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E 
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E R. 



olendo porre in istampa un Compendio della mia 
Mitologia pe’ giovanetti , ho creduto fare il pregio del- 
l'opera con intitolarlo a V. E. R. Vengo con ciò a 
soddisfare ad un antico mio obbligo, eh' è quello di far 
palese nel miglior modo che posso quanto debbo al be- 
nefico e generoso Suo Cuore. E veramente da che posi 
il piede in questa citta di Napoli , fra le altre d Italia 
bellissima , di molti valorosi Personaggi ebbi assai a 
lodarmi , i quali , come volle la bontà di Dio , di me 
presero cura più che paterna. Or fra essi senza fallo 
l'E. V. R. è de' primi ; chè col consiglio non solo, ma 
coll'opera eziandio, in ogni mio frangente, tenne, tutte 
le vie per giovarmi. Di che con questa mia dedicato- 
ria intendo renderle cordialissime grazie , ‘poiché al- 



tro non posso , e confessarmi obbligato , e conserva- 
re lunga memoria de' beneficii ricevuti. 

Per un'altra ragione poi ho voluto fregiare del ve- 
nerato Suo Nome questa mia scrittura, ed è appunto la 
poca cosa ch'essa è , essendo io pur certo che il portar- 
lo m fronte aggiungerà ‘quella vaghezza ed ecoeMcnza 
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che manca airuimle mio dettato. Ed a ciò pur nu eonr 
forta la bontà con cui VE, V. R. ha compatita quat^ 
che altra cosuccia per me data alla stampa , in gui- 
sa che potrei dirle come Catidlo al sico Cornelio ; 

. . ^ . namque (u solebas 

^eas essi» aliqiiid putare nugas. 

Or sebbene w conosca che commetto non leggier 
fallo , secondo lo stile de' moderni , allungando più, 
del dovere questa mia dedicatoria ; pure , se non Le 
do molla gravezza , piacemi brevemente discorrere 
con V. E. R. sulV intendimento di questa opericciuola, 
chè così verrà a scorgersi per avventura , non esser 
del tutto vana la mia fatica. 

Gli antichi Greci e Romani lasciarono opere , sulle 
quali il tempo non istenderà mai il velo della obbli- 
tnone. E più di ogni altro i Poeti colla soavità deloro 
versi conseguirono in guisa l'ammirazione di tutt'i se- 
coli e di tutte le nazioni, che pare spenta ogni speran- 
za di mai più trapassarli. Or se questi sovrani ingc: 
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gru vivranno perpetui sino a che vi Sarà nel mondo 
qualche grata disciplina , chi oserà dirsi colto uomo 
se non abbia bevuto a que' nobilissimi fonti ? Gli edu- 
catori adunque della gioventù dehbon porre fra le ma- 
ni de loro allievi i greci ed i latini scrittori , se non 
vogliono che si spenga del tutto fra noi ogni benigno lu- 
me di gentili discipline, E si spegnerà senza fallo , se 
la rea peste del moderno romanlicismo non lascerà di 
perdere miseramente ogni seme di buona letteratura. 
Or a fin di agevolare a' giovani studiosi l’inielligen- 
. za de' Poeti e greci e latini, non son molti anni che 
diedi alla luce un Corso di Mitologia , il quale ha me- 
ritato il benigno compatimento dei pubblico. Il fine 
principale di quel mio lavoro fu quello di porre nelle 
mani della gioventù una Mitologia , la quale fosse ric- 
ca di erudizione per V intelligenza degli antichi poeti, 
e scevra di ogni anche menoma espressione contraria 
(di' onestà de' costumi ; essendo che non è mica agevo- 
le ritrovare una Mitologia che insozzata non fosse o 
più 0 meno delle turpi leggende degli antichi Pagani. 
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E forse mi fu dato , la Dio mercè , di conseguire l’in- 
tento , atteso che quel libro può porsi senza timore al- 
cuno anche nelle mani delle più modeste giovanette. 
Quella Mitologia però era voluminosa , e forse un po 
soverchiamente carica di greca e di latina erudizione ; 
per cui molti mi han consigliato a pubblicarne un di- 
screto compendio , il quale potesse studiarsi da’ fan- 
ciulli nelle scuole e da quelli che non amano il cor- 
redo di molta erudizione. ' 

E questo appunto è quello che ora presento al pub- 
blico fregiato del chiarissimo Nome di V. E. R. la 
quale son certo che l’accoglierà con serena fronte qual 
sincero e pubblico attestato della mia stima e grati- 
tudine , con cui ho l’onore di baciarle devotamente il 
s. Anello e di segnarmi 

Dt V. E. R. 



div.* urail.® servitore obbmo 
Antonio M.* Durante 
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INTRODUZIONE 



La parola Mitologia ( MyroXoyt* ) viene dal greco ( Xoyos) 
discorso , e ( (*y^os ) favola , o sia racconto non vero , ma 
diretto a contraffare la verità. E però Mitologia vuol di- 
re la conoscenza delle favole , cioè del nascimento , delle 
favolose avventare , delle incnmbenze e del carattere degli 
Dei de’ Gentili o Pagani , i quali follemente credevano, non 
nno , ma innnmerevoli essere i Nomi che le create cose si- 
gnoreggiano. Noi tanta moltitadine divideremo come in tre 
schiere; de’ Celesti, cioè, ( s^oopayioi, oXifwnoi, a^»v»toi ); de’ 
Terrestri ( x^ovfoi, swoi^ovior ), a’ quali si riducono i Marini 
( ^aXjtooioi ), gli Eroi ( v)f>®ss ) ed i Semidei ( ), e 

iìnalmente degl’infernali ( ywox^oviot, areym; ); per cui que- 
sto Compendio sarà in tre parti diviso» 



( 
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PARTE I. 

DEGLI DEI CELESTI. 

SATURNO , OPI , E GIANO. 

I. Nomi dati a questi Numi e lor ragione. 



a parola Saturnus viene da satur, satollo , 
perchè il tempo , simboleggialo sotto il no- 
me di Satùrno , si satolla di anni ; o da 
satus per satió, seminagione, perchè quel nu- 
me la insegnò agii nomini de’ tempi suoi ; 
0 dalla voce ebraica sathar , nascondersi , perchè Sa- 
tùrno , fuggendo l’ira di Giove , si occultò nel Lazio , 
come diremo. Da’ Greci dicevasi Crono (Kpovos quasi 
Xpovos , tempus ), cioè tempo , perchè Satùrno era quel 
nume che in se contiene il corso ed il rivolgimento 
degli spazii e de’ tempi (1); o il Sole, il quale col suo 
corso regolare è il misuratore e quasi l’autore del 
tempo (2). 

La moglie di Satùrno chiamossi Cibèle ( Kv/S.1j3yi e 
, Cybèle , Cybébe ), da Cibélo; Berecinzia ( Bi- 
fswvux,Bcrecyntia), da Berecinto; Idèa (18*!»^ Idea), da 
Ida; e Dindimène ( A(v5j|Ar)yr) , Dindymene), da Dindi- 
mo , tntti monti della Frigia , ov’era in ispecial modo 
venerala. Si chiamava pure la Gran Madre, per esser 
nati da lei molti e grandissimi numi ; Opi ( Ops, Opis) 

fi) Cic. de Nat. Deor. 11. 2j. 

(2) Macrob. Sat. 1. cap, 22, 
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c Terra ( Tellus ), perchè la terra era riputata la co- 
mune madre degli uomini ; Rea ( Ps« , Phea ) da un 
\erbo greco ( p«« ) che significa «correre, perchè dalla 
terra scorrono tuU’i fiumi; e Vesta ( ) da una pa- 

rola greca che vuol dir fuoco , come appresso diremo. 

Giano fu detto Janus quasi Eanus { ab eundo ), per- 
chè era il soprintendente delle vie : ma Ovidio (1) vuo- 
le che fu così detto a ianuis , perchè fu il ritrovatore 
delle porte. Si chiamava pur Caos ( Chaos), che sì 
credeva il principio di tutte le cose. 

II. Storia favolosa di Saturno. 

II Cielo , dello da’ Greci Urano, era riputalo antichis- 
simo fra gli Dei : ed ebbe molli figlinoli dalla Terra , 
sua moglie. De’quali Titàno (Ttrjiv Titan) , benché a lui 
si dovesse la signoria deU’uuiverso , pure scorgendo 
nella madre una propensione pel fratello Satùrno, 
a questo la cedè , ma con espressa legge che nessun suo 
figlio maschio lasciasse vivere. E però Satùrno tosto che 
la moglie partoriva un figliuolo, il divorava. Il che 
significa che il tempo tutto consuma e di anni insazia- 
bilinenle si pasce (2). E da siffatta crudeltà di quel no- 
me ebbe origine Tinumano costume d’immolar gli vitti- 
me umane. 

Or di ciò la moglie fu tanto dolente chedi due gemelli 
occultò il maschio ch’era Giove , a Satùrno mostrando 
la sola Giunóne. Dicono che invece di Giove gii pre- 
sentò una pietra avvolta in fasce , detta Abadir o Belile, 
la quale fu tosto da Satùrno inghiottita. Si avvide Tiià- 
110 dell’inganno, e credendone a parte Satùrno, coll’aiu- 
to de’ Titàni , suoi figliuoli , gli mosse guerra, e vin- 
tolo , il trasse prigione ; ma Giove il liberò , avendo 
debellato i Titàni. Nulladimeno Satùrno , sapendo, es- 
ser ne’Iibri del fato che Giove dovea un dì spogliarlo 
del regno , gli mosse guerra ; ma fu da lui vinto e di- 
scacciato dal cielo. Il che vuol significare che il no- 
vello corso del tempo discaccia e vince il passato (3). 

(1) Ovid. Fast. 1. V. 127. 

(2) Cic. de Nat. Deor. 11. 25. 

(3) Macrob. Sat. 1. 8. Cic. de N. D. 11. 23. 
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III. Discacciainento di Salùrno. Partizione dell'universo 
fra,' suoi figliuoli. Età dell'oro. 

Salùrno adunque , discacciato dal regno , si ricoverò 
in quella parie d’Italia, ove fu poscia ediflcata Roma , 
e che si chiamò Lazio ( Latium ) dal verbo latóre, oc- 
cultarsi , perchè quel Nume crasi quivi occullato. Or 
la moglie di Satùrno avea anche partorito Netlùno , e 
poscia Fiutóne, i quali furono nelio stesso modo alla era* 
della del padre sottratti. E questi tre figliuoli di Satùr- 
no tutto fra loro si divisero il gran regno deironiverso, 
sicché a Giove , il cielo , cioè l’isola di Creta ; a Net- 
tuno , il mare, cioè le isole del mare Egeo, ed a Fiu- 
tóne , l’inferno , cioè l’Epiro , ch’è la parte inferiore 
della Grecia , toccò in sorte. In questa partizione del 
mondo fatta da’ figliuoli di Salùrno scorgesi adombrata 
la storia de’ tre figliuoli di Noè, i quali dopo il diluvio 
si divisero la terra abitabile , come Giove , Netlùno e 
Fiutóne si divisero l’universo. 

Giano intanto che a que’dì era signore del Lazio , ac- 
colse Salùrno con lietissimo animo , ed il fece padrone 
di buona parte del suo reame; percui questi il regalò di 
una sì segnalata prudenza , che le future cose non me- 
no- chele passate conosceva. Satùrno ammaestrò quella 
rozza gente a coltivar la terra , a seminare il grano ed 
a piantare le viti ; il che simboleggia Noè, il quale u- 
scito dell’arca attese all’agricoltura e fu il primo a pian- 
tare le vili. Diede buone leggi a que’ popoli , che chia- 
mavansi Aborigeni (1) e ne riformò i selvatici costumi , 
percui fu tenuto per un nume e chiamato figliuolo del 
Gelo , perchè siam solili di chiamare figliuoli del cielo, 
o dal cielo discesi coloro di cui ammiriamo le grandi 
virtù , o che vengono inaspettatamente a recarci qual- 
che gran bene ; come figliuoli della terra diciamo colo- 
ro , de’ quali ignoriamo i genitori. Quindi la regione 
che poscia fu detta Italia , era consacrata a Satùruo e 
chiamavasi Saturnia. 

(1) Sallustio chiama gli Aborigeni gems kominum agre* 
ite , sine legibus^ sine imperio , liberum atque solutum. 
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Sollo il regno di questo nume fu l’elà dell’oro. I 
poeti nel descrivere l’età che trascorsero dalla creazio- 
ne dell’uomo in poi , diedero adesse il nome di varii 
metalli , de' quali la maggiore o minore preziosità fa- 
cesse rilevare la bontà di ciascun secolo. Ciò voleva di- 
re cbe il genere umano dal suo primitivo stalo di felicità 
e d'innocenza a passo a passo era tralignato , cadendo 
nella miseria c ne’ vizi! de’ secoli nostri. Regnando a- 
dnnqoe Saiùrno fu l’aurea età 0 il secolo d’oro , in cui 
la terra , senza cbe coltivata fosse, ogni maniera di 
frolli produceva ; nè vi erano limili che dividessero i 
rampi , non servi , non mio e tuo , ma lutto era a 
tulli comune. Le città nonaveano mura, perchè non vi 
era a temere di ostile assalto; nè il suono si udiva 
di marziali trombe che turbasse i tranquilli sonni e la 
dolcezza della pace. Non vi era cupidigia di avere ; 
non si piativa ne’ tribunali; nè gli uomini erano in- 
tesi al mercanteggiare, sicché quel secolo era tutto feli- 
cità , tull’ordine, tutto innocenza (1). E godevasi pure 
un’eterna primavera; i ruscelli scorrevano latte e vino , 
e gli alberi stillavano dolcissimo mele. 

IV. Pico e Canénte - Fauno. 

Degli antichi re Aborigeni che regnarono in Italia 
avanti alla guerra di Troia , il primo fu Stercenio 
o Dercenno , cui successe Giano; a Giano , Pico , ed a 
Pico , Fauno , suo figliuolo, il quale da Marioa, ninfa 
de’ Minturnesi , ebbe il re Latino , padre di Lavinia. E 
però il popolo Latino ebbe sua origine da Satùrno , di 
cui figliuolo era Pico , peritissimo nella scienza degli 
augurii ed insigne nel maneggio de’ cavalli (-2). Egli 
sposò una figliuola di Giano e di Venilia , chiamata 
Canènie per la maravigliosa maestria nel canto. Or un 
giorno andando Pico a diletto per un bosco , incontrò 

(1) Tibnll. lib. l.etó. T. 3o sqq. Ovid. Met. 1. v. 107 
sqq. 

(2) Ovid. Mei. XIV. v. 520 sqq. E da Virgilio Aen. VII. 
V. 189. chiamasi Picus equum domitor. 
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la maga Circe , la quale il toccò calla sua verga d’oro 
ed n cangiò neiruccello detto pico (1). I compagni del 
principe che per la campagna il cercavano, furono dalla 
Maga anche cangiati in orribili forme di fiere. Ma Ca- 
nènte forsennata pel dolore per sei giorni si diede a 
discorrere per valli e per monti senza prender cibo e 
senza sonno. Finalmente in nn luogo alla . riva del Te- 
rere che portò poscia il suo nome , fini disciolta in 
leggiera anretla , di se non lasciando che la voce. 

Fauno si vuole figlio di Pico e quindi nipote di Sa- 
turno , ed avea per moglie Fauna , la quale dava gli 
oracoli alle donne , come il marito agli nomini. Virgi- 
lio (2) pone l’oracolo di Fauno nella sacra selva di AI- 
bùna ( AIhunea), ov’era un fonte lungo il Teverone, che 
dava larga vena di acque sulfuree ; ma Ovidio (3) il 
mette sul monte Aventino un dì abbondante di fonti 
e di sacri boschetti. Fauno fu il primo ad ediGcare 
de* tempii agli Dei fra gli Aborigeni , e dal suo nome 
si crede derivata la parola fanum, tempio. De’ Fauni 
diremo nella seconda parte di quest’opera. 

V. Feste Saturnali. Tempio di Giano. 

1 Latini adunque eran superbi di aver avuto Salùr- 
no per fondatore di lor nazione e che nelle vene de’ior 
primi e più antichi signori era un sangue proveniente 
dal vecchio padre di Giove. Di che i Romani vollero ser- 
bare solenne memoria nelle feste Saturnali ( Kpovix, Sor- 
turnalia), le quali erano immagisie dell’aurea età di 
Saturno, e si celebravano con allegria grandissima nel 
mese di Dicembre per cinque giorni detti da Catul- 
lo (4) i miglioifi fra tutti quelli deU'anno. In essi gli 
amici si davan regali a vicenda ; non vi era gastigo 
pe’ malfattori , nè poteasi pensare a muover guerra; ed 
i servi assisi a mensa eran serviti da’ padroni in me- 
moria delia sognata eguaglianza del secolo d'oro. 

(1) Virg. ih. V. 189 sqq. 

(2) Aen. Vili , v. 8t. sqq. 

(3) Ovid. Fast. III. v. 299. 

(4) Carm. XIV. v. 13 : Saturnalibus , opimo dievum. 
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Per la Iradizione ancora di qael secolo a tempo di 
Giano , Noma , secondo re di Roma , dedicò a quel 
nume un tempio , ch’esser dovea segno di pace , se te- 
neasi chiuso ; e se aperto , di guerra. Ovidio (1) 
rappresenta Giano che nel suo tempio tiene rinchiusa 
e la pace e la guerra , e che a suo talento or questa 
ne fa uscire ed or quella. Virgilio (2) al contrario 
flnge nobilmente , nel tempio di Giano chiuso da ben 
cento chiavistelli di bronzo stare incatenali e la Guer- 
ra e Marte, e che Giano, siede sempre alla custodia 
delle due sue porte di ferro. Ed inflne Orazio (3) 
rappresenta Giano stesso rinchiuso nel suo tempio qual 
custode ed autore della pace. Quindi il Tasso, parlando 
di Argante , disse: 

Spiegò quel crudo il seno e ’l manto scosse ; 

Ed a guerra mortai , disse , vi sfido. 

E ’I disse in alto sì feroce ed empio, 

Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

Questo tempio tre volle si chiuse a Roma , a tem- 
po , cioè, del pacifico re Numa ; sotto il consolalo di T. 
Manlio , terminata la prima guerra Punica; e finalmen- 
te , dopo la battaglia di Azio , regnando per Cesare 
Augusto grandissima pace in tutto il mondo Romano. 

VI. Filira-Chirdne-Octroe. 

Da Satùrno e da Fillra ( «pA'jp» , Pkilira ) , figliuola 
deirOceano , nacque Chiròne ( , Chiron), ch’era 

mezzo homo e mezzo cavallo , cioè uno di que’mostri 
che i poeti cbiamaron Centauri. Di che fu così dolente 
la madre che da Giove fu cangiata in tiglio ; percui fi- 
ltra si chiama quella pelle sottilissima cb’è fra la scorza 
ed il legno di quell’albero , di cui si servivano gli an- 
tichi per iscrivere. Essi intonacavano leggiermente una 
tal pelle di uno strato di cera , sopra la quale incidc- 

(1) Fast. 1 , V. 121 sqq. 

(2) Aen. VII , v. 609 , sqq. 

(3) Ep. II. 1 , V. 253. 
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vano le lellere con nn pnnteraolo di ferro ( Stylus ), la 
cui testa serviva per cancellare ciò che si era scritto. 
Chiròne da’ i>oeti fa celebralo per la sua giustizia e pie- 
tà : ritrovò non solo la chirurgia , ma nella medicina 
ancora , nell’astronomia , nella musica ed in più altre 
scienze valse moltissimo. Egli abitava un antro del 
monte Pelio , ove educò i più insigni Eroi che furono 
a tempo della spedizione degli Argonauti , Ercole , 
Giasone , Esculapio , Achille ed altri. Si rammentano 
alcune scoperte in medicina attribuite a Chitóne e ad 
Achille. 

Chiròne ebbe dalla ninfa Cariclo una figlia detta Oci- 
roe ( 0/V(50Y) j Ocyro'é ) o Melanippe , che fu valentis- 
sima nella medicina , neU’astronomia e nella musica , 
oltre alla scienza di predire il futuro. Avendo un gior- 
no presagito il destino che aspettava il giovinetto E- 
sculapio , e la morte dello stesso Chitóne, sdegnati 
gli Dei , la trasrormarono in cavalla. Chiròne era di 
natura sua immortale, perchè figliuolo di Satùrno; ma 
mentre maneggiava le armi di Ercole , ferito per caso 
in un piede da una saetta intinta nel sangue dell’idra 
di Lerna, impaziente del dolore, e vano riuscendo ogni 
rimedio , cedè la sua immortalità a Prometeo , cui 
Giove donata l'avea a paltò che un immortale avesse 
voluto morire per lui. Fu egli trasformato in una co- 
stellazione detta del Centauro. 

V’II. Sacerdoti di Cibèle- Ati-Taurobolio. 

1 Sacerdoti di Cibèle appellavansi Galli dal fiume 
Gallo , della Frigia , del quale bevendo le acque, ve- 
nivano in gran furore , con coltelli si laceravan le 
membra , ruotavano il capo e cozzavano fronte a fron- 
te come montoni , per cui ebbero il nome di Cori- 
banti ; si tosavano nella parte anteriore del capo , e 
vestivano un abito donnesco. Si chiamavan Curèti , per- 
chè avean allevalo Giove nell’isola di Greta. E Virgi- 
lio (1) dice che il culto di Cibèle fu portato da Creta 

(1) Virg. Aen. IH. v. 111. sqq. 
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nella Troade. I sacriflcii di quella Dea si celebravano 
con tamoltaose grida ed ululati , e collo strepitoso 
suono di cornamuse , di cembali e di timpani, a’qoali 
ì Coribanti accoppiavano i loro balli. I quali timpani e- 
rano fatti di un cerchio di legno , a cui si sottoponeva 
un cuoio ; e si suonavano o colle bacchette o colle ma- 
ni. Mida , re di Frigia , ritrovò i modi Frigi! , o sia il 
suono di quella cornamusa ( (tòta ], sulla quale i Cori- 
banti cantavano le loro sacre canzoni , e ch'era ricurva 
ed aveva aggiunto un corno che ne accresceva l’acuto e 
stridalo suono. 

Gran parte ne’ sacriflcii di Cibèle avea Ati ( Arrrjs, 
Atys , Attis ] , bellissimo giovinetto della Frigia , il 
quale un giorno preso da stranissimo furore in un 
bosco consacrato a Cibèle , mentre pareva che volesse 
far danno alla propria persona , fu per pietà della Dea 
cangiato in pino , che fu poscia a lei dedicato^ I Cori-, 
bànti ogni anno piangevano l'amaro fato di Ati ; e chi 
colle chiome rabbuffate discorreva per le montagne , e 
chi percuoteva timpani e cembali , in guisa che il 
monte Ida era tutto ripieno di tumulto e di furori. Sic- 
come i Frigii sotto nome di Cibèle intendevano la Ter- 
ra , così adoravano il Sole sotto il nome di Ati , il 
quale credesi sepolto sul monte Agdiste , a piè del quale 
era la celebre città di Pessinunte , a' confini della Fri- 
gia , ove Cibèle avea un tempio di grandissima magni- 
ficenza. Da questa città fu portala a Roma la famosa 
pietra che dicevano essere la Madre Idèa , e che da P. 
Cornelio Scipione fu collocata nel tempio della Vittoria 
sul Palatino , a’ quattro di Aprile , che fu festa gran- 
dissima , celebrandosi il lettisternio ed i giuochi Me- 
galèsi , i quali malamente si confondono co’ giuochi 
delti grandi o Romani , che celebravansi in onore de’ 
grandi Dei Giove , Giunóne e Minèrva il dì precedente 
alle calendedi Settembre e furono istiluili dal re Tacqui- 
nio Prisco. I giuochi Mcgalesi si celebravano avanti al 
tempio di Cibèle con i^lrao^dinario concorso , ed inque’ 
giorni i patrizi! erano solili invitarsi a scambievoli 
banchetti. 

A Cibèle oiferivasi uo sacrificio dello Taurobolio per 
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la consacrazione del gran Sacerdote, per respiazione de’ 
delitti , e per la salute del Principe o di que’ che l’of- 
ferivano, e fa da’ pagani introdotto ne’ primi secoli del- 
l’era volgare. In esso s’immolava un toro ; o un ariete, 
ed allora si diceva Griobolio ; e si offeriva in onore di 
Ati. Chi doveva consacrarsi o espiarsi col Taurobolio , 
si faceva scendere in una profonda fossa che coprivasi di 
un graticcio , sul quale s’immolava un toro colle corna 
dorate , di cui il sangue per quei forami colando, lutto 
aspergeva il Sacerdote o la persona ch’era nella fossa. 
£ con questo sacrificio si credeva Tuomo quasi rinasce- 
re a novella vita , e però non poteva ripetersi che do- 
po venti anni. Terminato il sacrificio , si consacravano 
le corna del loro. 

Vili. Testa. Di lei tèmpio. Vergini Testali. 

Rea , Cibèle , Opi , e la Terra spesso si confondono 
da’ poeti ; ma secondo alcuni Vesta era figliuola primo- 
genita di Saiùrno e di Rea ; e da Virgilio (1) chiamasi 
Sladre , perchè la Terra credevasi madre degli uomini 
e degli Dei ; o perchè Vesta era il Principal nume tu- 
telare di Roma e specialmente della famiglia di Augu- 
sto. Non pochi però distinguono Vesta dalla Terra, e per 
essa intendono il fuoco. r 

II culto di Vesta o del fuoco eterno fu per £nèa dalla 
Frigia recato in Italia ; ed i Frigii l’appresero dagli an- 
tichi Caldei e Persiani , presso i quali il fuoco era in 
grandissima venerazione. Enèa lo stabili nella città di 
f.avinia , donde Ascanio il recò ad Alba Longa , da cui 
poscia passò a Roma. Il sacro fuoco di Vesta si teneva 
nel famoso tempio edificalo da Noma , presso al quale 
era il palagio del suo fondatore. Era di forma rotonda 
per significare l’universo ch’è rotondo ; e nel cui bel 
mezzo stassi , come in sua sede , il fuoco , secondo i 
Pittagorici. Altri vogliono che quella figura rappre- 
sentava la terra che credevan gli antichi della forma di 
una sfera. In esso non era alcun siranlacm ; ma l’imma- 

(1) Virg. Georg. I. v. 498. 
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gine di Vesta nou di r^do si trova negli antichi tnonn- 
menti. E oltre il fuoco perpetuo , vi era pure il Pal- 
ladio . famoso pegno del Romano impero; ed i Penali 
che da Troia recò Enèa in Ilalia , erano in quel tempio 
allogali. 

Le Sacerdotesse che avean cura di questo fuoco , si 
chiamavano le Vergini Vestali. Ne furono scelte quattro 
da Numa , e Tarquinio Prisco ne aggiunse altre due ; 
ed in Roma vennero da Alba Longa. A principio si e- 
leggevanu da’ Re , e questi scacciati , dal Pontefice Mas- 
simo ; e doveano avere padre e madre viventi ( palli- 
mi et matrirai ], e non meno di sei , nè più di dieci 
anni. Fu loro nlfizio principale , vegliare alla custodia 
del sacro fuoco della Dea , che esser dovea continua- 
mente acceso , perchè siccome eternamente risplendono 
gli astri nel cielo , così , per cura delle Vestali , sem- 
pre arder dovea il fuoco di Vesta a tutela della Repub- 
blica. Era esso fuoco di legna che ardevano su di un 
focolare ; e se per colpa delia Vestale o per caso veniva 
a spegnersi , si reputava prodigio per la cosa pubbli- 
ca funestissimo , e la Vestale colle battitore punivasi 
dal Pontefice Massimo. Rinnovellavasi poi l’estinto fuoco 
co’ raggi solari raccolti mercè di una lente. 

IX. Iconologia di Satùrno, di Cibèle e di Giano. 

Salùrno ben di rado si ritrova negli antichi monu- 
menti. Qualche volta si dipingeva in sembianza di un 
vecchio canato, con lunga barba, col corpo curvo, e col 
volto pallido e mesto. Spesso ha il capo velalo o mezzo 
coperto , per dinotare che i tempi sono oscuri e coperti 
di un velo densissimo. In un dipinto Pompeiano vi è 
una figura di Satùrno, di venerando aspetto, col capo 
velato ed il corpo avviluppato in un gran manto , e con 
ronca in mano. Nel Museo Capitolino , Salùrno velato e 
sedato è in atto di prendere e divorare una pietra che 
Rea gli presenta avvolta nelle fasce. Quasi sempre ha la 
falce in mano , o perchè introdusse l’agricollura nel- 
l’Italia , 0 perchè la falce del tempo ogni cosa miete e 
distrugge. Si dipinge pure alalo , per significare la ve- 
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lucila dei tempo , o soUo Ggura di ao serpente che «i 
morde la coda , per mostrare l’eteraità ch’è senza, prin- 
cipio e senza fine , come il cerchio. 

Vesta era il fuoco ; e perciò si dipinge collo scettro 
nella sinistra, e nella destra , una lampana ch’è simbo- 
lo del fuoco. Gibèle poi era la terra ; percui , a dino- 
tarne l’immobilità , si rappresentava seduta su di un 
cubo. Avea il capo coronato di torri e di merli di mura, 
per significare le città che sono come la corona della 
(erra. Per lo più si rappresentava con un disco in mano; 
attorniata da molte belve ; con veste ornata di ogni 
maniera di metalli e di pietre preziose e sparsa di fiori; 
ed alle volte coronavasi di quercia , per ricordare che 
gii uomini un tempo nndrivansi del frutto di quell’albe- 
ro. Spesso si dipingeva sopra un cocchio tirato da quat- 
tro leoni ; e Virgilio (1) rassomiglia la setticolle Roma 
a Cibèle, la quale , coll’angusto capo coronato di torri; 
lieta per vedersi madre di tanti numi , vien portata su 
pomposo cocchio per le città della Frigia. 

Giano si dipingeva con due facce , o perchè conosce- 
va le passate e le future cose , o perchò persuase agli 
Aborigeni di mutar costumi e di attendere all’agricol- 
tura ; o perchè Giano figurava Noè che veduta avea la 
terra prima e dopo del diluvio. Alle volte si dipinge 
con quattro facce , per indicare le quattro stagioni del- 
l’anno cui egli presedeva. Nelle monete di Giano, da una 
parte vedeansi le due facce , e dall’altra, una nave , 
per ricordare che Saturno su di una nave erasi salvato 
nell’Italia ; o l’arca in cui Noè campò dal generale 
diluvio. 



X. Prinripali epiteti di Giano e di Cibèle. 

Janus bifrons , yeminus, biceps , Giano a due facee 
o a due capì~Janus quadriceps et quadri frons,. Giano che 
ha quattro capi o facce-Jdnus claviger , Giano che porta 
la chiave , perchè si dipingeva colla chiave in mano , 
come custode delle porte-Jdnus Palulcius ( da potei ) et 



(I) Aen. Vn. V. 78t , sqq. 
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Janus Clusius ( da dando ) , perchè le porte del suo tem - 
pio in guerra erano aperte , ed in pace eran cbiuse-Ji^- 
nus 7 natuiinus , quasi signore del giorno o del mattino. 
Janus Pater, quasi padre degli Dei-Jtainus Quirinus, detto 
da curie o quiris , che in lingua Sabina significa l'asta, 
come se fosse Dio' della guerra «Janus Consivius { da 
consero ), Giano propagatore del genere umano. 

Enthea , cioè divina , piena di Dio, si chiama Cibèle, 
e Mygdonia, da Middonia, provincia della Frigia; Ptssi- 
nunlia Dea , da Pessinunte, città che fu così della da 
una parola greca ( che significa cadere , perchè 

quivi cadde dal cielo un simulacro di quella Dea ; Dea 
turrita et turrigera , perchè la prima diede le torri olle 
città , 0 perchè sotto la proiezione di lei esse crede- 
vansi poste. 

XI. Alcune altre cose di Saturno e di Giano. 

Satùrno si annoverava pinlloslo fra gli Dei infernali 
che fra i celesti; la quale credenza nacque dal giudicarsi 
il pianeta di Satùrno di malefico Influsso , cb'è l’indole 
degli Dei infernali, li giorno sacro a Saturno era infau- 
sto e malaguroso , specialmente per viaggiare. Da que- 
st’indole di Satùrno venne il greco proverbio : Kr‘ov;ov 
oniAa. , Saturnius oculus , occhio dì mal augurio. 

Si chiamavano Saturnu alcuni versi giambici e satiri- 
ci , 0 perchè ritrovati in Italia che dice vasi Saturnia ; 
o per quella specie di malignità che si attribuiva a Sa- 
tùrno. Sotto la tutela di questo nume erano i Gladiatori, 
perchè si reputava egli una divinità avida di sangue e 
crudele. 

Satùrno era anche Dio deiragricoltura ; chiamavasi il 
custode delle ville ed a lui si altribuìva l'invenzione de- 
gl’innesti , la coltivazione della terra e l’arte di leta- 
mare ; percui ebbe l’onorevole nome di Stercuzio. 

Nei tempio di Satùrno al pendìo del Campidoglio era 
l’erario o tesoro pubblico , perchè nel secolo d’oro il 
furto era sconosciuto. 

Giano s’invocava nel principio di lull’i sacrificii, per- 
chè come portinaio del cielo faceva che le preghiere 
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avessero libera entrata agli Dei ; o perchè il primo 
mostrò Taso del vino e del farro ne’ sacriflcii. Egli ri- 
trovò pure le corone ed i navigli , e fa il primo che co- 
niasse monete. 

Era in Roma nn vico assai frequentato , ove stavano 
in gran numero gli usurai ed i mercadanti , ed un tri- 
bunale che condannava i debitori a pagare; il quale vi- 
co cbiamavasi Janus, da un tempio di lui quivi allogato. 
Esso dividevasi come in tre parli , in guisa che il ca- 
po del vico sì chiamava Janus summus ^ il mezzo Janus 
medius ; ed il termine , Janus imus. 

GIOVE. 

I. Nomi dati a questo Nume e lor ragione. 

Giove , padre degli uomini e degli Dei , chiama vasi 
Jupiter da’ Latini, quasi iuvans pater, perla somma 
l>eneticcnza , con cui sopra tutte le create cose diffonde 
quanto ha ragione di bene , e però dagli antichi sa- 
lulavasi ottimo massimo. Spesso Jupiter significava l’a- 
ria , o il cielo o l’universo. Quindi nella celebre for- 
mola augurale , Jote fulgente , tonante si dice per coelo 
fulgente ; ed in Orazio manet sub Jove frigido , cioè 
all’aria scoperta ; ed in Virgilio plùrimus Jupiter si- 
gnifica l'aere disciolto in pioggia. 

Da’ Greci dicevasi Zs->s , che pur significa l’aria for- 
se da , vivere , perchè Giove dona a tulli la vita. 

n. Storio favolosa di Giove. 

L'antica Mitologia contava molti Giovi ; e più popoli 
si davano il vanto di aver veduto nascere questo nume 
fra loro ; ma i Poeti per lo più danno a’ Cretesi un 
lani'oaore. Quindi il Sannazzaro : 

Cagion si giusta mai Greta non ebbe 
Per Giove o per Giunou di gloriarsi. 

Or il natale di Giove è variamente raccontato da’Poe- 
ti. Secondo Esiodo , da Gibèle , o Rea ebbe Satùruo Bèi 
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figli aoli , Vesla , Cerere, Giunóne, Plalòne, Ncttù- 
no e Giove. Veggendo la madre che il marilo avea 
tanti figlinoli divorato , vicino a partorir Giove , si 
consigliò col Cielo e colla Terra sai modo di nasconder- 
lo alla crudeltà del genitore. I quali aprirono alla fi- 
gliuola quel che per decreto del Fato avvenir dovea di 
Satùrno e di Giove , e le imposero di recare il fanciul- 
lino nell’isola di Creta , ove in un antro grandissimo fu 
allevato. Secondo Callimaco però , Rea partorì Giove 
nell’Arcadia , ed il lavò nelle acque del Game Ladone; 
ed in fasce avvoltolo , diello alla ninfa Neda , che lo 
portasse a Creta e quivi il nutricasse di nascosto. Allora 
le ninfe Ifielie , compagne de’ Coribanti , il presero in 
braccio , ed Adrastèa l’addormentava in culla d’oro , 
dandogli a poppare il latte della Capra Amaltèa , con 
un dolce favo di mele, che tosto fabbricò l’ape Panàcre 
sui monte Ida. Altri dicono che Melissèo , re di Creta . 
ebbe due flgliuole , Amaltèa e Melissa , le quali nudri- 
rono Giove con latte di capra e con mele. Or questa ca- 
pra avea due curvi bellissimi corni , de’ quali uno si 
ruppe ad un albero. Amaltèa , dopo averlo ornato di 
fiori e di odorose erbette , il colmò di ogni maniera di 
frulli ed olTeriilo al pargoletto Giove , il quale, otte- 
nula la signoria del cielo, la sua nutrice trasfornìò in 
costellazione , ed al corno donò Tirtù di provvedere 
abbondevoimcnte quella ninfa di ogni cosa , che a lei 
fosse piaciuta. £ questo chiamasi Cornucopia , Corno 
dell’abbondanza , e Corno di Amaltèa. Affinchè poi il 
vagire del fanciullino udito non avesse il vorace Satùrno, 
intorno alla culla facevano grandissimo frastuono i Co- 
ribanti , detti pure Cnreti , Dattili Idei , Dattili Dittei 
c Cabiri, danzando armati e percuotendo certe loro armi 
e piccoli scudi ; ch'è la celebre loro danza e saltazione 
Pirrica , familiare a’Cretesi , e solita a farsi, quando si 
celebrava il natale di Giove. Virgilio (1) dice che le 
api , allettate dal suono de’ cembali de’ Cnreti, nell’an- 
tro del monte Ditteo , in Creta , furono col loro mele 
le natrici di Giove , dal quale ebbero in premio qaeU’l- 

(1) Georg. IV , v. 149 sqq. 
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stinto nel fabbricare il mele , che le rende fra gli ani- 
mali tanto ammirabili. 

Così allevato crebbe Giove in bellissima adolescenza ; 
la sua fancìnllezza fu in grande onore presso gli an- 
tichi, e vi era una divinità chiamala Feiovts chevnol dire 
Giove infante. Ovidio (1) vuole che Yeiovis significhi 
Giove fanciullo e senza qne’ fulmini , de’ quali ebbe ad 
armarsi per debellare i Giganti ; sebbene altri l’inten- 
dano per Giove nocivo , dal vedersi la statua di lui 
armata di saette per ferire. Come poi Giove ottenuto 
avesse nella divisione deirnniverso l’impero del cielo , 
si è per noi detto nell’articolo di Satùrno. 

III. Potenza e maestà di Giove. Di lui fulmine. Salmonèo. 

Dopo che ebbe Giove co’ fulmini represso l'empio or- 
goglio ,de’ Giganti , la sua potenza si stabilì maggior- 
mente , ed a fianco a lui si assise la Maestà , qual 
compagna del suo trono ( iw^povos, Aescbil. ). Al suo 
lato sedevano, secondo i Poeti, la potenza e la giusti- 
zia che governano l’universo ; ed egli ottenne il pri- 
mato per ragione del potere e della forza che sedevan 
sempre con lui nel medesimo cocchio. Ma di lutti gli 
Dei Pallade o la Sapienza era più d’appresso ai trono di 
Giove che sempre valevasi de’ consigli di lei. Niente di 
meno gli antichi fecero Giove soggetto alle determina- 
zioni del Fato 0 sia Destino , ne’ cui libri ei ne leggeva 
gl’immutabili decreti , a’ quali non potessi in modo al- 
cuno opporre , e però dal Comico Filemone fu chia- 
mato Dio schiavo del Destino. 

Quando Giove inchinava i neri sopraccigli , e sul- 
l’immortale capo gli ondeggiavano le divine chiome , 
tremava lutto quanto l’Olimpo. Ma nulla meglio mo- 
strava la sua potenza che il tuono e la folgore, ond’era 
sem premai armato ; ed Orazio (2) afferma che il tuo- 
nare che fa Giove nel cielo , ci addila ch’egli colassù 
regna. Per ciò salulavasi da’ Poeti coll’epiteto di ti- 
fi) Fast. Ili , v. 437 sqq. 

(2) Od. Ili , S. V. 1. 
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braiore del fulmine ; ed al falmine davasi 

raggiunto di domator di ogni cosa t-a folgo- 

re stessa onoravasi qual Divinità con sacre danze e con 
inni. E da /Ciò quel JupUer Fulgur apresso Festo. 

Or del suo fnlmine era Giove oltremodo geloso, co- 
me ebbe a sperimentare il superbo Salmonèo , figliuolo 
di Eolo , re di Elide , in Morea , diverso da Eolo , re 
de’ venti. Il quale non contento della maestà reale , vo- 
lendo imitare il Dio del fulmine , fabbricò un altissimo 
ponte di bronzo , che passava sopra di Elide ; sul 
quale passegg^ndo con magnifico cocchio , faceva un 
rumore slmile al tuono > e lanciando accese fiaccole , 
imitava i fulmini di Giove. Il qual folle divisamento 
questi mal sofferendo , quasi che volesse Salmonèo di- 
sputargli la sovranità deU’OIimpo , con un vero ful- 
mine il cacciò nell’inferno. 

Ma ninno dispregiò con più orgoglio la potenza di 
Giove , che Capanèo , di Argo , figliuolo d’Ipponoo e 
di Astinome. Questo greco capitano andò con Polinice 
alla guerra di Tebe , e nel dare la scalala alle mura , 
con empio orgoglio disse , volere inapadronirsi della 
città a dispetto del medesimo Giove ; di che questi a- 
dirato tosto il fulminò. Dice Vegezio , che coloro i quali 
nell’assedio delle città adoperano le scale , sono esposti 
a frequenti pericoli , come Capanèo , che vuoisi essere 
stato primo inventore della scalata, il quale fu da’Teba- 
ni con sì gran mole di pietre oppresso, che si disse mor- 
to da un fnlmine di Giove. 

IV. Continuazione. Aquila-Ganimède-Perifànte. 

L’aquila era l’occello di Giove e la ministra del suo 
fulmine. Finsero ciò i poeti , perchè niun* aquila è 
stata mai tocca dal fulmine ; o pel volare altissimo che 
fa verso le nubi. Orazio {!) crede che Giove diede al- 
l’aqnila la signoria sopra gli altri uccelli pel fedele ser- 
vigio prestatogli nel rapir Ganimède. Dicesi che Peri- 
fànte, antichissimo re di Alene, governò con tanta sa?» 
pienza il suo popolo, che fu adorato qual altro Giove; 
il quale di ciò adirato volea fulminarlo , ma per inter- 

(l) Lib. VI. od. 4. V. 1. sqq. 
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céssione di Apòllo , eoi Perifante avea consacrato on 
tempio , il cambiò ih aquila , dì cui ralevasi neU'at- 
traversare gli spazii dell’atia. E la consorte di Ini che 
non volle esser disgiunta dal marito , fu Irusrormata in 
falcoue , uccello solilo a convivere coll’aquila. 

V. Creazione. Caos. Prometeo ed Epimeteo. Pandora. 

A principio l’universo non era che im'lnforme e con- 
fusa mole di materia , che gli antichi dissero caos • 
cioè confasione universale della materia , che conte- 
nea in se misti gli elementi di latte le cose , in gui- 
sa che ove era terra , ivi pure ed tiria ed acqua e 
fuoco rìtrovavansi stranamente confusi. Or una mente 
divina gli elementi così mescolati bellamente divise, a 
I iascuno assegnò il luogo conveniente , e si videro e 
cielo e (erra* e mare far magnifica mostra di lor bel- 
lezza ; e l’ordiiie che uscì del caos fu sì maraviglioso 
che il mondo da’ Greci fu chiamato Hoa-jtos ,•/’ ordina 
per eccellenza. Or fra tulle le creale cose la più bel- 
l'opera fu l’uomo , da' Poeti creduto di origine celeste 
e divina. Ma qui è mestieri riferire la favola di Pro- 
meteo ( , Prometheos ), fig. di Giapeto e di 

eumene , il quale di alto ingegno dotalo , del fango 
della terra formò .il corpo del primo uomo a somiglian- 
za degli Dei , dandogli un sembiante nobile e fatto per 
mirare il cielo. Nel che tralnce la vera origine del pri- 
mo padre degli nomini , che Dio formò del fango della 
terra e cui diede l’anima e la vita col sno soffio divino* 
Di fallo vedendo Prometeo altro non essere Tnomo che 
una bella statua di vita priva e di senso , col favor di 
Minerva salito al cielo , accese una fiaccola al fuoco 
del sole , e con questo fuoco celeste animò quella sua 
mirabile statua. Oltre a ciò agli uomini donò un (al 
fuoco , e loro mostrò la maniera di farne nso. Il che 
mal soCferendo Giove , comandò a Mercurio che lo le- 
gasse ai monte Caucaso , e che un’aquila , o un av- 
voltoio gli divorasse il cuore che sempre rinasceva. Ma 
Ercole colie sue saette uccise l’accello e liberò Prome- 
teo da quel supplizio. < 

2 
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Or Giove, per vendicare il. temerario altenlato del 
fijp'.' di Giapeto » ordinò a Vulcano cbe di fango. ezian- 
dio foró^asse il corpo della donna , alla quale Minèr^ 
va donò Tanima o la sapienza ; Venere , la bellezza; 
Apòllo , la perizia della musica ; e Mercurio , l’elo- 
quenza ; pcrcni cbiamossi Pandora ( n*v8»p» , Pando- 
ra ), quasi ornata di tull’i doni. Altri dicono che gli 
Dei , mal sofferendo che Giove volea per se solo il po- 
ter formare degli nomini , fabbricarono questa,! donna 
e tulli Tarricebirono de’ loro doni; e che Giove,, per 
vendicarsi di ciò , comandò a Mercurio di recarla in 
dono ad Epimeleo , fratello di Prometeo e padre di 
Pjrra , con un vasoo cassetta magnifica e ben chiusa, 
nella quale era ogni generazione di mali. Epimeleo , 
dimentico del consiglio del fratello , aprì per curiosità 
la fatale cassetta , da cui uscirono in furia tuU’i mali o 
le colpe , ond’è la terra infestala ; giacché prima gli 
nomini viveano in lietissima felicità. Tentò egli tosto di 
chiuderla , ma solo sull’orlo rimase la speranza ch’era 
pel fondo. E così Epimeleo , come tulli gli stolli, co- 
nobbe suodanno dopo essergli intervenuto; da che la pro- 
verbiale maniera presso Luciano Eivif*riae»35 . 

«p»iov ov iTpo(tyi.^«i5s elle dopo il fatto dir quello che si 
poteva o dovea far prima , è imitar Epimeleo , non - 
l’antivedimento di Piomeleo. Si racconta che avendo » 
Epimeleo fatto di creta una figura umana , Giove sde- 
gnalo il cambiò in bertuccia. < '• 

Prometeo vuol diro in greco previdenza o provviden- 
za di Dio. L’uomo adunque fu la, grand’opera di Preme- ’ 
tep , cioè della divina Provvidenza ; e di Minerva , o 
sia di una sapienza tutta divina ; ed’aoima , un fuoco 
tratto dal cieio , per indicare la sua origine da Dio. Po.' 
Irebbe pur dirsi che Prometeo , avendo colla sua sapien- 
za ridqtto gli uomini salvatici e rozzi alla vita socievo- 
le c.civile; ovvero avendo ritrovato il primo Tavte di ' 
fare lo statue, si finse che avesse formato l’uomo di 
creta e lo avesse animato, con . fuoco tolto dal cielo. 
Quanta somiglianza poi abbia questa favola col racconto 
di Mòsè sulla creazione deU’uomo e della donna, il 
vedo anche un fanciullo mezzanamente islruilo ooUa 



Digitized by Googl 




2t 

■(orla sacra.’ Dissero • ch’egli avesse rapilo fuoco dal 
cielo e mostratone l’uso agli uomini . perchè ritrovò il 
modo di conservare il fuoco tratto dalla selce nella 
midolla della ferula o canna d'india. O inflne fu Pro- 
meteo un uomo di gran senno che colio specchio di me- 
tallo primo raccolse i srdari raggi , ed insegnò agii uo- 
mini di far uso di quei fuoco che^parea cafalo dal 
cielo. ‘ 

\ì.. Continuazione. Artrea Giga ntomachia, 

:• I I. ' . ... 

Gli uomini viveano feliciasimt ^ ma i vizi! tosto gua- 
starono tanta felicità , ed ilgenere umano' mosse a sde- 
gno si fattamente gii Dei che lutti lasriarono la terra 
pe’ delitti degli uomini resa indegna di que' celesti abi- 
tatori ; chè privilegio era- dell’età dell’oro , godere gli 
uomini 11 consorzio degli Dei. La Vergine Astrèa però, 
fig. di Giove e di Temi e Dea della giustizia, fu l’ul- 
lima che lasciò la società degli uomini. Ebbe luogo fra 
i segni dei zodiaco ed è quello dolio Vergine. Si chia- 
mò pure Temi, la quale secondo Omero aveal’olDzio di 
regolare i banchetti degli Dei « quando sedevano a con- 
cilio sull’Olimpo. Ebbe un oracolo autiebissimo neiia 
Beozia , e però cbiamussi fatidica. 

Or gii Dei , i quali , lasriala la terra , erano rilor- 
nati in cielo , neppure quivi si videro sicari dagl’io- 
.suiti de’ mortali. ImpcM'occhè è antica fama che i Gi- 
ganti , uomini 'o piuttosto mostri di sniisurala gran- 
<luzza , che avean miilc braccia e gambe di serpenti , 
aspiraudo foiiemehte a discacciare Giove dal celeste 
suo regno, airalU.ssimo Olimpo soprapposcro il monte 
Ossa , ed all’Ossa, il Peiio. Allora Giove con un fulmi- 
ne abbattè' quella' superba congerie di monti , che 
ben tre < volte avean tentato d’innalzare que’ baldanzo- 
si (1) , e' cosi riuscì vana ogni loro Impresa. Sovente 
i Giganti si .confondono- co’ Titàni , forse perchè pro- 
creali entrambi dalla Terra (y»iy«vs!j, lerrigeoae). L’ori- 
gine di quesia favola da’; Poeti sì variamento raccoo- 
tat-i , è neU’Odissca ». Io vidi giù nel Tartaro^ dice V 

(1) Virg. Georg. 1, v.- 278.- sqgg 
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lisse (1) , IQmedla , moglie di Aloco e madre di Oto » 
e di Efialle , giganti di ailissima statura , i quali, nu- 
drili dalla Terra f di nove anni erano già alti nove 
cubili. Essi osarono muover guerra agl’immortali, al- 
l'Olimpo mettendo sopra il monte Ossa , ed a questo 
il. boscoso Pelio. Ma prima di eseguire Tempio altea-, 
lato , il Qgliuol dlLalòua li accise». L’Olimpo per for- 
za di un gran tremuolo fu distaccato dal monte..Ossa (2), 
e ciò forse diede luogo alla favola. 

La Terra intanto (3), che avea vedalo da Giove de- 
bellali i Titàni ed i Giganti , vieppiù inacerbita , 
volle fare l’estrema pruova di sua possanza , produ- 
cendo dal seno del Tartaro il mostruoso Tifeo o Tifo- 
ne ( Tjtpevs , Tv<p»v , Typboeus ), il quale avea cento 
rapi di dragone e di ogni maniera di animali feroci , 
e voinilaodo orrende fiamme , dava urli si spavente- 
voli., .^be. ne rintronava stranamente e cielo, e terra 
e mare,, Sfidava esso Giove ad inodila tenzone, e lan- 
ciando Jqfopati sassi contra'il cielo, pose a’Numi tulli 
grandissima paura. E fu tale che fuggendo andarono 
a irascondersi in Egitto , ove non lasciò l’implacabile 
mostro d’inseguiiii. Essi , vinti dal terrore , per con- 
siglio del Dio Pan , pigliarono sembianza di animali ; 
Giove, di ariete; Apollo di corvo; Bacco, di capro; 
Diana;, di.gaflo ; Giunóne , di vacca ; Venere, di pe- 
sce ; e Mercurio , d’ibi. Da questa trasformazione ebbe 
origùie il ridicploso culto che gli Egiziani prestavano 
a certi animali. Ma finalmente Giove co’ suoi fulmini 
insegui i! mostro , il quale pel Mediterraneo fuggendo 
Tira di lui , fu da quel Nume al vasto suo corpo so- 
, frapposta tutta, quanta è la Sicilia. Spesso invano la 
vuU'i suoi sforzi per liberarsi da quelTeterno peso che .* 
/alegna , gettando fiamme , e scuotendo il suolo delia 
*l’rinaena ; ma indarno , cbò sopra la sua destra sta il 
capo Peloro ; sopra la sinistra, il Pachino; ed il Lilibeo, 
sopra.le gambe , mentre Tignivomo Etna gii sta sopra 
il capo. / 

(1) Uoni. Odyss. X. v. 304. sqq. Vira. Acu, VI, T. 382 «1<Ì. 

(^) Strab. IX. p. 658. V 
(3) Ovid. Mct. V. V, 528,^qq. 
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Alla favola di Tifeo ban dato luogo que’irenU >pro* 
collosi e quelle orribili fiamme che dal seno della ter* 
ra di (ratto in tratto si veggono uscire. Da' marinari 
si dà il nome di tifoni alla (romba , fenomeno assai 
frequente nei Mediterraneo e neH’OceanOr Forse i primi 
uòmini al vedere Tesplosioni de' vulcani che sollevano 
in aria le intere rupi , si formarono l'idea di una guer- 
ra fra la terra ed il cielo. Virgilio fi) dice che THeo 
fu sepolto sotto l’isola ch’egli chiama Inarirae « oggidì 
Ischia , dalla quale vogliono che un tempo fu. distac- 
cata Procid^ per forza di orribile tremuoto. Il che. ha 
dovuto avere' origine da’ versi di Omero (2) , ne’ quali 
dice che Tifeo giace sepolto in Arimit ( «vAftpiou ) ,iao- 
ghi dell’Asia Minore famosi per frequenti tremuoti e per 
sotterranei fuochi. Alcuni dicono che i Giganti mossero 
guerra a’ Numi nella Macedonia , scagliando sassi ed 
alberi accesi con tra il cielo , e che gli Dei , chiamato 
Ercole imainto, li debellarono. Altri la dicono avvenuta 
ne’ campi Plegrei vicino Pozzuoli, forse ieampi Leborini, 
o Laborini, ora Ca|^po Quarto, così detti da un verbo 
greco ( che* significa at'dere , ..perchè conservano 

le tracce di un antico incendio vulcanico. In generale, i 
Giganti erano uomini di grandissima robustezza, e fero- 
cia , che insolentivano centra gli Dei e gii uomini -, a’ 
quali , per dinolarne la forza, gli aniicbi diedero corpi 
smisurati , molle braccia e quel soprapporre monti a 
monti. Che altro mai ., dice Macrobio (3), furono i gi- 
ganti che una qualche empia generazione di uomini:, i 
quali negando l’esistenza degli Dei , fecero dire che vo- 
levano discacciarli dal cielo ? . . < ^ .w. 

f - 

VII. Licaone~Dilmio-Deucalione e Pirra-Filemme 
e Dauci, . . 

Dal sangue de’ Giganti (4) fulminali da Giove nacque 
una razza di nomini crudeli e spregiatori de’ Numi. Gio- 

(1) Virg. Aen. IX. v.= 7. 15. 

(2) Hom. 

(3) S«t. 1 . 20. . . 

(4) Ovid. Met. 1. v. 153, seqq. , , , 
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ve , per domare siffalla genìa , (enne il gran concilio 
4egli Dei e vi parlò della necessilà di perdere il genere 
■mano si alranamenle malvagio. In conferma di che rac- 
codIò l’empio fallo di Licaone , fig. di Titano e dulia 
Terra e re di Arcadia. li quale, avendo adito che Giove, 
mosso daU’empietà degli nomini , sotto uraan sembiante 
andava pel suo regno , volle vedere se ciò fosse vero. 
£ però grimbandi una tavola delle carni del fanciullo 
Nittimo , suo figliuolo. Giove allora trasformò l’empio 
Be in orribile lupo e fulminò i figliuoli che vollero fare 
la stessa pruova. La quale favola può spiegarsi dicendo 
ehe il nome di Licaòoe ( da V>xo;, lupus ) ha dato occa- 
sione di fingere che quel Re , forse crudele ed empio , 
fu trasformalo in lupo; ovvero ebbe la malattia , per la 
quale gli uomini credonsi trasmutati in lupi , e che 1 
Medici chiamano licantropia ( ). 

Or la temeraria impresa de’ giganti , l’empietà di Li- 
ra ’>ne ed i grandi vizii degli uomini avean mossa tal- 
mente l’ira di Giove che in quel gra^onsesso stabili di 
j)erderegli uomini con un diluvio. £r a nella Focide un 
monte insigne pe* due suoi verticr, e sì allo che tra- 
passava le nubi, chiamato Parnaso. Sulla cima di esso 
foi'lnnatamcole salvaronsi su piccola barca Deucaiione e 
Pirra.Era il primo figliuolo di Prometeo e di Pandora, o 
di Ciimene ; e Pirra , di Epimeleu ; lutti e due per 
pietà fra gli altri uomini insigni. 1 quali .vedendo Ta- 
rn an genere distrutto tutto quanto dalle acque , ed essi 
soli sopravviventi , consultarono Temi ebe a que’ dì 
dava oracoU a Ddfo, o Giove stesso , come dicono alcu- 
ni. Per comando dell'oracolo , Deucaiione. e Pirra, col 
capo velato e colle vesti discinte , si gettarono dietro 
le spalle le ossa della madre, che interpetrarono essere 
le pietre, giacché madre comune è la Terra. Si vide al- 
lora, le pietre geliate da Dencaliòne trasformarsi mira- 
bilmente in uomini , e quelle da Pirra , in donne ; e 
così rinnovellossi l’umana generazione. 

Al tempo di questo diluvio si rapporta il fello di Fi- 
lemone e Bauci , due vecchi sposi , i quali , coltivando 
uu campicello , menavan la vita in Ifeta e contenta po- 
vertà ; ma eran sì virinosi che il nome di Bauci per 
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proverbio denotava una povera , ma pietosa vecchierel- 
la. Or viaggiando Giove per la Frigia con Mercurio che 
■olea portar seco per compagno , da ninno furono ac- 
colli che da que' vecchi , i quali , ponendo in moto 
tutta la poca lor masserizia ed apprestando parchissima 
mensa , fecero a quegli ospiti ogni buona accoglienza. 
Giove che mollo gradì que’ sinceri e pietosi ufflcii , 
manifestandosi comandò lóro di seguirlo sopra un colle 
vicino, da coi additò il paese pel diluvio divenuto 
un gran lago , e soia rimaner salva la loro casnccla , 
che fu mutala in un magnifico tempio. Essi dimandarono 
a Giove non altro che esser ministri di quel (empio e di 
morire insieme. Furono esauditi i loro voti ; e giunti 
ad nna gran vecchiezza , un giorno , stando presso alla 
porta del tempio , Filemone si avvide che Banci si niu^ 
tava in tiglio, e Banci, che Io sposo diveniva una quer- 
cia; e così si diedero Faltimo addio (1). 

' Vili. Olimpo- Consiglio degli Dei- Via latlea-Allante. 

Il luogo in cui Giòve adunava il gran Concilio degli 
Del , era l'Olimpo ( OXj(àiio$ , Olympus ). Da Omero e 
da Virgilio si scorge, esser quello fatto a guisa delle 
grandi abitazioni degli antichi. DaU’una parte e dall’al- 
tra eran dodici stanze o piccioli palagi per gli Dei mag- 
giori , e nel bel mezzo una sala magnifica sì per delibe- 
rare e sì per banchettarvi. Omero però nel principio del 
XX. libro dell’Iliade pone la sede di Giove nella parte 
più alla dell’Olimpo ; e nelle altre eminenze inferiori , 
le abitazioni degli altri Numi , dalle quali andavano a 
consiglio nella stellata magione di Giove. 

Ma l’Olimpo propriamente è un monte di Tessaglia 
vicino all’Ossa ed al Pelio , cosi aito che dicesi tra- 
scendere la region delle nubi ; e però ha un sole sem- 
pre chiaro sulla vetta , godendovisi una serenità perpe- 
tua. Quindi significa il cielo stesso , o la parte più alla 
e risplendente del cielo , dov’è la sede di Giove 'e degli 
altri Dei. Or ogni volta ebe Giove risolver doveà qual- 

• (I) Orld. Mei. Vili, v. 611 sqq. ' 
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ebe gravissimo affale , chiamava a consiglio < i dodici 
. Dei maggiori , dclli pure Olimpii e Consenli, cb’eraiio, 
olire a Giove , Nellùno , Marte , , Apollo , Mercurio , 
. Vulcano , Giunone, Vesta, Minerva , Diana , Cerere , e 
Venere. Per andare (1) allagran sala del celeste consiglio 
passar doveano i Numi per la via lattea ( , orbis 

laeteus , via lactca), ch’ò quel magniQco e sublime seo- 
. fiero che vedesi in cielo in alcune notti serene , tulio 
luccicante di minute stelle, e di un notabile candore , 
per cui ha preso il nome dal latte. A destra ed a sinistra 
di questa strada sorgevano le magniGche abitazioni de- 
gli Dei; e pel mezzo, sul suo cocchio, Giove era solilo di 
passeggiare. £’ fama che Mercurio fu per qualche tempo 
allattato da Giunóne, e che dal poco latte per caso cadu- 
to dalla bocca di lui si fosse formata la via lattea. 

La celeste magione di Giove poggiava tutta su gli ome- 
ri di un sol uomo , ch’era il celebre Aliaute , re della 
Mauritania , Gg. di Giapcto e di Climene , fratello di 
Prometeo , e condoUiere de' Titàni alla folle impresa di 
discacciare Giove dal cielo. Dal quale essendo stati que- 
gli audaci precipitali nell’inferno , Allàute ebbe la pena 
di sostenere sulle spalle il non leggier peso del cielo (2). 

, Si racconta ebe avvertito dall’oracolo a guardarsi da un 
Ggliuolo di Giove , non volea che abitasse in casa sua 
uomo del mondo. Pel qual riGnto sdegnato Perseo , Gg. 
di Giove e di Danae , gli mostrò il capo di Medùsa ed 
) il trasformò in monte. L’Aliante è un monte altissimo 
. che nasconde la cima fra le nubi , e da’ vicini si chiama 
colonna dei cielo ; e da ciò la favola che quel Re so- 
. steueva il cielo colle spalle, essendo naturale il suppor- 
re che il cielo poggi sulle cime delle alte montagne. 
r Altri vogliono che quel Re fosse stato un Astronomo di 
1 gran valore , che andava sulla vetta del. monte Atlante 
, a contemplare gli astri , e che sostenne la scienza del 
, cielo co’ suoi studi! indefessi e colPinvenzione della sfe- 
' , ra arlìGciale ; perciò favoleggiarono ch’ei sosteneva il 
^ cielo colle spalle (3). ^ 

- . (1) Ovid. Mei. 1. V. 168 sqq. 

(2) Hesiod. 0. v. 517. sqq. 

(3) Cic. Toso. V. 3. S. August. de Civ. Dei. XVIU. 8, 
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IX. Menta di Giove. Ambrotia-NeUare-Ebt-Ganiméde. 

Il Cielo 0 rOlimpo era il luogo ove Giove banchetta- 
va cogli altri Numi ; e sedere alla mensa di Giove vuol 
dire, esser posto nel numero degli Dei (1). NeU’Iliade (2) 
si legge che teneva gran tavola co’ Numi neirEliopia 
per dodici giorni ; e gli Etiopi vi son chiamati irre- 
prensibili per l’innocenza de’ costumi; il che forse ha da- 
to luogo alla favola , perchè la Divinità conversa solo 
coliagente innocente. In Diospoli , o città di Giove , 
era un magnifico tempio , da cui gli Etiopi soleva n 
prendere le statue di Giove e degli altri Dei e portarle 
processionalmente intorno alla Libia, facendo feste gran- 
dissime per dodici giorni ; il che pure ha potato dar 
luogo alla favola. 

L’ambrosia ( da », non , e jSporof, mortalis), ch’era il ci- 
bo degli Dei , significa cibo degl’immortali , o che do- 
na rimmorlalilà , e credevasi di una dolcezza . nove 
volte maggiore di quella del mele. Il Nettare poi ( da 

priv. e occido), era la bevanda degl’Immor- 

tali. Nell’Odissea (3) Callpso imbandisce a Mercurio la 
mensa con abbondante ambrosia , e gli mesce rosseg- 
giante nettare. Nè gli Dei solamente , ma pure i loro 
cavalli , e quelli particolarmente del Sole , si pascev§n 
d’ambrosia (4). 

Oltre a ciò era l’ambrosia quasi un ungaento di vir- 
tù divina. Venere (S) sulla ferita del figliuolo Enèa 
sparse , quasi balsamo salutare , l’ambrosia ; e Giove 
stesso (6) comandò ad Apollo di ungere di ambrosia 
il corpo del figlinolo Sarpedone ucciso da Patroclo. La 
fragranza che diffondeva , era soavissima e tutta cosa 
divina ; e da essa si riconoscevan le Dee. Virgilio (7) 

(1) Virg. Aen. 1. v. 79. 

(2) Hom. II. * , V. 423. sqq. ^ 

(3) Hom. Odyss. e , v. 93. 

(4) Hom. Il 6 , V. 369. Ovid. Mei. IV. Y. 214. 

(5) Virg. Aen. XII. v. 418. sq. 

(6) Hom. II. K , V. 666. sqq. 

(7) Virg. Aen. 1. v. 402 , sqq. 
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racconta che Venere si manifestò ad Enèa dal divino 
odore che spiravano le sue chiome tutte sparse di am- 
hrosia. 

Questo, cibo delizioso dilettava tutt’i sensi nel tempo 
stesso , faceva ringiovanire , donando novello vigore 
« rendeva la , vita .perfettamente felice. Venere (1) fa- 
cendo gustare ad Enèa ambrosia mescolata con. dolce 
nettare , il .rende immortale , percui è annoveralo fra 

gli Dei. Quanto ha ragione di dolcezza e, di amabilità 

tulio ciò che ristora Cireca giocondità, si q^ualiaca da’ 

poeti co’ nomi d^aii’ambrosia e del nettare (2). Così Pe- 
trarca: - V J VVW MTK 

Pomo la, manta di 'si nobil cibo , 

Ch'amlirosia p nettar non invidio a Giove. 



Le pe^re presso Ovidio (3) hanno le mammelle ri- 
colme di nettare , cioè di latte ; e le acque che bc- 
veano 1 primi nomini a mani giunte, erano 11 loro net- 
tare. Cosi Dante : 



Lo secol primo guanl’oro fu hello ; 
Fè saporose con fame le ghiande , 
E nettare per sete ogni rnscello. 



L ambrosia era propriamente il cibo di. Giove e de- 
gli altri Dei , ed il nettare, la Joro bevanda : sebbene 
non mancano scrittori che l’uua coll’altro confondono 

Tre in varii tempi furono i coppieri che mescevano 
il nettare alla mensa di Giovo , Vulcano , Ebe e Ga- 
iiimède (4) ; ma la più celebre fu Ja bellissima Ebe 

l- ^ gioventù e fig. di Giove e 

di Giunóne ; la qual cosa voleva dire che gli Dei non 
invecchiano , godendo una perpetua giovinezza. Anda- 
to Giove un giorno cogli altri Dei ad uu gran convi- 

(!) Ovid.-Met. XIV. V. 60o sq. 

(2) ^luil. carni. 99. Horat. Od. 1, 13, 

(3) Ovid. Mei. XV. v. Ii7. 

Juvcn. Sat. XIII. v. 42. sqq. > 



ss 

to neirEliopia , Ebe , nel ministrare la divina bevan> 
da , cadde soonciamente al suolo e fa occasione di moi> 
lo ridere alla celeste brigata ; per coi Giove la rimos- 
se da queirufflzio ; e per compenso fu data in moglie 
ad Ercole , col quale area no tempio in Atene. Pres* 
so i Romani l’Ebe de’ Greci era la Dea Gioventù ( Ju- 
ventat ) , la quale prendeva - sotto il suo patrocinio i 
giovani dopo che aveano indossala la pretesta. Quando 
s’imprese a fabbricare il Campidoglio , il Dio Termine 
e la Dea Gioventù non vollero cedere il loro posto ; 
che fu felice presagio della perpetua floridezza e stabi- 
lità del Romano impero. 

Fu surrogato in luogo di Ebe Ganimède (r«y\>{*Yi3nf, 
Ganjmedes ) , ch’era fior di bellezza e di gioventù, det- 
to pur Catamìto, e fig. di Troe; re deila Troade, ch’eb- 
be tre figli , Ho , Assaraco, 

E il deiforme Ganimede al tutto 
De’ mortali il più bello e degli Dei , 

Rapito in cielo , perchè fosse a Giove 
Di coppa mescitor per sua bellade , 

Ed abitasse cogli Eterni. 

Monti. 



Strabono (1) riferisce che il ratto di Ganimède av- 
venne in un luogo vicino a Cizico , chiamato Arpagio, 
o sul promontorio Dardanio; ma Virgilio (2) dice che 
fu rapilo sul monte Ida , mentre dava opera alla cac- 
cia. 1 Poeti il vogliono trasformato da Giove in costel- 
lazione , ch’è l’ui^ecimo segno del zodiaco, detto A- 
quario , di cui le stelle son disposte in guisa che rap- 
presentano un giovinetto. 



X. Egida-Gorgoni-Pérseo. ’ ^ , 



NeU’ilìade (3) Minerva , intorno 



(t) Sirab. jXIIl , p. 



587. 
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. Pon la ricca di fiocchi Egida orrenda , 

Che il Terror d’ogn’intorao incoronava. 

Ivi era la contesa , ivi la forza , - . . 

Ivi l’atroce inseguimmlo , e il diro 
Gorgonio capo , orribile prodigio 
BeH'Egioco Signore. 

Monti. 

In questo laogo di Omero , dice Mad. Dacier , l’e- 
gida certamente è uno scudo , di cui i combattenti ri- 
coprivano le spalle nell'andare alla pugna. Virgilio pe- 
rò pare che per egida intenda una corazza , un’ar- 
‘matnra da petto , su cui era il capo della Gorgone. 
Diremo quindi che per egida i poeti intendevano ora 
lo scndo , ora la corazza sì di Giove , che di Pallade e 
di altri numi. Per dare ad intendere lo sdegno di Gio- 
ve i poeti dicono ch’esso orribilmente scuote la tre- 
menda sua egida ( ). Allorché i Greci 

si ponevano in beila ordinanza per andare al combat- 
timento» Errava 

Minerva in mezzo » e le splendea sul petto 
Incorrótta immortai la preziosa 
Egida , da cui cento eran sospese 
Frange conteste di finissi m'oro , 

E vaiea cento lauri ogni gherone. 

In quest’arme la Diva folgorando 
Concitava gli Achivi , ed accendeva 
L’ardir ne’ petti , e li facea gagliardi 

, A pugnar fieramente e senza posa. 

. Monti. 

Or l’egida ( ««y» , aegis da *i5 , «'yos , capra ) era 
propriamente una pelle di capra, che ricopriva lo scodo 
0 la corazza di Giove e di Minerva ; e questa fu la 
pelle della capra Amaltea che allattò Giove ; o quella 
del mostro Egis , ucciso da Minerva. Anche gli altri 
Dei adoperavano l’Egida nelle battaglie in terra ed in 
cielo ; e la frase ricoprire cM’egida significa proteggere, 
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ipfendere. Nel bel mezzo di essa efa il capo della Gor- 
gone , del quale lanlo si valse uno de’ più celebrati fl- 
gliuoli di Giove. Ma convien raccontare la cosa dal 
principio. , ' 

Non lungi dal monte Atlante (1) era una spaziosa 
.ed aprica pianura , tott’all’intorno munita , di cui al 
primo ingresso abitavano due sorelle di stranissima na- 
tura , Pefredo ed Enio. alle quali aggiungono la ter- 
za Dino , chiamate Gree ( da , vetnla ), 
perchè furon vecchie e canute fin dal loro nasci- 
mento. Eran figlie di Forco, dio marino, e di Ce- 
to , fig. del Ponto e della Terra ; ed aveano 'un 
sol occhio , di cui si servivano a vicenda , sicché or 
runa vegliava, ed ora Taitra alla custodia delie Gor- 
goni , di cui eran sorelle e guardiane. Or le Gorgoni 
( Tofyoygf ^ Gorgones, da yopyos, terror ) erano tre. Me- 
dusa , Steno ed Eurìale , che Esiodo chiama inaccessi- 
bili , perchè abitavano in luoghi circondati da orride 
selve e da straripevoli burroni. Di queste la più fa- 
mosa , perchè bellissima , era Medusa, e la sua mag- 
gior bellezza era nella chioma, somigliante a perfet- 
to e biondissimo oro ; ma fra le sorelle essa sola era 
mortale. Or sì bel pregio de’ capelli perdè per volere 
di Minerva, la quale per vendicare l’onor del suo tem- 
pio da lei oltraggiato , que’ vaghissimi crini trasformò 
in serpenti , i quali avean virtù d’impietrire chiunque 
la riguardasse. £ qui comincia la celebre favola di Per- 
seo , uno de’ più grandi figlinoli di Giove. 

XI. Continuazione. 

Abante , nipote di Danao e duodecimo re degli Ar- 
givi , ebbe due figliuoli , Acrisie e Preto. 11 primo 
dalla moglie Euridice o Aganippe ebbe una fig. chia- 
mata Danae , dalla quale Giove procreò il celebre eroe 
Perseo ( ITijwm , Perseus). Acrisie cui l’oracolo avea 
predetto che sarebbe morto da un figlinolo di Danae, 
e la madre ed il figliuolino ben rinchiusi in una ce- 

(t) Ovid. Mei. IV, T. 771 , sqq. 
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4 ta coperta di cuoio eepoce alla discreiione delle on> 
de ; ma per volere di Giove fa essa dal mare Iraspor'- 
lata presso a Serifo , picciola isola del mare Egeo,, 
ove riovenata dal pescatore Ditte , fu da lai recala al 
re Polidètte , il quale la giovane Danae sposò , e Per- 
seo fece educare in un tempio di Minèrva. Il seppe A- - 
cristo e pretese la figliuola ed il nipote da Polidètte; 
•ma questi ottenne che si acchetasse ad una solenne 
.promessa di Persèo , che non avrebbe mai poste le 
mani addosso all’avo. Essendo Àcrisio nella corte di 
Polidètte , venne questi a morte ; ed allora fu che ce- 
lebrandosi funebri giuochi in di lui onore , Persèo 
lanciò il suo disco, che il vento portò a percuotere il 
capo deH’avo ; e così , senza che il volesse, come piac- 
que a’ Numi , Tuccise. Altri però raccontano in questa 
-guisa una tal favola (1). ' 

Polidètte desideroso di sposar Danae, per disfarsi di 
Persèo , già adulto . finse di dover celebrare solenni 
-nozze con Ippodamìa, principessa greca di famosa bel- 
lezza ; e per farle più splendide, ordinò che ciascuno 
^egrinvitati facesse qualche pruova di valore , e che 
Persèo vi recasse il capo della Gorgone. L’eroe accettò 
l’impresa , che si annoverava fra ie impossibili ; ed 
avuti , da Mercurio il cappello ed i calzari alati ; da 
Vulcàno , una scimitarra o specie di falce di diamante; 
da Minèrva , uno scudo lucido al pari di tèrsissimo 
specchio ,, giacché egli a Minèrva ed a Mercurio era 
carissimo ; e postosi l’elmo di Plotóne ( Orci galea ) 
che rendeva invisibile chi lo portava, a volo recossi 
al luogo ove dimoravano le fatali sorelle. Quivi , in- 
gannate le figliuole di Forco, Minèrva gli diede a ve- 
dere rimroagine di Medùsa nel suo scudo come in uno 
specchio ; e l’eroe guardandola e prendendo colla si- 
nistra quella chioma serpentina , le recise il capo , e 
fuggi a volo , portando in mano quel teschio che gron- 
dava sangue , qual trofeo di sua vittoria. Dal sangue 
di lei , appena reciso il capo , nacque il cavai Pega- 
so , e Crisaòrre , padre di Geriòne. 

(1) AfoUod, Ferecide ed Ovidio, 
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HI. Continuazione^Sgrpenti della Jdbia^ Jndromeéa- 
Coralli. 



Or nell’aereo suo .viaggio , .passando Persèo 3 Qpra le 
regioni delia Libia, vennero qna e là a.cadere sa quei- 
l’adusto snoio le gocciole dei sangue di quei reciso te« 
scbio , dalle quali , come da velenosa semenza., poi* 
Inllarono qne’ ferali e mostraosi serpenti, di cui TAf* 
frica abbonda. Giunto poi all’ estremità dell’ Etio- 
pia, vide so di ano scoglio una donzella di Jeggia- 
dra e regale sembianza colle mani legate , la , quale, 
al dolente aspetto ed alle molte lagrime, pareva aspet- 
tarsi grave svenlora. Fermò Persèo il suo volo vicino 
a quella vergine infelice , ch’era Andromeda ., Bg. di 
Cefèo ., re degli Etiopi , e di Cassiopèa. Or .questa su- 
perba di spa bellezza , avea detto di superar ie He- 
reidi in leggiadria ; le quali , in pena di .tanta bal- 
danza , legarono la figlinola a quello scoglio >per .esse- 
re divorala da una balena. Altri .dicono che.le Nere!- 
di pregarono Heltùpo , che avesse il regno di Cefèo 
ricoperto di acque , e che daH’oracoIo di Giove Ammò- 
ne avea questo re inteso, non potersi il regno liberare 
da tanto gastigo se non avesse esposto alla balena la 
figlinola Andromeda; al qnale oracolo , per timore de’ 
suoi popoli , fa costretto ubbidire. Or Persèo , veden- 
do l’orrendo mostro avvicinarsi per divorare la don- 
zella , si pone coraggiosamente all’impresa ed uccide 
la bestia con applauso grande de’ riguardanti. Dopo di 
che , per lavarsi le mani, nascose fra certe piante ma- 
rine il capo di Medusa ; le quali tosto si convertirono 
in pietra , ed il sangne che ne grondava , le tinse di 
un bel rc^. Questi sono i coraiU , i quali , stando nel 
mare , se escono all’aria aperta , s’indorano (1). Cefèo 
e Cassiopea intanto il riguardarono come salvatore delia 
figliuola , che il vittorioso Eroe con grandissima festa 
impalmò nella loro reggia medesima. Da’ quali nacque 

(I) Plin. XXXII, 2. It. . ; ' 
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Perse che diede il nome aila Persia. Cassiopèa pe* prie' 
ghi di Perseo fa posta colla famiglia fra gli astri. 

Dopo di ciò (1) , ritornato Perseo a Serifo , vi ri- 
trovò la madre Danae , la quale, per fuggire le insi- 
die di Polidette , erasi col fratello Ditte ritirata io un 
luogo sacro. Egli di ciò adirato e vedendo che quegli 
’ abitanti avean favorito Polidette contro la madre, col 
mostrar loro il capo di Medusa , e Polidètie ed i suoi 
sudditi cangiò in sassi. L’isola di Serifo (2) è pietrosa 
a segno , che ha dovuto dare occasione a’Poeti di fin- 
gere la trasformazione de’ suoi abitanti in sassi. 

Persèo , nipote di Acrisie , re di Argo, fu fondatore 
della città di Micene , ed uno degli eroi dell’antichità 
per lunghe e malagevoli imprese celebratissimo. Me- 
dusa fh regina di un popolo bellicoso vicino alla pa- 
lude Tritonia , la quale essendo stata morta da Persèo 
insidiosamente e fra le tenebre della notte , ne guardò 
-egli con istupore l’insigne bellezza, e recisole il capo, 
portollo in Grecia qual trofeo da servire di spettacolo 
a quella gente. Si dice che in Africa vi sia un animale, 
forse il Gatobiepa di Plinio (3) , detto Medusa, di coi 
gli occhi hanno la virtù di far morire e quasi impie- 
trire chi il rimirasse. Tatto ciò ha potato dare oc- 
casione alla fàvola. ^ 

XlII. Euròpa- Cadtito-Minos-Sarpedone-Radamànto. 

Vengono in iscena tre altri figliuoli di Giove, anche 
di grandissima celebrità , di cui ecco la favolosa isto- 
ria. Euròpa ( Eufxufnr) , Europa ) fu figliuola di Agenore, 
re della Fenicia, e di Argiupe. La quale nel fiore degli 
anni suoi ed oliremodo bellissima , con un drappello 
di nobili donzelle andava un giorno a diletto lungo la 
riva del mare. E come volle la sua ventura , approdò 
colà una nave , che avea dipinta l’immagine di un to- 
ro ; della quale uscendo uomini armati, violentemen- 
te rapirono la regale donzella, la quale fra le dispera- 
ci) Ovid. Slrab. Apollod. 11. 4. 

(2) Strab. X, p. 486. 

(3) H. N, VIU, 21. 
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to lagrirae delle compagne , per mare , latta fuori di 
- se per lo spavento , fu trasportata nell’isola di Creta. 
Palefato dice che un Signore di Creta, chiamato Tau- 
ro, invase colle sue armi Ik Fenicia, e fra le altre no- 
hili donzelle portò seco prigioniera la figliuola di Age- 
nore ; da che usci tosto in campo Giove trasformato 
in toro. 

Agenore intanto (1), nulla sapendo della sorte della 
rapita Europa chiamati a se i figliuoli Fenice , Cilice e 
Cadmo, loro impose che fossero tosto partili a ritrovar 
la sorella ; senza la quale non avessero osalo mai di 
ritornare alia patria. Per tal comando partiti i fratelli 
e non ritrovando la loro Euròpa , Fenice si‘ stabili 
ncITAfrica , e da lui gii Africani furon delti Pomi; e 
. Cilice , in nna regione dell’Asia Minore che dal sno 
nome si chiamò Cilicia. Ma Cadmo, dopo vano e lungo 
pellegrinare , avendo dimoralo alcun tempo nella Tra- 
. eia con Telafassa , sua madre , questa morta , andò a 
Itelfo per consultare l’oracolo della futura sua sorte. 
, Il quale rispose , che fosse andato nella Focide da Pe« 
lagóne , (ìg. di Anfidamanle, e dall’arinento di lui a- 
vesse scelto a scorta del suo viaggio un bue con un se- 
^ gno bianco a foggia di lana piena in ambedue i lati. 
Così fece , ed andando ad attingere acqua ad un fonte, 
gli furono i compagni morti da un dragone, figliuolo 
di Marte , che il fonte guardava. Cadmo uccise quel 
mostro con un colpo di pietra, o colla sua spada; e 
per consiglio di Minerva ne seminò 1 denti , da’ qnali 
, nacquero uomini armati , che si chiamarono sparti 
, ( atr*fxot , satus , a atfsifi» , sero ) , de’ quali venuti a 
pugna fra loro rimasero non più. che cinque , i quali 
. aiutarono Cadmo nella fabbrica di Tebe. Così Apollo- 
. doro , Igino ed altri ; ma Ovidio favoleggia alquanto 
, diversamente, come anderemo divisando per far cosa 
. grata a’ stadiosi giovanetti. 

Stanco ormai Cadmo (2) di più cercare la sorella 
Europa , ed esule dalla patria per comando deirin- 
giusto genitore andò a consultare l’oracolo di Apòllo 

(1) Ovid. Met. III. T. I. sqq. 

(3) Id. ib, m, T.,6. sqq. 



Digitized by Google 




42 

■q 1 luogo , ove avesse a stabilir fioalmente la sua di- 
mora. Indomita giovenca, rispose Febo, to‘ ritrové- 
rai in solitaria campagna, di cui seguendo le orme, 
ov’essa fermerà il soo cammino . edificherai nna'citlà, 
«he chiamerassi Beozia. Scende l’eroe Fenicio dal Par- 
naso , e Tede incustodita ‘‘giovenca pascere a- piè del 
monte , riverente ne siegue il cammino e suite orme 
di essa giunge in non conosciuta terra , ove per vole- 
re del fato sorger dovea la novella città. Egli intanto 
pensa di offerire forse la giovenca stessa in' sacrificio 
a Giove , o a Minèrva , e però manda i suoi compa- 
gni ad attignere Tacqua da un fonte nella vicina selva. 
Quivi era appiattato il mostruoso dragone , che gl’in- 
felici compagni di Cadmo divorò crudelmente. Il quale 
del loro indugio forte maravigliando, tulio armato va 
alla selva , affronta il mostro micidiale , e dopo peri- 
coloso e lungo combattimento l’uccide. Allora udì una 
voce , la quale gli presagiva , ch’egli ancora sarebbe 
stato un giorno trasformato in serpente. Poscia Minèr- 
va gl’impone.di seminare i denti delt’acoiso serpente, 
da' quali sorge tosto mirabile schier.a^ di armati gucrrie 
ri (1), che fra loro battendosi crudelmente, salvo che cin- 
que, tutti si uccisero. £ questi cinque aiutarono Cadmo 
ad edificare la città di Tebe , o piò veramente la cit- 
tadella che chiamò Cadmèa ( KaSptsi» ) , perchè Tebe 
fu posteriormente edificata da Anfione. ■ ' 

Gli antichi abitatori del' paese ', ov’era'Tèbe,‘ si chia- 
mavano Gparti;‘e' forse la venata di Cadmo mosse gran- 
di discordie civili fra loro , per le qnali perirono non 
pochi uomini ; e di qne’ che nel paese primeggiavano 
sopravvissero soli cinque , che si unirono a Cadmo. 

Fiorente e lungo fu il regno di Cadmo lo Tebe, ma 
la sua felicità pur ebbe un termine. Avea sposata Ar- 
monia , 0 Ermiòne , fig. di 'Marte e di Venere , ed 
alle sue nozze intervennero tutti gli Dei e vi cantaro- 
no le Muse e le Grazie. Da lei ebbe Ino , Semele, A- 
gave ed Antonoe ; le sventure delle quali si conte nelle 
fovole vinsero per modo l’animo dell'infelice genito- 

(1) Crcscitque segei cljpeata virorum. Ovid, 
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re, che colla moglie uicl di Tebe, e dopo molto er- 
rare approdò nellTllirio , ove aonoiati di tante calami- 
tà foron cangiali in serpenti io pena deirncciso drago- 
ne di Marte. 

Si sa che Cadmo il primo portò dalla Fenicia in 
Grecia l’uso delle sedici lettere , che sono bastevòli ad 
esprimere tuU’ì snoni del greco linguaggio. Plulareo (1) 
dice , essere antica opinione che Cadmo allogò in pri- 
mo luogo fra le lettere l’alfa, perchè con questo no- 
me chiamasi il bue nella lingua de’ Fenicii, i quali a 
questo animale ‘il primo luogo davano fra le cose ne- 
cessarie. ’ 

XIV. Xinói-Niso e Scilla- Minotauro e Zaberinio. 

Da Giove ed Europa nacquero ' Minos , Sarpedone e 
Radamanlo. Non vi ha forse nome nella Mitologia {dà 
grande del nome di Minos , che regnò ' nell’isola di 
Creta o Candia , alla quale dettò leggi di tanta sapien- 
za , che eredevasi averle date lo stesso Giove , col qua- 
le egli spacciava un’intima familiarità, detto perciò da 
Omero dimestico e famigliare di Giove { Aro» 
o»fiarri9 ). Egli faceva credere che ogni nove anni scen- 
deva in una spelonca profondissima del monte Ida per 
• ricevere nuove leggi, la giustizia delle quali fece sì che 
i' poeti lo ponessero per giudice deU’inferno. Era forse 
un re di mollissima sapienza , che i Cretesi adorarono 
col nome di Giove', e che in quéU’isola avea anche la 
sua tomba. ^ ' 

Celebre nelle favole è la guerra che Minos porlò-agli 
. Ateniesi. Dalla moglie Pasifae , fra gli altri figlinoli , 
avea egli avuto Androgeo , il quale andato in Alene 
per le feste Pana tenee , vi riportò tuU’i premìi dovuti 
a’ vincitori ; peroni Egeo , re di Atene , b secondo al- 
tri , gli Atleti Ateniesi per invidia l’uccisero. Minos 
mosse tosto a farne vendetta , e prima pose stretto as- 
■ sedio a Megara , città vicina ad Atene , di cui era Si- 
gnore Niso , fig. di Marte , o di Pandione , re di Ate- 
ne , del quale si parlava molto a qoe’ dì per la sua 
(1) Svp*. lib. 9. 
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chioma (ulta di bellissimo oro , dalla quale la conser- 
vazione dipendea del suo regno. Aveaegli una Oglioola 
chiamata Scilla , la quale , credendo far cosa grata a 
Minos e così meritar la sua mano, perfidamente recise 
Taureo crine del genitore , mentre dormiva , ed il re- 
cò al nemico per metteiio al possesso della città. Ma 
Minos , per tanta di lei empietà inorridito , ricusò di 
seco condurla a Creta, com'essa desiderava ; percot git- 
tossi disperatamente nel mare , o vi fu per ordine di 
Minos precipitata. Il corpo dì lei fu dal mare traspor- 
tato presso ad un promontorio dell’Argolide , che fu 
detto Scilleo (1)1 Della quale mossi a pietà i Numi , 
la mutarono nell’uccello , o pesce dello cin's. Nisopoi, 
meutre inseguiva la figliuola per punirla, fu trasformalo 
in una specie di sparviere, ch’è nemico del cìrì. Vuoisi 
che sla opera di Virgilio un bel poemetto iutitolato Ci- 
ris , nel quale ditTusamente si racconta la favola di >'iso 
e di Scilla. Giorgio Sabino per questo crine fatale di Ni- 
60 intende nn qualche arcano e segreto consiglio di 
quel re , che Scilla palesò a Minos , percui gli fu fa- 
cile impadronirsi della città. 

Minos intanto , espugnata Megara , e vinti gli Ate- 
niesi , loro impose , in pena della morte di Androgeo , 
il ben doro tribnto di dare ogni anno sette nobili 
giovanetti , i quali tratti a sorte spedir si doveano a 
Creta per essere miseramente divorali dal Minotauro. 
Si racconta cbe gli Ateniesi fnrono oppressi da crudele 
carestia e pestilenza , dalla quale disse l’oracolo non 
potersi liberare , cbe dopo di aver dato a Minos quella 
terribile soddisfazione (2). 

11 Minotanro era un mostro col capo di bue ed il 
corpo di forma umana , sebbene nelle monete degli a- 
hitanti di Gela , e di Taormina , in Sicilia , e de’ Na- 
poletani , vedesi un mostro con corpo di toro , e di 
nomo insieme. A qneslo mostro cbe dimorava nel la- 
berinto di Creta gli Ateniesi mandar doveano quel- 
rinfelice tribnto. Di gran fama è questo laberinlo in- 

(1) Propcrt. Ili , el. 19. Virg. Qr. v. 289 sq. 

(2) Virg. Aen. VI ,.v. 20. sqq. Calali. Epith. v. 76sqq. 
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ppgnosamenfe degcriUo da Ovidio nelle Metamorfosi (1). ' 
Plinio vuole che fosse stato costruito ad imitazione di 
quello sì famoso di Egitto , ma che n’era solo la cen> 
tesima parte , e che avea in se inestrigubili ravvolgi- 
menti. Altri però dicono che il laberiiito di Creta fu 
una spelonca con moltissimi ravvolgimenti , ne’ quali 
l’arte ebbe pare la sua parie. 

XV. Continuazione-Dedalo ed Icaro-Perdice. 

Del Cretese laberinto fu autore Dedalo , Ateniese , 
artedce dì alto ingegno , che fece opere ammirabili e 
stiitac che parevano aver anima e vita , percui i Greci 
dedalee chiamavano le macchine , le- quali per se stesse 
si muovono senza che ne apparisca' la cagione. Inven- - 
tò pure non pochi strumenti di grande utilità per' le 
arti , come la scure , la livella , il sncchiello ; e fu il ' 
primo che fornì le navi di antenne e di vele. Ma tan- 
ta sna lode d’ingegno fu annebbiata da un vii tratto dè - 
gelosìa. Dalla sorella Perdice avea un nipote chiamato 
Tato , 0 Perdice , secondo altri , il quale dalla madre 
fu a lui affidato, affinchè Io ammaestrasse. Il giovinetto 
sì bene diede opera ‘alle .arti che ritrovò l’uso della ■ 
sega e del compasso. Vuole Ovidio che la spina del dorso 
di un pesce gli avesse data la prima idea della sega ; 
ma secondo Diodoro, avendo ritrovato l’intera mascel- 
la di un serpente , se ne servì per tagliare un picciòl 
pezzo dileguo e Così inventò la sega. Dedalo ne fu tocco 
da non lodevole invidia, perca! lo precipitò dalla cit- 
tadella di Atene , spacciando poscia una casuale cadu- 
ta. Minèrva n’ebbe pietà e cangiollo in pernice , uc- 
cello che memore della sua caduta pone il nido nelle 
siepi e .vola poco alto da terra. Il canto delia pernice 
è simile al suono che fa la sega nel tagliare il legno , ' 
e però finsero che Finventore della sega fosse stato can- ■ 
giato in pernice.> .. ’ - 

Fu questo delitto la cagione delle sventure di Dedalo, 
il quale citato avanti all’Areopago , dalla patria fug- 

(1) Mèt. Vili, v.'IST. sqq. Virg. Aen. V, v. 588. sqq 
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gcndo , sì ricoverò in Creta e chiese la protezione Ai ' 
Minos. £ qui fu che per colpa del suo ingegno avendo 
offeso quel prìncipe , fu da ini net iaberinto che aveva 
egli stesso mirabilmente costrutto, incarcerato. Ma quel 
gran senno , mostrando che a’ mortali niente è disdet-. 

10 , trovò il modo di uscire di quella noiosa prigione. 

Con mirabile artifldo (1), di cera e di piume fece due 

paia di ali che imitavano quelle degli uccelli, e po- 
nendosele agli omeri, segnilo dal figliuolo Icaro ch'era 
seco nel laberinlo e che pure fornì di ali , si librò 
neiraria , e con volo non mai vedalo passò felicemen- 
te il mare. Ma non così avventurerò fa quello d’ioaro, 

11 quale , com’è costume deU’audaco ed indocile gio- 
ventù , mal seguendo gli accorti consigli del padre , 
alzò troppo alto il suo volo , per cui il calore del so- 
le , liquefacendo a poco a poco la cera , disciolse te 
piume accozzale, e l’infelice Icaro cadde nel mare che 
da ciò ebbe il nome di mare Icario (2). I poeti spes- ' 
so. chiamano ali , le vele delle navi , e la navigazio- 
ne rassomigliano al volo (3); e perciò Dedalo fuggì dal 
Iaberinto a volo , cioè , su di una nave velocemente 
portala dalle vele, cb’erano un suo novello ritrovato. 
Dedalo, secondo Luciano , fu non dispregevole> Astro- 
nomo, che nella scienza del cielo ' ammaestrò il fi- 
gliuolo Icaro , il quale di essa superbo' e pieno di 
giovanile ardore , le facili conoscenze sprezzando, le- 
vò troppo allo il' volo deli'ingegno , e cadde dall’altez- 
za delia verità nel sprofondo mare degli errori , cbè 
veramente questa è gran massima no» tnvettigar& 4e 
cose che vincono il tuo intendimento. 

Dedalo intanto , dopo l’acerbo caso d’Icaro , dolen- 
tissimo conlinuò il suo viaggio e giunse io Sidlia; ove 
accollo dal re'Coealo fu cagione che Minos gli'movesse 
guerra. Ma Servio dice che Dedalo andò prima nella 
Sardegna e poscia nella nostra Cuma: , ove edifièò un 
gran tempio ad Apòllo , nel quale gli consacrò le ali 
e vi dipinse la morte di Androgeo e più altre sue &- 

(1) Ovid. Mei. Vili , T. 188. sqq. 

(2) Ovid. Trist. 1 , el. I , v. 89 sq. 

C3) Vehvum pandimus afay, Vir§. Aon. Illi t. 520, 
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niose arvenlorc , come sa chiaoqae ha leltó raimnt^ • 
rabile Eneide di Virgilio. t 

Degli altri due figliuoli di Giove, Sarpedone o Sar- • 
pedonte, e Radamanto , vi è poco a dire; 11 primo fi- ' 
glinolo .di Giove e di Europa, o di Laodamia abban- 
donò Creta , aua patria, si ritirò melia Cilicia, e’8’im- • 
padroni della Licia ; e ciò per una contesa avola col 
fratello Minos. Si vuole che visse l’elà di tre uomini. 
Per somigliante cagione ii fratello Radamanto lasaiò 
Creta e pose sua sede nelle isole del Mediterraneo, lo • 
quali volentieri a lui si soggettavano per averle llbe- • 
rate da’ corsali , e per aver dato a quegli abitanti giu- 
stissime leggi. 

XVI. Castore ts Polluee.' 

‘ -.1 ‘ ■ a 

Castore e Polluce furono gemelli e fig. di Giove e di' 
Leda ; o di Tindaro , fig. di Ebalo e re della Laco- 
nia , deUi per ciò Tindaridi ( Tyndaridae ) , ed Ebali- 
di ( Oebaiidae ). Dicono alcuni che nacquero da due 
uova , uno immortale , da cui usci Polluce ed Elena; 
i’altrO' mortale , dal quale nacque Castore e ditennè- 
stra. Omero dice che Leda ebbe da Tindaro i' due ge- 
melli. Castore e Polluce; ed Elena li chiama suoi ger> ‘ 
mani fratelli , e nati dalla stessa sua madre (1). onl- 
ladimeno essi son chiamati , per lo più Dioscuri { àto» 
«wojpoi, i. ,e. A«o 5 HOvpoi, Iovis' fllii), o figliuòli di Giote 
per ^ellenza. On Polluce era insigne* per la maestria ’ 
nel ginoco del. cesto ; o pugilato ; e Castore, neirarle • 
di maneggiare i cavalli. E se Virgilio (2) attiibnisca 
a PoUuGOril cavallo chiamato Cillaro, aUrìbnitoeomU' ^ 
Demente a Castore , doraator de* cavalli; ciò viene da 
che entrambi questi fratelli 'appellavansi f Castori, di- 
cendosi i fuochi ,! il tempio , la 8lella>de’ Castori. E‘> 
delia<sna .gagliardia nel' giuoco del cesto diede Pollucé '■ 
insigne prnova snella' famosa spedizione degli Argooau- ‘ 

(1) Hom. Odyss. V , v. 297 , sqq. 

(2) Talis Amyclaei domitus Pollucis habenis CyTlarux. 

Georg. III. V. 89. Amicla era città della' Cacsni'a, teglia di 
lindàro , ove furono alievati Castore e Pollace; . 
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ti , della quale era egli col fratello Castore la più bella 
parte. Approdali erano quegli eroi nella Bebricia o Bi- 
tinia I ove a qne’ dì regnava Amico ( Amyrut ) , fig. 
di Ketluno e della ninfa Melile , al quale si dà il van- 
to di avere il primo ritrovato il giuoco dei cesto. Per- 
cui Virgilio (t) per lodare Buie ed Erice di segnala- 
ta .destrezza nel combattimento del cesto, dice cbe di- 
scendevano da Amico e dalia gente de’ Bebrici.Or que- 
sto re lutti coloro che per sorte giungevano nel suo re- 
gno obbligava a seco combattere al cesto ; nel che 
essendo valentissimo , li vinceva e vinti li facevà mo- 
rire. Osò egli provocare anche gli Argonauti ; per- 
rni fattosi avanti Polluce , lo vinse e gli diede la 
morie. 

Combatterono eziandio e riportarono insigne viitoria 
i Tindaridi ne’ giuochi Olìmpici; ed Igino parla de'so- 
lenoi giuochi fatti celebrare in Argo da Acasto, fig. di 
Pelia , re di Tessaglia , ne’ quali fra gli altri eroi ri- 
portarono la palma Castore nella corsa , e Polluce, al 
cesto. Pindaro dice che i Dioscori , accolli amorevol- 
mente io casa di Panfae , uno degli ascendenti mater- 
ni di Tieo , di cui il poeta canta ia vittoria neU’ode X 
Nemea , vi celebrarono i giuochi Teossenii e vi otten- 
nero il primo vanto fra gli altri atleti ; e però i Tin- 
daridi con Mercurio e con Ercole soprintendevano a’cer- 
tamied erano i prolellori degli atlèti. 

Erano pure in guardia e tutela de’ Dioscuri i navi- 
ganti. Appena , dice Orazio (2) , a' naviganti si mostra 
il benigno astro de’ Alinoli di Leda , si abbonaccia il 
mare, i. venti si accheiano , diradansi le nubi e cade 
il minaccioso furore de’ fiotti;- II che nacque dall’ave- > 
re quei due fratelli , dopo la spedizione del vello d’oro 
liberato l’Arcipelago da’ corsali che l’infeslavano ; ed 
ancora perchè nna gran forldna di mare che poneva 
a rischio di rompersi ia nave degli Argonauti, acche- 
tossi tosto che si videro due fuochi girare intorno al 
capo de’ Tindaridi. Questi fuochi cbe spesso apparirsi 



Aen. V. V. 373 , scro. 
Od. I. pd. 18. 
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reggono nelle tempeste , si chiamano i fuochi di Ca- 
store e Pollnce , ed oggidì da’ marinari , fuochi di S. 
Elmo o di S. Nicola. 1 quali , se appariscono tulli e 
due , indicano buon tempo ; e son segno di vicina lem. 
pesta , se ne apparisce un solo. Ma vediamo cbe di- 
cono i poeti deireslremo fato di questi eroi. 

Pretendevano essi di sposare Febe ed Eiaira , fìg. 
di Licippo , fratello di Afareo, re di Messenia, già pro- 
messe spose a’ due principi Ida e Linceo, fig. di Afa- 
reo. Questo Linceo era celebratissimo per Tacnlezza 
della vista ; percui fu scelto a pilota degli Argonauti, 
ed intervenne alla caccia del cinghiale Caledonio. Or 
fra que’ giovani ed i Dioscuri nacque fierissimo com- 
haltimenlo presso Afidna , città della Laconia e patria 
di Febe e di Eiaira ; e secondo Teocrito , vicino alla 
tomba di .àiareo ; ed in esso , Castore fu morto per 
man di Linceo. Polluce vendicò la morte del fratello , 
nccìdendo Linceo ; e Giove di un fulmine colpì Ida , 
il quale percosso avea Polluce con un gran sasso si che 
n’era caduto al suolo. Se crediamo a Pindaro, Polluce 
pregò Giove che lo avesse fallo morire , perchè non 
'volca vivere senza di Castore ; e che Giove gli lasciò 
la scelta o di abitar solo nel cielo, o di dividere l’im- 
mortalUà col fratello in guisa che un giorno fossero 
con Giove sulTOlimpo, ed un altro sulla terra co’ mor- 
tali ; sebbene Omero (t) dica cbe que’ due fratelli un 
giorno vivano entrambi, ed un giorno sien morii. Eu- 
slazio in questa favola vede la costellazione de’ Gemi- 
ni , i quali essendo sotterra , sembran morti ; e paion 
vivi , quando ricompariscono in cielo. Ma secondo Ma- 
crobio (2) , Castore' e Pollnce che rinascono a vicenda, 
significano il Sole che ora scende , diciam rosi , sot- 
terra , ed ora sale sull’orizzonte. Nelle medaglie anlii 
cbe i Dioscuri son rappresentati in forma di due gio- 
vani eoo un berretto o cappello, sol quale era una 

(1) Odyss. X, V. 297 seq. Virg. Aen. VI, v. 121 seq. Si 
fratrem Pollux alterna morte redemit , Ilque reditque viam 
toties. 

(2) Sat. I. cap. 21. 

Duranti 3 
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stella ; più spesso però nelle staine o veggonsi a ca> 
\ailo 0 con cavalli a lato. 

XVIII. Anfione e Zeto-Callitto ed Àrcade. 

I 

Anfione ( Ay-^tw, AmpLlon ) e Zelo ( Zn-àos ^ Ze- | 
tbus ) furono gemelli , e lìg. di Giove e di Antiope , 
fig. del fiume Asopo , o di Nilleo, e regina di TeBe. 
Non mnuca dii dice AnGone Gg. di Mercurio , dal 
quale ebbe quella famosa lira cbe altri vogliono rice- 
vuta da Apollo , 0 dalle Muse , o da Giove stesso, da | 
lui sì dolcemente suonata , che mosse i sassi ad unirsi 
da se per fabbricare le mora di Tebe (1) , alla quale 
fec.ero selle porte ( ©'i/Sn ev ««rrouruX». Hesic^. Asp. 40 ) 
e molle torri , e congiunsero la cittadella detta Cad- 
raea colla città bassa. Nati questi gemelli , la madre, 
per sottrarli alle violenze della rivale Dirce , li diede 
ad allevare ad un pastore del monte Cilerone, ove vis- 
sero ignari di loro condizione ; ed AnGone divenne 
celebre per la musica , e Zelo , per la caccia. Il pri- 
mo era di mansueto ingegno c di cuore pieghevole alla 
pietà ; il secondo, di natura più salvatica, è chiamato 
duro e feroce da’ poeti (2). Or Antiope, posta in pri- 
gione da Dirce e fuggitane , andava vagando pel Cile- j 
rone , ed imbattutasi nel Ggliuolo Zelo, che quivi pa- 
scolava gli armenti , fu da lui villanamente discaccia- 
ta. Ma poscia, falli accorti da un pastore ch’era lor ma- 
dre, i due fratelli vendicarono i torti di lei , come | 
nell’articolo di Apollo dirassi. 

A Zelo ed AnGone aggiungiamo Arcade, lig. di Gio- 
ve e di Callisto ( Callisto ), ch’era una giova- 

ne ninfa di Arcadia, fig. del re Licaone, la quale per 
insigne bellezza e per perizia nella caccia fra le com- 
pagne di Diana primeggiava. Da lei ebbe Giove un fig. 

(!) llorat. Ili , od. 11. Mercuri, nam le docills magislro 
morii Amphion lapides cancndo. Et Art. Poet. v. 394: 
Diclus et Amphion , Thebanae condilor arcis , Saia move- 
te sono tesludinis et prece blanda Ducere quo vellet. i 

(2) Prop. III. el. 15. v. 20. Stat Theb. X. v. 443. Hor. | 
I. cp. 18. v. 41. seq. 
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cbiamato Arcade , cbe fu nella caccia valenlissimo, e> 
dificò la cillà di Trapeznnte , og. Trebisonda, e die> 
de il nome all’Arcadia stessa , della prima Pelasgia , 
ch’era quella parte del Peloponneso da’ poeti laido de* 
cantala per rinclinazione degli abitanti alla poesia, spe- 
cialmente pastorale , ed alla musica. Or Callisto, per 
odio di Giunone , fu cangiata in orsa , la quale più 
anni errando pe’ boschi di Arcadia, avvenne che il Q- 
gliuolo , già di alcuni lustri , era vicino a ferirla di 
saetta,, quando Giove e la madre, ed il fìgliuolo tra- 
sportò in cielo, e ne fece due costellazioni, l’ima al- 
l'altra vicina. Il che vedendo l'iraplacabile Giunone , 
andò tosto da Teli , moglie dell’Oceano e di loro nu- 
trice, dalla quale ottenne che vietato l'avesse di tuf- 
farsi nelle onde. Da ciò è che questa costellazione, al 
dir de’ poeti , non mai tramonta. 

Callisto fu trasformala nella costellazione che dicest 
Orsa maggiore, Arto, ed Elice; ed Arcade, nella co- 
stellazione detta Àrtofilace , cioè guardiano dell'Orsa , 
perchè la siegue d’appresso. E perchè l’Orsa si appella 
pure Carro ( plaustrum], perchè le sette stelle 

di questa costellazione verso il polo artico rappresen- 
tano un carro, ad ArloQlace fu dato il nome dì Boote, 
o guidatore di buoi, essendo che siegue l'Orsa, come 
un bifolco il suo carro. Chiamasi pure Settentrione ; 
percui il polo artico è il settentrionale ; e Trioni (l), 
cioè buoi d'aratro, sono le stelle che formano le duo 
Orse, dette per ciò i gemini Trioni (2); le quali di- 
cono i poeti che non mai tramontano e non cangian 
sito, perchè il polo artico, per la posizione obliqua 
della sfera, è il solo a noi visibile e non si vede mai 
scendere sotto al nostro orizzonte. £ come Artofliaee o 
Boote, perchè più vicino al polo, sembra procedere 
con più lentezza, è cbiamato ora tardo , ed ora pigro 
da* poeti (3). Arturo Analmente è una stella nella coda 



(1) Septem triones, quasi teriones, a ferendo. Varr.LL. VI, 
4. Peli. 11. ai. 

(2) VIrg. Aen. I, t. 743. 

(3) Virg. Georg. 1, v. 245 : perque duas in more Qominls 
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della roslellazione di Boote ; ma da’ poeti si prende 
per rOisa stessa. 



I 






XIX. Eaco-Mirmidoni. 



Baco ( Ai*w>j , Aeacas ) , altro figlinolo di Giove, fa 
ii più giusto principe de’ tempi suoi , e perciò si an- 
noverava fra’ giudici dell’inferno. Sua madre fa Europa, 
o Eginn , fig. del fiume Asopo , detta per ciò Asopia* 
de da Ovidio. Regnò neirisola Enopia o Enone, che dal 
nome della madre chiamò Egina (1) , ond’ebbe origine 
il popolo de’ Mirmìdoni , i quali avendo seguito Peleo, 
fig. di Eaco , che fuggiva dalia patria , si stabilirono j 
nella Tessaglia. Fingono i Poeti che , rimasta Egina 
spopolala per una pestilenza mandata da Giunone, Eaco, 
veduto a piè di una quercia grandissimo stuolo di for- 
miche , pregò Giove che gli desse un popolo nel nume- i 
ro uguale a quegli animaletti. Fu esaudita la sua pre* i 
ghiera , e quelle formiche furon cangialè in uomini. , 
Eran questi i Mirroidoni che seguirono Achille alla 
guerra di Troia (2). Fu pure cagione di lode per la 
pietà di Eaco una strana siccità , con cui i Numi afflis- 
sero TAttica per punire la perfidia del re Egeo , che a- 
vea fatto morire Androgeo. Della qual cosa consultato 
l’oracolo rispose che la siccità sarebbe cessata , se il 
re di Egina avesse interceduto a prò della Grecia. 
Eaco ofierì sacrificii a Giove Panellenio , e tosto il 
cielo mandò larghissima pioggia. 

Mirmidone in greco significa formica ( ) ; e 

ciò ha potuto dar luogo alla favola, che i Mirmidoni 
eran formiche cangiate in uomini. Può dirsi ancora 
che i Mirmidoni , per la piccola loro statura rassomi- 
gliati alle foi miche , amavano abitare nelle cavità de- 



Arclos, Arclos Oceani melnontes aequore tinga!. E Catullo 
earm. LX. VI. v. 67: Verlor in occasnm, lardam dux ante 
Boolcn, Qui vir sero allo mergitur oceano. 

(t) Ovid. Met. VII, V. 472 , sqq. 

(2) Honi. Il /3, T. 684 , *eq. Virg. Acn. II, v. 7. 
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gli alberi e negli antri. Eaco li raccolse e diede loro 
domicilio più sicuro ed agiato ; e da ciò la Irasfor (Da- 
zione delle formiche in uomini. 

Eaco da Endeis , fig. del centauro Gbirone , ebbe 
Pcleo e Telamone ; e da Psammate , bg. di Nereo e 
di Dori , ebbe Foco , il quale , per le sue virtù , dal 
buon genitore fu più amato degli altri l'raleili, i quali 
n’ebbero invidia, e mentre un giorno giuoca vano , Te- 
lamone uccise il fratello Foco col disco ; e per evita- 
re la giusta ira del padre si rifuggì a Salamina , e 
Pcleo , a Ftia presso Eurizione. Eaco avea un tempio 
ad Egina ed in Atene, e vi era adorato qual semidco. 

XX. lo-Àrgo-Epafo. 

Celebre nell’anticbilà è la favola della bellissima 
donzella Io ( , lo , geo. lus ), la quale (1) fu tìg. 

d’Inaco , Gume dell’ArgoIide , che nasce da Artemisio 
0 dal Linceo , monti di Arcadia-, e per ciò delta Ina* 
chide ( Inacbis ) ; ma Apollodoro la fa figliuola d’Ia- 
Eo, ed altri, di Pireno. La favola d’Io era nello scudo 
di Turno , il quale discendeva da Inaco (2). 

Giove che da lo avea avuto un figliuolo, la tras- 
formò in vacca , cbe poscia donò a Giunone, la quale, 
lodandone la bellezza , gliel’avea domandata. La po- 
se ella in guardia dei pastore Argo , che Escbilo dice 
d’ignota origine ( y»iy«vss ) ; ed altri vogliono fig. di 
Arestore , pronipote di un altro Argo , fig. di Giove 
e di Niobe , diversa dalla figliuola di Tantalo. Egli 
avea il capo ornato di cento occhi , de’ quali due alla 
volta per dormire si chiudevano , mentre gli altri e- 
rano aperti alla custodia di quella stranissima vacca. 
Da Euripide però si chiama Panopte ( «■«voirrns ), per- 
chè avea tutto il corpo coperto di occhi. Or Giove 
comandò a Mercurio cbe , ucciso Argo , liberasse la 
giovenca ; il cbe quegli eseguì , col dolcissimo suono 
del flauto addormentando que’ suoi vigili occhi. Della 

(1) Ovid. Met. I, V. 283, seq. 

(2) Virg. Aen. VI , v. 789. 
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qaal cosa avvedutasi Gianone , qaeU’odiata vacca rese 
sì furibonda che andò vagando quasi i>cr tolta la terra, 
agitata o da uno spettro , ch’era Tombra stessa di Ar- 
go ; o da una furia ; o dali’animaletlo che appellasi 
estro ( oiatpoy^ oeslrum }, specie di mosca assai molesta 
agli ai menti , la quale colle suo punture li mette in 
grandissimo furore. E la sua smania fu sì strana che 
precipitossi in quel mare, il quale da lei prese il no- 
me d’ionio. Passò quindi nella Scizia per lo stretto di 
Costantinopoli , che da siffatto avvenimento ebbe il 
nome di fiosforo. Giunse finalmente nell’Egitto per o- 
pera di Mercurio , e quivi partorì Epafo. Allora Gio- 
ve restituì ad Io la primiera sua forma , e volle che 
fosso da que’ popoli adorala qual Dea sotto il nome 
d’Iside ; sicché Epafo era l’Osiride o Serapide degli 
Egiziani. " 

Io , nel dialetto degli Argivi, significava la lana i 
della quale era simbolo una donna col capo coronato; 
e da ciò ha potuto avere origine la trasformazione d’Io 
in vacca. E come i Greci amavano colle proprie favole 
unire quelle degli Egiziani , avvenne che Io ed Epa- 
fo si rassomigliassero ad Iside e ad Api. Questa Dea 
si vestiva dagli Egiziani di bianchissimo lino ; e di 
lino eziandio vestivano i Sacerdoti di lei (1); forse pur- 
ché Iside era stata una regina di Egitto che mostrò a 
quel popolo l’uso del lino. ^ 

Io quanto ad Epafo, appena nato fu rapito da’ Co* 
reti per ordine di Giunone. Ma , uccisi questi da Gio- 
ve , lo andò lungo tempo in cerca del figliuolo , e ri- 
trovatolo presso la Regina de’ Bibbi , il riportò a re- 
gnare in Egillo, ove , per ordine di Giove medesimo, 
edificò una citlà famosa , cbe chiamò Menfi dal nome 
della moglie , da coi ebbe una figliuola chiamala Li- 
bia , la quale , essendo stata regina di gran parte del- 
l’Africa , a questo paese diede il nome di Libia. Questo 
fu queli’Epafo cbe cagionò la famosa sventura di Fe- 
tonte , come si dirà nell’articolo di Apollo. 

(1) Detti perciò da Ovidio Mei. I, v. 747, linigera turba. 
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XXI. Dar dono- Eolo. 

I Troiani , come lull’i popoli antichi , vantavano 
■un’origine divina ; ed llioiieo (1) loda Enea ed i Tro- 
iani, perchè al sommo Giove riferivano il principio del 
lor legnaggio e della lor nazione. Ed invero Dardano , 
lor primo re , fa fig. di Giove e di Elettra , una delle 
Pleiadi , ch’eran figliuole di Atlante e di Pleione. Essa 
non vedesi comparire fra ie sorelle, perchè oltre mo- 
do dolente delle disavventure de’ discendenti di Bar- 
dano, e del miserando fato di Troia, abbandonò il sno 
posto e ritirossi presso al polo artico. Oltre a Bardano, 
Giove ebbe da Elettra lasio , o Eezione. Bardano , il 
quale si vuole oriundo di Cortona ch’era l’antica Curilo 
( Corytbus ) , città dell'Etruria , percui i Troiani da’ 
nostri Tirreni riconoscevan l’origine , uccise il fratello 
lasio , essendo nata fra loro per ragion di successione 
gravissima discordia; e temendo l’ira de’ cittadini, la- 
sciò la patria , e dopo lungo viaggio per mare prima 
si fermò nella Samotracia , e poscia passò nella Fri* 
già (2), ove introdusse un segreto e misterioso culto de’ 
suoi Bei , che si conservò lungo tempo in quelle con- 
trade. Ideo , fig. di Bardano, co’ suoi compagni si sta- 
bilì nelle montagne dette da lui Idee ; e Bardano, per 
avviso dell’oracolo , andò nella Teucride , ove accolto 
dal re Teucro sposò una sua flgliuola , da cui ebbe 
Eriltonio. Quivi ediGcò una città detta Bardatila , che 
fa pure il nome da lui dato a tutta quella regione. 

Bopo Bardano regnò Eriltonio , che Omero chiama 
il più dovizioso de’ mortali , e cui pascevano nelle pra- 
terie tremila bellissime giumente (3). A lui successe 
nel regno Troio o Troe ( T/wy, Tros ), suo Ogliuolo , 
che alla città diede il nome di Troia , e che fu padre 
d’ilo, di Assuraco e di Ganimede. Ba Ilo nacque Lao- 
medonle , padre di Priamo, il quale mori sepolto fra 
le ceneri deU’infelice sua patria. Bardano ebbe gli o- 

(1) Virg. Aen. VII , v. 219 , sqq. 

(2) Virg. Aeii. VII, v. 206, sqq. 

(3) llotn. II. V , V. 219, sqq. 
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Dori divini , e fa studiosissimo della magia, che per» 
ciò chiamossi arte dardania dagli antichi (1). Eritlo- 
Dio (2) trovò i cocchi a quattro cavalli ( quadrigae ), 
i quali per altro prima di lui erano in uso presso gii 
Egiziani. 

A tempo della guerra Troiana fiori Eolo, re de’ven- 
ti. Appresso Ovidio (3) Giove stesso esercita un impero 
assoluto su i venti; ma poscia, per opera di Giunone, 
il diede ad Eolo, e gli concesse di sedere alla mensa 
de’ Numi. Plinio (4) dice che fu fig. di Elleno e che 
ritrovò la ragione de’ venti ; ma da’ più si vuole nato 
da Giove e da Sergesta, fig. d’Ippoia, Troiano. Omero 
gli dà dodici figliuoli ed aiirettante figliuole; e lo chia- 
ma caro agli Dei. Egli sedeva sulla vetta di un monte, 
e collo scettro frenava gli sdegni de’ venti, ed ora la- 
sciavali andare , ora li ralteneva incarcerati. Quindi 
spesso arbitro e signore , ed altre volte re e padre 
de’ventisi appella ( r*t*r*f oiv»(iwv.Hom.). Virgilio (5) fingo 
che i venti eran rinchiusi in un antro vastissimo , 
ove rumoreggiano a lor talento, e da coi non usciva» 
no che quando Eolo il permetteva. Ve li avea rinchiusi 
Giove per impedire che ponessero sossopra e cielo e 
terra col loro mal regolalo furore. Il che finsero , 
perchè nelle sotterranee caverne s’ingenerano fortissi» 
mi venti, che poscia turbano l’aria circostante. 

Eolo legnò in sette isole vicine alla Sicilia che al- 
cuni chiamano Eolie, ed alcuni , Vulcanie , da Vul- 
cano , loro re ; fra le quali le principali sono Li- 
pari , e Strangoli ( atpoyyvXoi , rotundus ), così det- 
ta dalla rotondilà della sua forma , e che getta fuo- 
co con grande splendore; e quivi, dice Strabene, 
era la sede di Eolo. A queste isole approdò Ulisse, il 
quale da Eolo ebbe tult’i venti in un grand’ otre le- 

(1) Tertnll. de anim. cap. 57. Apul. apoi. p. 544. Co» 
lomelta X, 357. 

(2) PUn. VII. 57.Virg. Georg. Ili, v. 113, seq. 

(3) Met. 1. V. 262. 

(4) Plin. XII. 57. 

(a) Aeu. I, V. 52, seq. 
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• gaio nella sua nave ad una catena di argento , salvo 
Zeflìro che spirar dovea a prospero fine di sua navi- 
gazione. Ma i compagni, per sospetto che nell’otre non 
vi fossero riposte molle preziose cose, l’aprirono, men- 
tre Ulisse dormiva , ed i venti scatenali turbarono al- 
l’Eroe i dolci disegni di tosto rivedere la cara patria 
e gli amici (1). 

Eolo , dice Diodoro Siculo , flg. d’Ippota , approdò 
con alcuni compagni all’isola di Lipari, ove , sposata 
la figliuola del vecchio re Liparo, ne divenne signore. 
Egli era uomo giusto e pio ; e vogliono che avesse mo- 
- strato a’ marinari l’uso delle vele. E perchè assai pe- 
rito era nel pronosticare i venti , fìnsero i poeti che 
egli fosse il loro Dio< Alcuni dicono che gli abitatori 
delle isole Yulcanie, le quali gettano fuoco, dal fumo 
di essi prevedevano quali venti per tre giorni doves- 
sero spirare (2). Da ciò avvenne che avendo Eolo il pri- 
mo osservato i movimenti e le direzioni di quelle 
flamme , e predetto qual vento dovesse spirare , non 
altrimenti che se loro comandasse , fu stimalo Dio 
de’ venti. 

XXII. Oracolo di Giove Àmmone e di Dodona. 

Celebri ncU’anlicbilà sono l’oracolo di Giove Ammo- 
ne, nella Cirenaica, paese della Libia, e quello di Do- 
dona, ncU’Epiro ; tanto che negli antichi tempi ninna 
cosa rilevante s’ imprendeva senza consultar l’oracolo 
di Giove Aromonc o quello di Dodona (3). E Strabe- 
ne congbiellurò , il tempio di Ammone un dì essere 
stato in mezzo al mare , perchè altrimenti non avreb- 
be potalo il suo oracolo giungere a tanta gloria ; la 
qnale poscia svanì in guisa che divenne deserto del 
tutto ed abbandonato. 

Ammone cbiamavasi Giove dagli antichi Egiziani (4); 



(1) Hom. Odyss. x, v. 1, seq. 

(2) Plin.III, t4, 7. 

(3) Cic. de Div. 1, 1. 

(4) Uerod. II, 52. 
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pernii ancLe i Greci gii diedero nn tal soprannome. 
Altri il fan derivare da una parola greca che 

signiflca rabbia, perchè ii tennpio di Giove Ammone fu 
da Bacco fondato negli arenofi deserti della Libia; pe’ 
qiiati viaggiando e sufTerendo grandissima sete, pregò 
Gioie che gli desse un ristoro. Quel nume gli appar- 
ve in sembianza di un montone , ii quale col piede 
fere zampillare una sorgente di fresche acque. Allora 

. Bacco quivi edificò un magnifico tempio a Giove sotto 

- il nome rii Ammone , o arenario. Altri scrivono che 
nn ariete mostrò un bel fonte a Bacco, il quale pe’de- 
serti della Libia guidava l’assetato suo esercito; in pre- 
mio di che fu qneli’animale posto fra’ segni celesti ; e 
Bacco in quel luogo edificò un gran tempio , l'unico 
che gli Dei avessero nella Libia. Il quale sorgeva in 

'mezzo alle infocate arene di qne’ deserti, sebbene il 

- sacro recinto intorniato fosse da sempre verdeggiante 
selva ; il che aveasi qual miracolo del nume. Una fon- 
tana ricchissima di acque che presso al tempio si di- 
videva in mille rigagnoli, era la cagione di quella ver- 
dura , cui Properzio aggiunge nn freschissimo antro, 
il suo simulacro era un capo bovino innestato a corpo 
umano , che sotto due gran corna ritorte nascondeva 
la frente. Altri dicono che avea sembianza di ariete. 
Lucano afferma che il santuario era di semplice strut- 
tura, e povero di oro e di argento ; ma altri descri- 
vono il simulacro del nume formato di smeraldi e di 
altre preziose gemme. In quest’oracolo le risposte si 
davano non già colle parole, come a Delfo; ma in gran 
parte cu’cenni e con varii segni. 

Celebre nella storia è la spedizione del grande Alessan- 
dro al tempio di Giove Ammone (1). Non contento egli 
del colmo dell’umana grandezza cui era giunto , si cre- 
deva o voleva esser creduto figliuolo di Giove; e per dar 
colore a siCTatta mensogna, imprese, per le cocenti arene 
della Libia , un malagevole viaggio, per cui giunse, non 
senza favore de'Numi,ad un bosco amenissimo, in mezzo 
al quale era quella faiolosa fontana , di cui le acque 

(1) Diod. Sic. XVII; Q. Curt. IV, Iiisl. XI, 2; et al. 
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allo spuntar del sole erano liopide ; fredde , nt’ calori 
del mezzodì ; verso sera, si riscaldavano ; e bollivano 
a mezza notte. Quivi l’eroe Macedone ritrovò il tempio 
di Giove Ammone, rappresentalo sodo la figura di un 
ariete, che i Sacerdoti portavano su di una nave dora- 
ta, da’ cui fianchi pendevano molte lazze di argento , 
con il processionai seguilo di matrone e di verginelle, 
che cantavano inconditi carmi per rendere propizio il 
nume. Alessandro ebbe da’Sacerdoti la risposta che do- 
vea aspettarsi ; essere figliuolo di Giove e meritare di- 
vini onori. Plutarco racconta ch’egli, a proposito di ciò, 
rispose, non doverne fare le maraviglie, perchò Giove, 
il quale per natura è padre di lutti, ama che gli ottimi 
sien chiamati suoi figliuoli. Vicino al tempio di Giovo 
Ammone ritrovasi il così detto sale amnwniaro , che ha 
preso il nome o dalle arene, cui è frammischiato, o dal 
tempio di Ammone, presso al quale si raccoglieva (1 ). 

Dodona fu città dell’Epjro , un dì abitala da’ Caoni , 
così delta o dalla ninfa Dodona, fig, dell Oceano , o da 
Dodona, fig. di Gio^e c di Europa. Quivi era il famoso 
oracolo di Giove Dodoneo , il più antico di quanti ne a- 
vesse la Grecia , e che per mollo tempo era anche il so- 
lo (2). Fu fondalo da’ Pelasgi, il più antico popolo della 
Grecia; o secondo Erodoto, da una donna Egiziana che 
ne fu la prima sacerdotessa. Omero chiama Selli o Elli 
i Sacerdoti di quest’oracolo, che menavano vita auste- 
rissima. Or in quella città era una selva tutta di querco 
consacrale a Giove, le quali con umana voce rendevano 
gii oracoli, che i Selli raccoglievano e comunicavano al- 
la credula gente (3). Alcuni (i) dicono, che in quella 
selva dava gli oracoli una colomba dal ramo di una sa- 
cra quercia ; la quale finzione nacque da che nel lin- 
guaggio di quel paese sì le colombe , e sì le indovino 
aveano il nome di Pcliadi. Altri Guaitnente dicono 

(1) Plin. XTI, 25; et XXX, 7. 

(2) llerod. Il, 52. Slrab. VII, p. 23t. 

(3) ,Ovid. Met. XIII, v. 716. Voculemque suuterram Uo* 
donida quercu, 

(4) Dionys. Hai. I, 51; Strafa. VII, p. 428; Strr. Ecl. X, 
V. 13. 
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che a Dodona davano gli oracoli dae colombe , delle 
qaan una volò al tempio di Apollo in Delfo; e l’allra y 
a quello di Giove Ammone. Un uomo importunamente 
loquace per modo proverbiale cbiamavasi aes Dodonaeum, 
perchè l’oracolo di Giove Dodonco era lutto circondato 
di certi vasi di bronzo che si toccavano l’un l’altro, sì che, 
percossone un solo, tutti gli altri davano un suono, che 
durava per ben lungo tempo. Ulisse andò a Dodona per 
conoscere la volontà di Giove, che dava oracoli dalla sua 
ultissima quercia ; ed Enea (1), lasciata la flotta presso 
Biitrintò, co’più scelti compagni andò egli pure a con- 
sultare l’oracolo di Giove a Dodona. 

XXIII. Giuochi Olimpici. 

fu onore di Giove Olimpico si celebravano I giuochi 
detti Olimpici da Olimpia o Pisa , città dell’Africa. Si 
chiamano da Luciano i grandi ginochiOlimpici (Oiw{*«r(« 
yisyxlx ) a differenza di altri meno considerevoli, che 
si celebravano in alcune città della Grecia , come in 
Dio, luogo della Macedonia, in Atene, a Smirne ec. ma 
quelli di Olimpia erano i grandi giuochi , a’ quali si 
concorreva non solo da tutta la Grecia , ma eziandìo 
dali’Ualia, dall’Asia , daU’Egitto , dalla Siria , dalla 
Cirenaica e da più altri paesi. Ed era tanto Io splen- 
dore di que’ giuochi, che Pindaro (2) ebbe a dire che 
siccome l’acqua supera lutti gli elementi, e l’oro è da 
più di qualsivoglia preziosa cosa, così l’Olimpico certame 
fra lutti gli altri nobilmente primeggia; Questi giuo- 
chi si vogliono istituiti da Ercole, fig. di Giove, e di 
Alcmena , il quale vi combattè il primo con Arareo 
al pancrazio; e ciò forse perchè gli antichi ad Ercole 
attribuivano ogni grande e nobile impresa ; ma Stra- 
bene ne vuole autori i popoli di Eiojia , i quali edi- 
ficarono Olimpia e celebrarono la prima Olimpiade. Al- 
tri dicono che l’istituì Atreo per onorare i funerali di 
Pelopc, suo padre. A tempo della guerra di Tr«ia i 

(1) Dionys. Hai. I, 51. 

(2) Olyrap. I, V. 1, scq. 
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giuochi olimpici o non vi erano, o aveano pochissima 
celebrità , e perciò Omero non ne fa molto ne’ suoi 
poemi. A tempo poi d’Ifllo, contemporaneo di Licur- 
go, cioè 23 anni circa avanti la fondazione di Roma, 
c 776 prima di G. C. erano quasi dimenticati , o al- 
meno assai rari ; ed egli fu che li richiamò a nuova 
vita più di quattro secoli dopo la guerra di Troia. Da 
quest'epoca si coniano le Olimpiadi, che sono lo spa- 
zio di cinque anni , o meglio , di quattro anni com- 
piuti , trascorsi i quali doveansi celebrare i giuochi 
olimpici, ed il nome del vincitore denotava per lo più 
ciascuna Olimpiade. Da questo tempo nella storia gre- 
ca si legge qualche cosa di certo , giacché i fatti che 
precedono il periodo d’Ifilo o delle olimpiadi , sono in 
molte favole avviluppali. Perciò Varrone (1) distin- 
gueva nella storia de’ Greci, t'I tempo incerto, dal prin- 
cipio del mondo al diluvio ; il mitico o "favoloso, dal 
diluvio alla prima olimpiade; e lo storico, dalla prima 
olimpiade -sino a noi. 

La città di Olimpia era illustre per l’oracolo di Gio- 
ve Olimpico, e per un magnifico tempio di questo Nu- 
me, ricco de’ doni della Grecia, ove grandeggiava la 
statua di Giove Olimpico, dì avorio c di oro, capola- 
voro di Fidia e che Plinio chiama superiore ad ogni 
imitazione. Era di tanta grandezza, che parve essersi 
peccalo contro le leggi della proporzione, perchè se- 
duto com’era, toccava il tetto del tempio ; che se si 
fosse drillo levato, l’avrebbe dovuto tutto seco porta- 
re. Dimandato l’insigne statuario quale innanzi avesse 
avnto nei fare sì nobile statua, rispose che quei versi 
deiriliadc , ne’ quali il poeta descrive Giove che col 
muovere delle sopracciglia fa tremare l’olimpo. Nelle 
vicinanze adunque di questo tempio ed alla riva dejl- 
l’Alfoo si celebravano questi fumosi giuochi, ne’ quali 
il fiore della greca gioventù si esercitava in cinque 
maniere di pubblici cimenti, cli’eruno la lotta , il di- 
sco , il salto, la corsa ed il pugilato ; i quali presi 
insieme costituivano il pancrazio o pentallo, detto gwm- 



(I) Ccusorin. cap. 22. 
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quertium da* Latini. Chi desiderava combattere , dava 
il suo nome dieci mesi prima, e nel pubblico ginnasio 
di Elide occupavasi in esercizi! preparatori i. L’ or- 
dine de’combattcnli era regolato dalla sorte , meltea- 
dosi delle palle in un'urna di argento. Qualche volta 
anche gli esercizii d’ingegno ebbero luogo ne’ giuochi 
olimpici, come di eloquenza , di poesia e simili. Iso- 
crate vi recitò il suo panegirico, opera di dicci anni ; 
•e Pindaro ebbe il dispiacere di vedervi i versi di Co- 
rinna preferiii a'suoi. Si sa che Tucidide , fanciullo , 
vi udì Erodoto recitare la sua storia. Il vincitore dei 
giuochi olimpici avea .per premio una corona di appio 
o di ulivo, ed alle volle di alloro , la quale bastava 
ad infondere ne’ combattenti un nobile amore di glo- 
ria. Ma, oltre a ciò, la lode de’vincitori era grandissi- 
ma ed immorltle ; si ergevano loro delle statue nel 
bosco di Giove, in Olimpia , e ritornando alia patria , 
vi orano introdotti sopra rocchi a quattro cavalli , ed 
ogni nazione a gara li ricolmava di privilegi!. 

XXIV. Giove Capitolino, suo tempio, e giuochi in onore 
di Giove e di Giunone, 

Al tempio di Giove Olimpico, nella Grecia, soggiungia- 
mo quello di Giove Capitolino che a Roma n’emulò la 
magnincenza. Giove Capitolino , assai venerato da’ Ro- 
mani, ripulavasi il custode ed il conservatore dell’Im- 
pero. E però teneva Io scettro di oro o di avorio , ed 
avea il tempio nel luogo più elevalo del Campidoglio , 
per signiGcarc la maggioranza di lui sopra gli altri 
Dei (I). Teneva la destra armata di un fulmine di oro, c 
di oro eziandio la barba ; donde la ridevole follia di 
Caligola , che per imitare Giove portava il fulmine e la 
barba d’oro. Del suo tempio gettò le fondamenta Tar- 
quinio Prisro , dopo una guerra co’Sabini; ed ampliato 
poscia da Tarquinio Superbo, a tempo della Repubblica 
arrivò ad una tnagiiiQcenza degna del nome romano(2). 

(1) Aiigust. do Civ. Dei. IV, 9. 

(2; Tacil. Hisl. Ili, 73, 3. 
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L’aia n’era di otto iugeri, e ciascan lato era lungo circa 
dagenlo piedi. Vi si saliva dal foro romano per ben cen« 
lo scaglioni, ebe ne rendevano più maestoso il prospet*> 
to. Le porte eran di bronzo, ed i vasi, di argento; ed in 
aito, il simulacro di Giove su di un cocchio dorato. Ma, 
distrutta Cartagine, se ne indorò riccamente la soffitta, 
e le tegole ; e le porle furon ricoperte di lamine di 
oro, oltre e candelieri e statue e corone tutte di oro, ed 
altri splendidi doni senza numero. Fra le più rare ope- 
re di scollura vi era il cane che lambisce la propria 
ferita, l’Èrcole Capitolino , l’Apollo colossale, e l’aurea 
statua di Giove, la cui destra vibra il fulmine a tre 
punte , e simili altre maravigliose cose. Fu più volte 
consumato dal fuoco , e più volte rifatto ; e rolliraa, 
da Domiziano , il quale fece venir dalla Grecia quelle 
colonne di pietra penlelica , che tuttavia si ammirano 
nella chiesa di Aracoeli. Ed in questo tempio l’antica 
Roma vide tanti suoi guerrieri trionfanti render grazio 
a Giove delle riportate vittorie. M. Furio Camillo, dit- 
tatore, allorché liberò Roma dalle soperchierie de’Galli, 
arricchì il Campidoglio dell’oro promesso a qne’ bar- 
bari , ed istituì i giuochi Capitolini (1). Ad imitazione 
de’ giuochi olimpici piacque a Domiziano istituire il cer- 
tameCapilolino,in cui gareggiavano e suonatori di cetra, 
e poeti ed istrioni , i quali aveano il premio di una co- 
rona e di un ramo ornalo di nastri (*2). E giunsero 
questi giuochi a tanta rinomanza che i Romani , non 
più per lustri , ma per giuochi Capitolini compu- 
tavano gli anni. Rimase poi a Roma il costume di 
coronarsi solennemente ì poeti ed i relori dagli stes- 
si Imperatori ; il che forse ha dato luogo alla co- 
ronazione de’ podi laureati , i quali erano in tanto 
onore neil’Ilalia e nella Germania, 

(t)Plin. XXXIir, 5. 

(2)Svel. Donili. 4. Tacil. XIV. 20. , 
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XXV. Iconologia di Giove. 

Giove si rappresentava sotto sembianza di nn vec- 
chio venerando, con lunga barba ed il capo coronato 
di alloro o di ulivo, talvolta velalo o cinto di pic- 
cola benda ; è seduto su trono di avorio, collo scet- 
tro nella sinistra , nella destra il fulmine , ed a’ pie- 
di , un' aquHa. Alle volle per isceltro gli si dava il 
fulmine ; e non di rado vedesi in alto di fulminare 
i giganti che tiene sotto i piedi. 11 Giove Pluvio si 
figurava a guisa di vecchio con capelli e barba lun- 
ga, e con le braccia aperte e spenzolate, in alto di 
versare copiosa pioggia. In un intonaco Pompeiano 
vi è Giove barbalo, con corona di quercia ed ada- 
gialo sulle nuvole che addensa col suo cenno ; ha 
vicino l’arco baleno e l’aquila, e tiene nella destra 
il fulmine Irisulco, e nella sinistra, lo scetiro. 

Giove si ravvisa principalmente agli occhi aperti e 
rotondi ; all’ ampiezza della fronte rilevata e quasi 
gonfia ; ed alla chioma che, come quella del leone, gli 
scende giù dal capo. Il Winckelmann è di parere che 
il capo di Giove abbia sempre gli stessi caratteri che 
dagli altri Dei il distinguano, cioè uno sguardo co- 
stantemente sereno, co’ capelli che dalla fronte gli si 
sollevano, e poscia in varie divisioni ricadongli da’ la- 
ti, curvandosi in piccole increspature, col taglio del- 
l’occhio grande, rotondamente ricurvalo e men lungo 
che comunemente esser non suole, per tenerne l’arco 
più rilevalo. Agrintendenli però sembra malagevole 
determinare i caratteri distintivi del Re de’ Numi. Il 
Giove. Ellenio si dipinge senza barba ; e Giove Tonante 
ed Ultore non potea sempre figurarsi con quel sem- 
biante tranquillo e con quella fronte serena che addi- 
la la serenità del cielo. 

Si vede pure Giove detto Serapide col modio sul 
capo , che Afillin crede essere un avanzo del fusto 
della colonna , sotto la cui figura era questo Nume 
anticamente adoralo. Si vede pure Giove Serapide 
con la testa fregiala di raggi. In una medaglia di A- 
iessundria ^i è Giove Serapide col modio circondato 
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da’ sette pianeti e dallo zodiaco. In una corniola del 
gabinetto del Re di Francia, TOlimpo è indicalo da nn 
Giove, che siede sol trono colla folgore nella sinistra 
ed un lungo scettro nella destra. Sotto i piedi ha un 
grande arco simile al lembo dell’ aurora boreale ; e 
nel contorno della pietra è una zona co’ dodici segni 
dello zodiaco. 

Il Sacci cosi descrive un Giove Fulminatore esisten- 
te in un cammeo: « £ in esso espresso Giove con mae- 
« stoso carattere, ma acceso d’ira , stando in un car- 
« ro tirato da quattro cavalli , nella destra lenendo 
« uno scettro, la cui cima è ornata di un fiore, e con 
« la sinistra scagliando i fnlmini contro due angui- 
« pedi giganti. £ certamente difficilissimo l’immaginar 
« cavalli in altitudine di maggiore vivacità e fierezza, 
« di caratterizzare Giove con espressione più degna di 
« lui e di formare i giganti con più terribile aspeltot, 
« mentre essi si scontorcono , e con le loro maestoso 
« facce minacciano il sapremo Nume, che vibra con- 
« tro di loro i fulmini «. 

In una statua di Giove in terra colta rinvenuta in 
nn tempio di Pompei , quel Nume si vede con corona 
di quercia, che gli circonda le cbiome cadenti. Giove 
Dodoneo avea il capo inghirlandato di quercia, albero 
a lui sacro. Giove Aminone dipingesi colle corna, che 
forse dinotano la forza de’ raggi del sole, i quali sono 
cocentissimi nella Libia. 

Ebe si dipinge col capo coronato di fiori, e con una 
coppa d’oro in una mano, come quella che versava il 
nettare agli Dei ; e pasceva di ambrosia 1’ aquila di 
Giove. Castore e Polluce poi si disegnavano dagli Spar- 
tani con dne pezzi di legno paralleli insieme uniti a 
due traversi pur di legno ; e questa primitiva confi- 
gurazione si ravvisa tuttora nel segno II, con cui nel- 
lo zodiaco son figurati i Gemini o Gemelli (1). 

(l)Plularch. de amore frat. Vinclcelmaan. Stor. del DIs. 
cap. I. 
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XXVI. Principali epiteti di Giove. 

lupiter Aegiochtts t Aiyw/o» , Giove Egioco; epiteto di 
Giove assai frequente in Omero, Esiodo ec. cosi detto o 
da arg, aiyoy, capra, ed oyy) , alimento, perchè Giove 
fu nudrito in Greta col latte di una capra ; o perchè 
porta l’egida. 

lupiter Anxurus si chiama in forma di giovinetto im- 
berbe. Così veneravasi parlicolarmenie nell’ antica cit- 
tà di Terracìna, della Anxur. Da Giovenale si appella 
Jupiter nondum barbatus(i), 

Diespiter , Giove, padre del giorno , dello Lucetius 
ne’carmi Saliari, cioè aulore della luce. Da’ Crelesi il 
giorno stesso chiamavasi Giove (2). 

lupiter Diclaeus, da Dille, monle di Creta , ch’ebbe 
un tal nome dalla ninfa Dille, che vi si adorava. la uu 
antro di quel monte fu nudrito Giove (3). 

lupiter Elieius, detto ab elidendo, perchè credevano 
poterlo trarre dal cielo con certe cerimonie per allon-* 
tanare un male minaccialo da’ prodigii, e specialmen- 
te da’fulmini. Numa il primo innalzò un altare a Gio- 
ve Eliclo suH’A ventino (4). 

lupiter Feretrius ; cosi detto a ferendo , perchè a lui 
ti portavano o dedicavano le spoglie opime, cioè quel 
bottino che il generale di un esercito riportava sul re 
o capitano dell’esercito vinto; o perchè portava la pa- 
ce, quodpacem ferre putaretur. Romolo riportò le spoglio 
opime di Acrone, re du’Cenioesi ; e dedicatele a Giove 
Ferelrio , edificò in di lui onore il primo tempio a 
Roma (5). 

lupiter Fulgurator , Fulminans , Fulminator ; «arapo. 

Cosi quegli altri epiteli tanto usali da Ome- 
ro, v»^*Xriy8psra , nubium coactor, t’adunator de'nembi ; 
fspirrnspAvvo!, fulmine gaudens; magnitonans; 

v/3fSf*srY)j, altitonans , ec. che tornano ad uu medesimo 
significato. 

(1) Sai. VI, V. io. Virg. Aen. VII, v.79fi. 

(2) Macrob. Sai. I. 13. 

(3) Virg. Georg. IV, v. lo2. 

(4) Ovid. Fasi. Ili, V. 327. Liv. I, 2J, et 31 j Pila. II, 32. 

(p) Liv. 1, 10. 
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lupiter HoipitaUs, Z«vs gewoj, Giove ospitale; era o- 
norato qual vindice deU’ospitalilà quasi da (atl’i po- 
poli , perchè credevasi che i forestieri ed i meodici 
veogon da Giove (1), e che sono da ini parlicolarmeale 
proletli. ‘ 

Jupiter Idaeus, così detto o da Ida, monte della Fri- 
gia; 0 da Ida, monte di Creta, ov’era la calla e la tom- 
ba di quel nome. 

lupiier Lapis , detto dalla pietra che inghiottì Sa- 
larno invece del figlinolo. Presso i Romani santissi- 
mo ed antichissimo costarne era il giarare per locem 
Lapidem. 

Jupiter Laiialis. In onore di Ini si celebravano sol 
monte Albano le ferie latine , istituite da Tarqainio 
Supèrbo, le quali doravano qoattro giorni , e vi assi- 
stevano i consoli co’magistrati di 47 popoli del Lazio , 
de’qnali i principali, dopo 1 Romani, erano i Latini, gli 
Ernie! ed i Volsci; 

Jupiter Olympiut , cosi detto o dalla città di Olioi- 
pia, ov’era il famoso suo tempio; o dal monte Olim- 
po, in Tessaglia; o dal cielo che diceasi Olimpo. Nei 
conviti il primo bicchiere si bevea in onore di Giove 
Olimpico (2) . 

Z«vs opìuof, da opuof , giurcanento; perchè Giove te- 
neasi per vindice del giuramento, e perchè nel nome 
suo sogliono gli uomini giarare. Nel luogo ove gli 
Elei lenean senato , era un simulacro di Giove che 
nelle mani avea i fulmini, pronto a punire gli sper< 
giuri. (Pausan.). 

lupiier Panomphaeus, «fcvof*q>a»oj , omnis omitiis o«- 
ctor, dicesi da Omero Giove, coi sacrificavano i Greci 
per averlo propizio contro i Troiani, da «»$. onmis^ ed 
vox divina, o perchè era adorato io ogni linguag* 
gio, 0 perchè ascolta le voci di tutti. 

/upiter Pater; epiteto principale di Giove spesso chia- 
malo da’poeli padre degli uomini e degli Dei. 



(t) Hom. Odyss. §, v. 37. 
(2) Diod. Sic. IV,. p. I l 4. 
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lupiter Pluviu» , Giove datore della pioggia , detto 
da’Greci op^ptot ed T«noj, che avea un altare sul monte 
Inetto nelt’Attica (1). 

lupiter Statar, Giove Statore, cosi detto, perché fer- 
mò i Romani che fuggivano vergognosamente davanti 
a’Sabini, a eistendo (2). 

XXVII. Alcune olire cose di Giove. 

L’albero consacrato a Giove era la quercia o V is- 
chio (aegcnlus), piante ghiandifere, e perciò riputa- 
te sacre (3). Si sa che Giove richiamò gli antichissimi 
uomini dal ferino cibo di carne umana a quello più 
mite delle ghiande, di cui si cibavano prima che s'ia- 
troducesse l’uso del frumento. La voce iuglans, noce, 
è quasi lovis glans, perchè quest’albero dà frutti di mi- 
glior sapore che la ghianda. 

A Giove si sacrificava il giovenco, ed era cattivo au- 
gurio sacrificargli un toro ; sebbene altri dicono che 
se gli poteva sacrificare (4). 

Tra i pianeti vi è quello di Giove , di cui la luce 
dagli'Astrologi si reputa benigna e prospera al ge- 
nere umano , a differenza dei pianeta di Marte che 
l’ha terribile e sanguigna (5). 

Omero (6) fa menzione di Ale ( Art), noxa ), la quale 
fa cadere gli nomini negli errori , ed è per loro cagione 
di sventure ; e la chiama veneranda figlinola di Giove , 
il quale adirato per aver dato-mano ad un inganno fat- 
togli da Giunone , la cacciò dal cielo e mandolla a con* 
versare cogli nomini. 

Giove in più luoghi dell’ Iliade si chiama l’arbitro 
della guerra fra gli uomini ; e lo Scoliaste riferisce che 
la terra aggravata dalla soverchia moltitudine de’ mal- 

(t) Tibull. I, el. 8. V. 26. Arida nec Pluvio supplicai 
herha lavi. 

(2) Liv. I. 12. 

(3) Virg. Georg. III. v. 332. Phaedr. Ili, fab. 1.*?. 

(4) Serv. ad Virg. Aen. III. v. 21. OvÌd. Met. IV. T. 
753. Vid. Pìlisc. V. taurus. 

(5) Macrob. Somn. Scip. 1, 19. 

II. T, V. 91, sqq. 
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vagì pregò Giove a sollevarla di si molesto peso ; e cbe 
per ciò quel Nume mandò prima la guerra di Tebe , e 
poi quella di Troia. Percai le guerre più che i fulmini 
e le inondazioni, vengono da Giove per liberare Interra 
dal peso de’malvagi (1). 

Nella pagana Teologia (2) Giove è l’anima del mondo; 
e però i poeti dicevano che tutto era pieno di Giove , e 
che tutto dee cominciare da Giove. Omero (3) di passa gr 
gio dice che le timide colombe recano 1’ ambrosia a 
Giove. 

GIUNONE 

I. Nomi a questa Dea e lor ragione. 

Cicerone (4) crede che il nome /uno venga a iman- 
do, come quello di Giove; e riferisce che, secondo gli 
Stoici , Giunone era l’aere posto in mezzo alla terra 
ed al cielo. E diceasi moglie di Giove, perchè l’aere, 
o sia Giunone, ha molla somiglianza coll’etere, ch’era 
Giove. E siccome Giove presso gli antichi non era che 
il soie (5) : così j>er Giunone intendevasi la luna. Dai 
Greci chiamavasi H/js, che Platone nel Cratilo fa deri> 
vare dal verbo «pa®, amare, quasi sp»rt[, amabile, o per- 
chè a Giove diletta ; o perchè 1’ aria significata per 
Giunone ci è amabile, vivendo noi col respirarla. Laon- 
de alcuni afTermano che Epoi sia detta quasi «npr Per 
metatesi, o trasposizion di lettere. 

II. Storia favolosa di Giunone. 

Giunone fu fig. di Saturno e di Cibele. Samo era il 
suo soggiorno gradilo, perchè si vuole che quivi ab- 
bia avuto il suo natale, vicino al fiume Imbraso e sol- 

k 

(1) Hom. II. 8, V. 84. Scliol. Hom. ad II, «, v. 5. 

(S) Macrob. Somn.Scip. 1, 17. Vira. Ecl. HI, v. 60. Theo. 
XVU.l. 

(3) Odyss. [k, T. 63. 

(4) De Nat. Deor. II, 26. Sed lunonem a iuvando credo 
nominaiam. 

(5) Macrob. Sat. I, 23. 
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to una pianta di vetrice (1). Nella sua fanciullezza fa 
educala da Eubea, Prosinna ed Ascrea. 6g* del fiume 
Asterione; o da Temenu, fig. di Pelasgo , che abitava 
nella città d> Stinfalo. Omero (S) però fa dire a Giuno- 
ne che quandp Saturno fu cacciato da Giove nel tartaro» 
essa fanciulla fu dalla madre Rea consegnata all’ Ocea- 
no ed a Teli , ì quali con grande amorevolezza la nu- 
trirono ; forse perchè l’aria , cioè Giunone , è alimea- 
tala e restaurata dall’acqua. Alcuni però affermano che 
l’educazione di Giunone fu affidata alle Ore. La Dea 
adunque ebbe in Samo un culto singolare ; e si vuole 
che il pavone, uccello caro a Giunone , nato a Samo » 
di là si fosse propagalo in altri luoghi ; e che perciò 
fosse consacralo alla Dea di Samo (3) ; ed i pavoni di 
qoell’isola sono in gran pregio. Omero racconta la fa- 
vola di Argo, ma non fa motto della trasformazione di 
lui in pavone. Mosco, e dopo lui Ovidio, favoleggiò che 
Giunone, ucciso Argo da Mercurio, ne pose sulla coda 
del pavone i soli occhi; ma Nonno dice che quel pasto- 
re fa cangiato in pavone (4). Oltre a Samo , le città a 
lei care furono Sparta e Micene ; ed anche Argo era 
gratissima alia nostra Dea , la quale vi avea nn gran 
simulacro; e niuna cosa era più rispettata nella Grecia 
che i Sacerdoti di Giunone in Argo. Secondo Virgilio(5) 
Giunone alla stessa Samo antepose la superba Carta- 
gine, ov’erano le sue armi ed il cocchio, tanto che me- 
ditava farla donna e signora di tulle le altre città. 1 Car- 
taginesi la veneravano con un nome che in greco signi- 
ficava Urania o Celeste. 

A Samo Giunone sposò Giove; e Yarrone attesta che 
vi era nn suo antico tempio ed una statua che la rap- 
presentava in abito di novella sposa. Queste nozze cele- 
braronsi con solennità degna di siffatti numi: e Mercu- 
rio ebbe da Giove l’incarico d’invilarvi tulli e Dei , ed 

(1) Pausan. Achaic. 209. 

(2) It. g. T. 201. sqq. 4 t. 

(3) Athen. XIV, pag. 63o. Vare, ap. Geli. VII, 16. 

( 4 ) DIonys. XII ,72. • . .. 

(5) Aen. I, v. 1*» , seqq. 
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nomini ed animali. La ninfa Cbelone con inndita teme.< * 
rità beflbssi di lai malrimonio , c fa sola a non inler- 
venirvi. Allora Mercurio precipilò la ninfa insieme 
colla casa nel flume, presso al quale abitava, u la tra- 
sformò in testuggine, animale che ancora porla la casa 
sul dosso , ed ili pena de’ suoi scherni condannolla ad 
un perpetuo silenzio. Si sa che cheUme ( Xs).<uvt| ) in gre- 
co vuol dire testuggine. 

lìì. Carattere di Giunone. Etne e Eodope. Cerane. Antigone. 

Giunone era la regina degli Dei , e la Dea de’ regni e 
delle ricchezze, percui spesso salutasi col titolo di Regi- 
na (1). I poeti la dipingono oltremodo superba e perti- 
nace nei suo sdegno ; di che nelle favole sono non pochi 
esempi. 

L’Emo ed il Rodope furon due monti della Tessaglia, 
de’ quali si favoleggia cb’erano in quella regione un fra- 
tello ed una sorella di tal nome, i quali sì forte si ama- 
vano, che, per un tal vezzo di stolta superbia , cbiama- 
vansi, Emo col nome di Giove , e Rodope , con quello 
di Giunone. Per la qual follia questa Dea li cangiò in 
due monti altissimi , che serbano ancora que’nomi (2). 

Fu pure bersaglio all’ira di Giunone Tinfelice Oenoe, 
o Gerane (3) , regina de’Pigmei , la quale in bellezza 
vantandosi di vincere le stesse Dee , fu da Giunone 
trasformata in grò; e da ciò l’odio fra le grò ed i pig- 
mei, i quali ugni anno vengono con quegli uccelli a fie- 
rissimo combattimento. Il Troiano esercito , dice Ome- 
ro (4), marciava 

Come stormo di angei',‘forle gridando 
£ schiamazzando, col romor che mena 
Lo squadron delle grù, quando del verno 
Fuggendo i nembi ì’ocean sorvola: 

Con acuti clangori, e guerra e morte 
Porla al popol Pigmeo. Monti. 

(1) Virg. Aen. I, v. 46. 

(2) Ovid. Met. V'I, v. 87, seq. 

(3) Schol. llom. 22, II. X, Ovid. Met. VI, T. 90. seq. 

(4) IL y, V. 3, seq. 
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Gameron crede che Pigmeo (a 4foy(iT), pugnu*), signiOchi 
nomo di braccio forte, e che poscia male a proposito l’ab- 
biano trasportato a denotare un uomo di bassa statura, 
laquelot vuole che la favola de’Pigmei sia nata dal co- 
stume degli Etiopi, i quali metter solcano piccoli uomi- 
ni di paglia, 0 Pigmei, ne’loro campi, per ispaventare le 
grù ed impedir loro che portassero via il grano semina- 
lo. Ma secondo Mad. Dacier , i Pigmei erano popoli di 
Etiopia di sì bassa statura , che i Greci li chiamarono 
Pigmei, cioè dell’allezaa di un cubito. E come le gru 
di verno abbandonano le regioni settentrionali per an- 
dare verso l’oceano; e que’ popoli Pigmei si uniscono 
per impedire ch’esse devastassero i loro campi ; cosi 
Omero finse la guerra de’ Pigmei colle grù. 

Finalmente Antigone, flg. di Laomedonte, re di Troia, 
per la sua bellissima chioma osò agguagliarsi a Giuno- 
ne , la quale trasformò la donzella in cicogna , uccello 
che col suo canto pare che applaudisca a se stessa e 
mostri la sua favolosa origine. Altri dicono che Giunone 
le cangiò i capelli in serpenti, e che per compassione de- 
gli Dei fu trasformata in cicogna ch’è nemica di questi 
rettili. E Cinira , re di Cipro , ebbe delle figliuole , le 
qnali, perchè ardirono preferirsi a Giunone, furono can- 
giate ne’marmorei gradini, del suo tempio (1). 

Ma più conto è l’odio di questa Dea contro i Troiani 
per l’oltraggio recatole da Paride (2), percui dichiarassi 
loro irreconciliabile nemica e tentò ogni mezzo per ve- 
derne l’estrema rovina, tanto che non finì mai di perse- 
guitare il pio Enea , miserabile avanzo di Troia , sino 
a porre fra le due eterne rivali Roma e Cartagine un o- 
dio tanto implacabile che la loro ostinata lotta non fini 
che colla totale distruzione di quesl’ullima. E poiché il 
■pertinace sdegno della nostra Dea è propriamente il 
fondo, per dir così, dell’Iliade e dclfEneide; ci convie- 
ne dal principio raccontare l’oltraggio che toccò si al 
vivo l’animo altero della Dea, e che fu la fatale cagione 
di tanti famosi avvenimenti. 

(1) Ovid. Met. VI, V. 98. 

(2) Virg. Aen. 1, v. 26. 
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IV. Cagioni del fatale odio di Giunone centra i Troiani. 

Laomedgnte e Priamo. 

Laomedonte , fìg. dMIo, avea promesso con giaramen- 
to a Nettano e ad Apollo d’immolar in loro onore lul> 
to il bestiame , che in qnell’anno sarebbe nato nel suo 
regno , se gli avessero circondata di mara la città di 
Troia , o la sola cittadella detta Pergamo. Finita l'ope- 
ra , l'avaro re mancò alla giurata promessa ; porcai 
Nettano inondò la campagna di Troia, ed Apollo man- 
dò micidiale pestilenza. Omero (1) racconta che Giove 
sdegnato con Nettuno ed Apollo che avea seguito le 
parli di Giunone contra di lui , li avea condannati a 
servir Laomedonte nel fabbricar le mura di Troia ; e 
Pindaro (2) aggiunge che sapendo que’Numi esser nei 
libri del Fato che Troia dovea un giorno esser distrat- 
ta dalle fiamme ; e che le mura fabbricate da mano 
divina sarebbero state inespugnabili, chiamarono Baco 
a parie della fatica. Ora spaventato Laomedonte, con- 
sulta l’oracolo, e gli vien risposto che se volea veder 
finita la peste , ogni anno dovea esporsi una Troiana 
donzella ad essere divorata da una balena. Dopo alcii> 
ni anni cadde la sorte su di Esione , fig. di Laome- 
donle , la quale legata ad uno scoglio aspettava il fa- 
tale arrivo del mostro. Per sua buona ventura la re- 
gale donzella fu liberata da Ercole, e Telamone , fig. 
di Eaco , che ritornavano dalla spedizione contro lo 
Amazzoni. Il padre avea promesso di dar loro , oltre 
la figliuola , alcuni cavalli ch’eran figli a’ cavalli del 
Sole , sì veloci che correvano sul mare , e sulle ariste, 
e che Giove donali avea a Laomedonte pel rapilo Ga- 
nimede (3). Ercole consegnò la figliuola al padre por 
andare a compiere una sua impresa ; dalla quale ri- 
tornato, Laomedonte gli negò la figlinola ed i cavalli. 
Gli antichi ebbero tanto in orrore siffatta doppia per- 
fidia del re Troiano , che rimputarono a tutto il suo 

(t) II. <p, v. 442, sqq. 

(21 Olymp. rj. 

(3) Uoin. Il, E, V. 263, sqq, 
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popolo e da quelle ripetevano le sciagure de’ Troiani 
e de’ loro posteri , tanto che Virgilio (1) afferma che lo 
spergiuro di Laomedonte era la cagione delle civili di- 
scordie di Roma. Ercole offeso assedia Troia , uccide 
Laomedonte e dà Estone per isposa a Telamone , che 
primo era entrato nella città. Ad Esione fu data la fa« 
coltà di liberare nn prigioniere , ed ella scelse Podar- 
cete , suo piccolo fratello , e per prezzò del riscatto 
diede un serto d’oro, di cui avea il capo ingbirlan> 
dato ; perca! fa il giovanetto chiamato Priamo ( a 
<Kpiai^au , redimere ). Ercole al giovane Priamo diede il 
regno di Troia, e Telamone portò a Salamina Esione, 
dalla quale ebbe un figliuolo detto Teucro (2). 

Priamo dopo Arisba , sua prima moglie , sposò Ecu- 
ba , fig. di Dimante , re di Tracia , da cui ebbe molti 
figliuoli , de* quali i più conosciuti furono Ettore, Dei- 
fobo, Polidoro , Eleno, Alessandro o Paride, Cassandra, 
Creusa , Polissena , Troio ec. Omero ne conta sino a 90, 
Igino 54 , ed altri 17. 

y. Continuazione. Sogno di Ecuba. Paride ed Elena. 

Or Ecuba , essendo gravida di Paride, sognò di par- 
torire una fiaccola , che tutta quanta incendiava Troia. 
Siffatto sogno gettò Priamo e tutta la sua Corte nella più 
grande costernazione ; si corre all’oracolo di Apollo, e 
vieo risposto che sarebbe nato un fanciullo in quel 
parto, che dovea essere un giorno l’infelice cagione del- 
la rovina di Troia. Priamo pieno di affanno comanda 
che appena nato il fatale fanciullo fosse fatto morire. 
Ma Ecuba , vedendolo bellissimo, il diede secretamente 
ad allevare ad alcuni pastori del Re, che abitava- 
no sul monte Ida. Igino vuole che. i ministri del 
Re, mossi a pietà del fanciullo, l’esposero in nn bosco 
e che avendolo ritrovato alcuni pastori , Teducarono 
come loro figliuolo , e gli posero' il nome di Paride c 
Alessandro. 11 quale cresciuto in età ed essendo nata-< 



(!) Georg. I, v. 520. 

(2) Virg. Aen, Vili, v. 156 sqq. 
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ralmenie giastisslmo nel dirimere le controversie, ven> 
ne in gran fama di equità io tatto il paese ; ma una 
famosa lite fece conoscere quanto le passioni turbano 
la naturale rettitudine del giudicare. 

Assai celebrate presso gli antichi furono le nozze di 
Peleo, a cui, benché mortale, dice Omero, gli Dei die- 
dero per isposa una Dea. Catullo ha scritto su tali noz- 
ze un epitalamio, che sarà in onore fino a che i dotti 
avranno cara la lingua del Lazio. Peleo adunque , e 
Telamone , fig. di Eaco , fuggendo dalla patria Egina 
per avere ucciso il fratello Foco , fermarono là loro 
stanza il primo a Salamina , il secondo a Ftia , città 
della Tessaglia. Temi intanto, o le Parche avean pre- 
sagito a Giove che dal matrimonio che fermato avea 
con Teti , sarebbe nato un flgUuolo maggiore del pa- 
dre. Perciò si tenne di sposarla , temendo che un tal 
figliuolo l’avesse a spogliare del regno , com’egli fatto 
avea a Saturno. Fece adunque che Peleo , suo nipote, 
sposasse quella Dea; alle quali nozze furon invitati gli 
Dei e le Dee tutte , salvo che la Discordia o Éride , 
Dea che non istava mica bene a si lieto banchetto. Di 
che oltre modo sdegnata gettò sulla tavola un bel pomo 
d’oro, nel quale era scritto : Pvlchriori detur: diasi alla 
più bella. Fu questo il segno di fiera contesa fra le 
tre Dee Giunone, Pallade e Venere. Si turbò la gioia 
del convito; e Giove , non volendo seder giudice fra la 
moglie e due figliuole , impose loro di rimettersi al 
giudizio del pastorello Paride. Le Dee se ne andarono 
da lui sul monte Ida; e Giunone gli promise ricco e 
polente reame , se a lei aggiudicato avesse il pomo ; 
Minerva , di dargli doviziosi tesori di sapienza ; e Ve- 
nere, di farlo sposo di bellissima fanciulla. Paride sen- 
tenziò a favore di questa Dea ; e d’allora in poi Mi- 
nerva e più la nostra Giunone giurarono odio eterno 
a Priamo ed alla sua stirpe. Nell’Antologia , Venere 
schernendo Minerva, la punge con queste parole : L'a- 
sta e lo scudo è tuo, ma il pomo è mio. 

Or dopo qualche tempo fu Paride conosciuto per fi- 
glinolo di Priamo e però accolto nella reggia. Poco 
dopo, allestita una flotta, sotto specie di legazione, fu 
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da Priamo mandato nella Grecia in cerca della sorella 
lesione. Ivi giunto, fra le altre città, visitò Sparta, ore 
con grandissima cortesia fu accolto nella sua reggia da 
Aienelao , fig. di Atreo e di Europa, fratello di Aga> 
mennone, e re di Sparla, il quale avea per moglie E- 
lena, fig. di Giove e di Leda, e sorella di Castore e Pol- 
luce, la quale era di straordinaria bellezza. Or Mene- 
lao andò per suoi affari a Greta ; ed allora fu che Pa- 
ride, mancando alle sante leggi dell'ospitalità, col favo- 
re di Venere rapì Elena , e seco la condusse a Troia, 
o secondo altri, in Egitto, con molte preziose cose tol- 
te alla reggia del tradito Menelao. Vi fu chi disse , 
quest'Elena essere stata una vera donna non già , ma 
un essere immaginario inventalo per significare , che 
la bellezza spesso 'è cagione d’innumerevoli mali, il 
vecchio Eumeo appresso Omero (1), vinto dal desiderio 
di rivedere Ulisse , si rivolge sdegnoso ad Elena che a 
tutta la Grecia fu sì funesta e per la quale si versò 
tanto sangue , e ne desidera la totale perdizione. Ed 
in Ovidio (2) Penelope lagnandosi della lunga assenza 
di Ulisse, desidera che dalle insane onde del mare fos- 
se stata coperta quella nave che portò a Sparla il fa- 
tale figliuolo di Priamo, cagione di tanti mali; ed E- 
none: obi Dei , esclama, sommergete, vi prego, la ma- 
laugurosa nave di Paride. Ahi ! di quanto sangue Tro- 
iano viene essa ricolma ! Parli adunque Paride da Spar- 
ta , seco portando con Elena lunga guerra ed infinito 
pianto alla patria, cbè il seguirono cento navi di Gre- 
ci Eroi, a vendicare l’oltraggiato onore di Menelao , i 
quali fermalo aveano in lor cuore di non ritornare, se 
non se distrutta Troia (3). Allora fu che Nereo, veden- 
do la nave del perfido Pastore Ideo , sciolse la lingua 
ad orribili presagi ; ed ahi ! gli disse, con infausto au- 
gurio una tal donna tu meni a casa , donna che tutta 
in armi ripeterà la Grecia congiurata a distruggere la 
spergiura reggia di Priamo. Ahi! di quanto sudore 



(1) Odyss. 5 , V. 68 sqq. 

(2) Ilernìfl. f, v. !S, sqq. 

(5) Uvid. Met. XII, v. a. sqq. 
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grondano e cavalli e cavalieri ! e qnanle tombe tu muo- 
vi a schiudere a’ Troiani ! Vedi come Pallade già Tel- 
mo appresta e l’egida, il cocchio e gli sdegni guerrie- 
ri (IJ. Ed il vaticìnio fu vero sì che Toslinata vendet- 
ta di Giunone rimase pienamente appagala. Dopo un 
assedio di ben dieci anni , dopo tanti avvenimenti fa- 
mosi , cadde ridotta in cenere la sacra città di Troia, 
tomba fatale di Asia e di Europa , e che distrusse il 
lior degli Eroi e tanta virtù guerriera (2). 

Se vogliam credere a’ poeti , Giunone depose alla fi- 
ne il suo sdegno conira Tinvisa stirpe di Priamo. Al 
dir di Orazio (3) , morto Romolo , nel celestial consi- 
glio , in grazia di Marte , Giunone consentì che questo 
suo nipote fosse annoverato fra gli Dei , contenta di 
aver veduta Troia distrutta, e che Roma distendesse il 
suo impero per tutta la terra , purché però fra Troia 
e Roma fosse frapposto gran tratto di procelloso ma- 
re, ed al sepolcro di Priamo e dì Paride insultassero 
gli armenti. Virgilio (4) al contrario finge che Giuno- 
ne, sapendo essere ne’ fatali libri fermato che il Troia- 
no Enea avesse luogo fra i Numi , cede al destino e 
consente che ì Troiani sieno potenti in Italia e che 
Roma sia grande , purché neppure il nome abbia ad 
udirsi delTodiala Troia. Tantaene animis coelestibus trae? 

VI. Continuazione. 

Giunone pel suo carattere capriccioso ed importuno 
orgoglio muoveva spesso la collera di Giove , col quale 
non era mai d’accordo , e garriva in modo indecoroso. 
Avvedutosi una volta Giove, dice Omero (5), degli ar- 
tifizii di Giunone, pe’ quali i Greci mettevano in rotta 
i Troiani , garrisce la consorte e le dice : 



(1) Hor. I, Od. 15, T. 5, sqq. 

(2) Cainll. LXVIir, v. 89, sq. 

(3) Od. III. 3. 

(•1) Aen. XII, V. 791, sqq. 

(5) II. 0 , V. 14. sqq. 
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Scallra , malvagia , la sottil taa frode 
Dalla pugna cessar fè il divo Ettorre , 

£ i Troiani fuggir. Non so perch’io 
Or non t’afferri, e col flagel non faccia 
A te prima saggiar del dolo il fruito. 

£ non rammenti il dì ch’ambe le mani 
D'aureo nodo infrangibile t’avvinsi , 

£ alla celeste volta con due gravi 
Incudi al piede penzolon t’appesi? 

Fra l'aire nubi neU’immenso vóto 
Tu pendola ondeggiavi , e per l’eccelso 
Olimpo ne fremean di rabbia i Numi , 

Ma sciortl non polean. 

Monti. 

Dicono che Vulcano , volendosi vendicar di Giunone, 
le regalò un trono di oro , sul quale appena assisa, 
vi restò legata. Bacco tutto si adoperò per indurre Ynl- 
cano a sciorre la povera Giunone. A Sparta un’opera di 
scoltura rappresentava Vulcano in alto di sciogliere Giu- 
none. 11 cb. Heyne dice che per Giunone s’intende l’at- 
mosfera , o sia l'aere inferiore , come per Giove , Te- 
iere che all’aria soprasta. Or per significare che la terra 
ed il mare , i quali occupano un luogo inferiore, sono 
alTaria uniti , si finse Giunone sospesa fra l’etere e la 
terra , e si figurò il mare e la terra sotto il simbolo 
di due pesi attaccati a’ piedi di Giunone. 

L’orgoglio della nostra Dea la rendea inquieta ed in- 
felice, e spesso le conveniva giungere ad atti di som- 
missione poco degni della sua grandezza, di modo che 
il titolo di regina del cielo , ed il trono di oro che 
le dà Callimaco , lo scettro ed il diadema non basta- 
vano a liberarla dalle affannose inquietudini , onde a- 
vea l’animo continuamente agitato. Nel primo dell’El- 
neide (1) la povera Dea considera sì che biondeggiano 
le biade nel suolo , ove un di era Troia ; ma piena di 
cruccio vede la flotta di Enea navigare alla volta del- 



(1) Aen. I, V. 19, sqq. 
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ri (alia per farvi risorgere una Troia novella e più po- 
teole ; prevede la grandezza della posterità di lui, che 
un dì signoreggiar dovea tutt'i popoli e distruggere la 
diletta Cartagine; richiama alla naemoria i ricevuti tor- 
ti , ed al paragone di Pallade , la quale per più lieve 
cagione avea fulminato Aiace, si crede vilipesa. Quin- 
di obbllando la sua dignità e solo aspirando al piace- 
re della vendetta , va da Eolo , e sebbene tanto a lui 
superiore , non isdegna in atto supplichevole pregarlo 
che scatenasse i venti per disperdere la nemica flotta 
di Enea. Ma i suoi disegni sempremai le fallivano; 
giacché le convenne vedere da una fredda nube il trion- 
fo di Enea , e permettere suo malgrado che fosse posto 
nel numero degli Dei e che i suoi posteri regnassero 
su tutta la terra. 

VII. Grandezza e maestà di Giunone. 

Iride. 

Da quanto dicono i poeti di Giunone e del suo ca- 
rattere , Siam costretti a credere ch’essi vollero dipin- 
gercela come l’essere più infelice dell’uuiverso. Nulla- 
dimeno della sua grandezza e potenza vi è assai a di- 
re , ed i poeti stessi non lasciano di raccontarci gran- 
di e belle cose della Regina degli Dei. 

Appresso Omero (1) Giunone stessa si vanta della no- 
biltà divina de’ suoi natali; e ben conveniva che Gio- 
ve avesse una consorte degna della sua grandezza ; e 
s’egli era il sovrano degli uomini e degli Dei , Giu- 
none esser dovea la lor regina. Quindi era tutta sua 
propria un’aria di maestà nel portamento, di cui 
si vanta presso Virgilio (2). Spesso a Giove ed a 
Giunone davunsi le medesime prerogative e gli stes- 
si attributi ; e Stazio non dubitò di attribuire a Giu-' 
none Argiva la potenza di scagliare il fulmine. £ se 
a Giove davasi raggiunto di oUimo massimo , anche 



(t) II. 5, V. 36 sqq, 
(2) .Aen. I. v. 46, 
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Giunone da Virgilio (1) si chiama grande e potente 
regina , ed anche massima. In Roma ella divideva 
con Giove e con Minerva gli onori del Campido- 
glio , ove fin da’ tempi del prisco Tarquinio quelle tre 
sovrane deità come tutelari della Repubblica erano in 
grandissima venerazione. £ ben Giove predisse che , 
mutato consiglio, Giunone dovea un di prender Roma 
a proteggere ; e che quivi a lei più che ad ogni altro 
nume si sarebbero resi grandissimi onori (2). 

£o1o (3) riceve gli ordini della Regina de’ cieli colla 
sommessione di un suddito rispettoso innanzi alla sua 
‘sovrana ; e le dice ch’è tutta sua mercè se gode del favo- 
re di Giove, se ha Timpero de’ venti e siede alla mensa 
de’ Numi. Il che può spiegarsi dicendo che per beneficio 
di Giunone , cioè dell’aria , Eolo signoreggiava i venti, 
perchè l’aria agitala è quella che li produce. Di que- 
sl’Eolo fu fig. Ellio , il quale da’ più dicesi fig. di 
Giove e di Protogenia, fig. di Deucalione e di Pirra. Et- 
lio da Giove fu ammesso in cielo; ma perchè osò trattar 
Giunone con poco rispetto , ne fu da Giove medesimo 
cacciato e confinato giù nell’Inferno. 

Abbiamo pure un argomento della grandezza di Giu- 
none in quel che dicono i poeti d’iride. È vero che in 
Omero (4) Ebe pone le ruote al cocchio di Giunone, e vi 
attacca il bel giogo e le leggiadre pettiere ; ma propria- 
mente Iride era l’intima di lei cameriera e la sua mes- 
saggiera fedele (5). Giunone la pose in cielo in ricom* 
pensa de’ servigi prestatile , ed essa stava sempre assisa 
presso al trono della Dea , pronta ad eseguire gli ordini 
suoi; e quando moveva a fare le imposte cose , tutta fa- 
cevasi bella di mille colori, ed invisibile ad occhio mor- 
tale, col suo piede di rose segnava velocemente quel sen* 
tiere arcualo di più colori che in tempo di pioggia si ve- 
de nell’aria di rincontro al sole , detto arco bcAeno o cele- 



(1) Aen. III. V. 437, et Vili. v. 81. 

(2) Virg. Aen. XII, v. 840. 

(3) Id. ih. I, V. 76, sqq. 

(4) II. «. V. 720 sqq. 

(3) Ovid. Met. I.\, v. 383. 
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ste,ed Iride (1). Essa avea la cara deU'appartamenlo della 
nostra Dea , le preparava il letto e la vestiva ; e quando 
ritornava dairinferno in cielo , con profumi e con certe 
sue acque la purificava (2). NeirEneide (3) Giove spedi- 
sce Iride per significare a Turno la sua volontà; e Giu- 
none la manda airinfelice Didone per reciderle il cri- 
ne fatale e cosi accelerarle la morte (4). Vogliono che 
Iride fosse fig. del Ponto e della Terra, perchè ITride 
o arco baleno colle sue estremità o corna attigne le ac- 
que dal mare. Esiodo dice che nacque da Tanmante , 
che in greco significa ammirabile , perchè non vi è cosa 
> più ammirabile di quell’arco formato dalle gocce di ac- 
qua di una nube posta di rincontro al sole ; e da Elet- 
I tra , che significa splendore del sole. Come Giunone è la 
I Dea deH’aria , cosi Iride n’è la messaggiera , perchè 
l’arco-baleno mostra le mutazioni dell’aria. Omero le 
dà il soprannome di piè-leggiera. 

Vili. Varie incumbenze di Giunone. Fortuna. Piato. 

Come Giunone era la Dea de’ regni e delle ricchez- 
ze, cusi sembra a lei potersi congiungere la Fortuna , 
la quale dispensava a’ mortali le ricchezze ed ogni al- 
tro bene temporale , e che dal Gnidi chiamasi superba 
al par di Giano. Era essa là Dea della buona e della 
trista sorte , la quale presedevà a tutti gli avvenimenti, 
e distribuiva, a seconda del proprio capriccio , il bene 
ed il male , e specialmente le ricchezze. Virgilio (3) 
la chiama onnipotente , aggiunto che dà pure a Giu- 
none. Da’ Latini dicevasi Fors , e wx») da’ Greci , la 
quale voce non trovasi in Omero ed in Esiodo , per 
cui il nome Fortuna dovea essere sconosciuto agli an- 
tichi. Essa chiamavasi signora degli uomini, e si cre- 
deva volubile , cieca , incostante e protettrice dagl’in- 

* (!) Virg. Aen. V, v. 609 sq. Ovid* Met. I, v. 270, et 589. 

(2) Ovid. Met. IV, v. 478 , sqq. 

(Z) Lib. IV. V. 693 sqq. et L\, v. 803. 

01) Virg. Aen. IX, v. 803; IV, v. 693. 

(3) Aen. Vili , v. 334. ‘ 
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tienili ; percal malvalla appellasi da Giovenale ; e da 
Cebele , non solo cieca , ma sorda ancora ed insana. 
Quindi la dipingono calva, cieca , colle ali a’ piedi, uno 
de' qnaK appoggiate al di sopra di Jna ruota, e Taltro, 
sospeso in aria. Ba ciò la frase , essere al colmo , o 
neirinflmo della mota di Fortuna. La rappresentavano 
pnre con tm sole od «na lana crescente sul capo, ed 
appoggiata ad un timone , per indicare cb'essa regola, 
i]ua» pilota, la nave degli avvenimeuli umani, o per- 
chè presedeva alla navigazione. In una statua la For- 
tuna tiene nelle mani nn cornucopia, segno dell’abbon- 
danza , ed a Tebe si rappresentava neiralto di condurre 
per mano , io forma di fanciullo • Plato, Dio delle ric- 
chezze , ponendo il Dio delle ricchezze fra le mani 
della Fortnna. Questo Fiuto repntavasi il genio e quasi 
il presidente delle ricchezze ; e spesso si adopera per 
le dovizie stesse ; nè deesi confondere con Platone, Dio 
deirinferno. Nel Timone di Ladano, Fiuto si finge zop- 
po , allorcbò da Giove è mandato ad arricchire alcu- 
ni , pe’ quali giunge sì tardi che sp^so li trova invec- 
chiati ; alato al contrario e più veloce degli uccelli , 
quando vuole abbandonare la casa di altri; e ciò per- 
chè ie ricchezze tardi ed a stento si acquistano, e se 
non ne usi con moderazione , prestamente sen vanno 
via. Fiuto rappresentavasi anche cieco , perchè spesso 
veggonsi ricchissimi i ribaldi , e poveri gli uomini 
dabbene. ’ 

Ritornando alla Fortuna, negli scavi di Pompei si è ri- 
trovata una statuetta di argento che rappresenta la For- 
tuna vestita di tnntoa talare, con un diadema ornato 
della mezza lana e del fior di loto , i capelli flottnaoti su 
gli omeri; un timone nella destra; il corno dell’abbondan- 
za , nella sinistra; ed una smaniglia figurata di un ser- 
pente le cinge il braccio diritto. Alla Fortuna da Ora- 
zio (1) si attribnisce un grosso chiodo o per significare 
la fermezza di lei, o per esprimere la forza e la potenza 
della necessità, che spesso accompagna la Fortuna. 

A Roma la Forluua avea non pochi tempii; e gVJm- 

(1) Od.I,35,Y, 18, 



Digitized by Googl 




83 

peralori nelle loro stanze aveano una statuetta d’oro 
«Iella Fortuna detta aurea , ch’era il Genio de’ Princi- 
pi. 1 comandanti nel partir per la guerra sacrificava- 
no alla Fortuna , dalla quale principalmente credevano 
dipendere gl’incerti avvenimenti della guerra. 11 molto 
di Cesare era : Virtule duce , comite Fortuna ; ed i Ke- 
niani dicevano che la Fortuna avea stabilita l’eterna 
sua dimora in Roma , ove sul Palatino, deposte le ali, 
avea gettata la ruota , avendo prima abbandonato gli 
Assiri ed i Persiani , e poscia Alessandro il grande ed 
i suoi successori. Giova infine avvertire che il Fato dice- 
vasi in riguardo agli Dei; la Fortuna , per riguardo de- 
gli uomini. Tutto ciò che accade, dicevano gli antichi, 
è da’ Numi con immutabile legge del Fato stabilito ; ma 
gli uomini, lontani dal consorzio degli Dei ed ignoranti 
del futuro , nel vedere la serie degli avvenimenti cho 
accadono contra ogni aspettativa , hanno inventala la 
Fortuna. 

Giunone presedeva pure a’ matrimoni! ed a tutte le 
cerimonie che li riguardavano ; ed anticamente i ma- 
riti cbiamavan Giunoni le loro mogli , come queste , 
Giovi i loro mariti (1). Essa accompagnava la sposa 
alla casa del marito , e presedeva alla cerimonia, con 
cui la sposa ungeva la porta della casa di suo marito 
prima di entrarvi, in segno che dovea recarvi l’abbon- 
danza. Avea parlicolar cura degli ornamenti delle don- 
ne ; e Giunoni furon detti i Geni! delle donne ; percui 
una donna giurava per la sua Giunone , come un uo- 
mo, pel suo Genio (2). Ella soprantendeva a’ parti , e 
però a lei le donne incinte facevan voti per la felicità 
del parto , ed a lei si raccomandava la prole. 1 Greci 
davano un tal carico a Diana , detta perciò Lucina. 

Le calende di ciascun mese, anzi tull’i mesi, erano 
consacrati a Giunone, come gl’idi a Giove, perchè (3) 
gli antichi per Giunone intendevano la luna , il corso 
delia quale regola i mesi. 

(1) Plani. Gas. Il, 5. 

(2) Pelron. cap. 27. Tibnll. IV, el. 13, v. 15. 

(Z) Plutarch, qq. Kom. 7C, 



Digitized by Google 



8 » 

IX. Iconologia di Giunone. 

Da Pindaro (1) si chiama Ginnone la Dea che siede 
suH’anreo irono. Il pavone è sì proprio di lei, che nel 
cerchio marmoreo de’ dodici Dei co’ segni zodiacali, già 
Borghese, ed ora nel Mnseo di Parigi, basta sol esso 
per indicarla. Appresso Fulvio Orsini si vede Giano* 
ne tnll’armata e collo scudo ; ed in Elide veneravasi 
armata ( Kpx oifio<s[tix ). 1 Latini le davano l’asta-; ed 
è nota la Ginnone Curile de’- Sabini, di cui parla Servio. 

Nel tempio di Platea era una statua di Giunone in 
jpiedi e maggiore del naturale, opera di Prassitele , il 
quale fu il primo a dare lo s fendane a questa Dea. Era 
esso un ornamento del capo a guisa di corona, detto 
volgarmente diadema, che usa vasi daile donne greche ; 
il quale come le Sonde ( ^tpcvSovrt , fonda ), era più alto 
nel mezzo o sopra la fronte , e si andava restringen* 
do verso l’estremità laterali , dov’erano i nastri per 
legarsi. 

Giunone il più dipingesi collo scettro di oro , qnal 
Regina del cielo (2) , come vedesi nella bellissima Giu* 
none del Museo Pio-Clementino, una delle più perfette 
statue vestite che l’anticfaità ci abbia dato , in cui si 
ammira la grazia de’ contorni , la bellezza e la mae- 
stà de’ grandi occhi , per cui fu chiamala boope , e la 
sublime nobiltà de’ lineamenti del volto. In un into- 
naco di Pompei , oltre lo sfendone , lo scettro ed il 
pavone , vi è pure un piccolo simnlacro della Vittoria 
su di una colonna ; e Cicerone rimproverava a Verro 
di aver tolto alcune Vittorie di oro ch’erano nel tem- 
pio di Ginnone a Malta. Si noli che lo sfendone non 
era di metallo , ma tessuto o lavorato a rete. « Giu- 
> none , dice il eh. Winckelmann (3) , oltre il diade- 
s ma rialzato a modo di collina , è riconoscibile agli 
» occhi grandi ed alla bocca imperiosa, i cui tratti so- 
y> DO sì particolarmente propri! a questa Dea , che ad 

(t) Nem. I. V. 58. 

(2) Ovid. Fast. VI, v. 37 sq. 

(3) Stor, delle aiti del Disegno. T, I, p. 316, 



Digiiized by Google 




85 

•j> nn semplice profilo rimasto di una testa muliebre ia 
V un guasto cammeo del Museo Strozzi, pe’ tratti della 
t * bocca giudicar si può sicuramente esser quella una 
I > Giunone. » 

i Massimo Tirio (1) dice che PoHclete fece in Argo 

I una statua di Giunone , colle braccia bianche o di avo- 

I rio ; dal beU’occbio ; dalla veste di vario ricamo ; di 

I regai sembiante ed assisa su trono di oro. Nella Gal- 

I leria Giustiniani , a Giunone si dà queU'ornamento mi>- 

I ìiebre dello credemno , o terUlrio ( o ((«otriw 

j La Giunone di Samo avea sul capo la corona, per cui 
cbiamavasi Giunone la Regina, ed era coperta di nn gran 
1 velo nel rimanente del corpo. In una moneta de' tem- 

I pi di Gordiano vedesi Giunone Samia in piedi col velo 

I e col modio. Velala era pure la sua statua che nel 

I Campidoglio si venerava , come da’* medaglioni di A- 

, driano apparisce, ne' quali si rappresentano le tre di- 

I vinilà Capitoline. Giunone Lucina in un'antica moneta 

dipingesi in forma di matrona che sta ritta in piedi, 
I avendo una tazza nella destra , ed un’asta nella sinistra 
I colia iscrizione : lunotti Lucinae. E perché questa Dea 
era il Genio delle donne , per ciò ne’ vasi etruschi si 
vede spesso dipinta in forma di leggiadra ed alata gio- 
vinetta. 

X. Principali epiteti di Giunone. 

luno Argiva , detta dalla città di Argo a lei cara , 
ove in suo onore celebravansi alcune feste ( ) coi 

sacrificio di un’eeatombe. Nella statua di Giunone Ar- 
giva (2) la Dea si rappresenta assisa sul trono, di straor- 
dinaria grandezza e tutta di oro e di avorio colla coro- 
na sul capo, tenendo nella sinistra una melagrana, e nel- 
I la destra lo scettro. Vi erano le Grazie e le Ore bella- 
mente scolpite ; ed era opera di Policleto. 

luno aspera, atrox , iniqua , saeva , torva ; epiteti che 
' spesso si danno a Giunone, specialmente oeirEneide, pei 

(1) Diss. XIV. 

(2) Pau$an, Gorinlh. p. 59. 
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suo carattere orgoglioso e vendicativo, e quindi crudele 
cd ingiusto. 

occhigrande , die ha gli occhi di bue. Appresso 
I Greci gli occhi grandi reputavausi i più belli ; quia,* 
di (1) avere gli occhi di Giunone vuol dire averli gran- 
di e belli. Viene da /Soos , bos, ed «4-, , oculus. 

luno Gaibina ; detta cosi perchè era in grande onore 
presso il popolo di Gabio , antica città nella campagna 
di Roma (2). 

/uno Gamelia , ( a y«j*os , nuptiae ); Zvyi» ( a 

(uyo{ , iugum ) ; /uno Pronuba, Ioga, Nuptialis , cosi det- 
ta, perchè soprantendeva alle nozze. Dieevasi pure 
rtXux , luno praem nupliarum ( a , matrimoninm ) ; 
'Jhmiduca, come quella che accompagnava la novella 
sposa alla casa del marito; ifolrona, da Orazio ; e JUater- 
familias, da Plauto (3). 

/uno Kalendaris ; perchè a lei era consacrato il primo 
giorno di ciascun mese. 

/uno lacinia, da un promontorio del Brnzio, oggi Có- 
f)o delie colonne, antic. Laeinium, detto da Lacinio, mas- 
nadiere ivi ucciso da Ercole , che poscia vi fabbricò un 
superbissimo tempio a Giunone , ch’era in venerazione 
presso tult’i popoli circonvicini (4). 

/uno Lucina, delta o a lucis, da’ sacri boschi a lei 
dedicati ; o meglio a luce , perchè coll’aiuto di lei i 
bambini uscivano alia luce del giorno ; e però dieevasi 
pure /uno natalis , perchè assisteva alla nascita degli 
nomini. Le donne nel giorno della loro nascita sacri- 
ficavano in di lei onore , come gli uomini , ai loro ge- 
nio (5). Ma sul nome Lucina vi è non poca confusio- 
ne negli antichi scrittori. Solo può dirsi che le donne 
greche nel parto invocavano Diana llitia; e le romane, 
Giunone Lucina. Cicerone (6) dice che come appres- 



(1) Anthol. Graec. T. II, p. 396. 

(2) Virg. Aen. VII, v. 682. 

(3) Od. Ili, 4, 59. Piane. Amph. II, li, 201. 

(4) Liv. XXIV, 3. 

(5) Tibull. IV, el. 6, v. 1. 

C6) De Nat, Deor. II, 27. 
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so i Greci nel parto s’inTOcava Diana Lndna o Lacife^ 
ra, così in Roma si rivolgevano a Ginnone Lnctna. Pin- 
daro (1) invoca Lncina o Illtia , e la cbiama figliuola 
della potente Giunone ; ed Esiodo dice cbe questa Dea 
partorì Ebe, Marte ed Uitia o Lucina. 

luno Moneta , detta a monendo , perché ammonì 1 
Romani di sacrificare una troia gravida per divertire 
i mali minacciali da un tremuoto in tempo della guer- 
ra cogli Aurunci. Allora le fu dedicato un tempio. 

/uno Saìnia , dall’isola di Samo , celebre per la na- 
scila, per le nozze e pel tempio di Giunone. 

luna Saturnia , o solo.,5(itt*rtiia , perchè figlinola di 
Saturno. 

Juno tinaia, dall’antico costume de’ Romani , presso 
a’ quali la sposa novella ungeva Tlmposta della porta, 
quando entrava nella casa dello sp<^ 

XI. Alcune altre cose di Giunone. 

Il pittore Zeus! , ad istanza de^ Grotoniati , abbellì 
con insigni pitture il tempio di Giunone Lacinia da 
loro tenuto in somma venerazione. £ per uso di esso 
dipìnse nn’Elena, cbe rappresentar dovea il più per- 
fetto tipo della bellezza ; peroui copiò da più sembian- 
ti quel che ciascuno avea di più leggiadro e perfetto. 
Terminala l’opera , e conoscendone l’eccellenza , non a- 
spettò che gli nomini ne giudicassero , ma tosto vi ap- 
jpose quel verso di Omero : 

Volto ha simile alle immortali Dee. 

iNicomaco pittore reggendola ne stupì : accoslossegli no 
certo goffo ed interrogollo perchè ne facesse tanti mi- 
racoli : N<m me ne domanderesti , diss’egli , se tu avessi 
i miei occhi: pigliali e parratti una Dea {2). Malamente 
Plinio (3) dice che ciò avvenne a GirgeoU. 

(1) Nem. od. 7. 

(2) Cic. de Inv. lib. 2. 

(3) H. N, XXXV, 9. 
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• GiaìQone avea al suo servigio quattordici bellissime 
Tiinfe (1); ma più che di ogni altra, ella servivasi del> 
l’opera d'iride , sua fedele messaggiera , come abbiam 
detto. 11 suo cocchio era portato leggermente per l’a> 
ria da’ pavoni ch’eraoo sacri alla nostra Dea , per es- 
sere Occello superbo di se stesso ed ambizioso. Secondo 
Buffon il pavone non è il solo uccello consacrato a 
Giunone. « I poeti, egli dice, hanno dedicata Taquila 

> a Giove, e l’aildcco, a Giunone. Questo d|falti è l’a- 
» quila della notte , e il re di quella tribù di uccelli 

> che temono la luce del giorno e volano soltanto quan- 
» do è spenta ». Lo sparviere ed il passere l'erano por 
consacrati, e qualche volta veggonsi presso le sue sta* 
tue. I Greci le offerivano il dittamo ed il papavero , 
allorché la consideravano come Giunone Lucina , ed 
anche la melagrana , e con siffatte piante ornavano 
le sue immagini. La vittima a lei più spesso sacrificata 
era l’agneila ; le vacche non mai , perchè , nella goer* 
ra de’ giganti contro gii Dei , Giunone erasi nascosta 
Sn Egitto sotto la figura di una vacca. 

Giunonie si chiamavano alcune feste Romane in o* 
nore di questa Dea. Si vuole che Giano avesse Intro* 
dotto in Italia il culto di lei, li quale era molto dìf* 
fuso presso gli antichi popoli, ma a principio in Ar- 
go era figurala con una semplice colonna , perchè 
tutte le prime statue degli Dei consistevano in pie- 
tre informi. Le sacerdotesse di lei le tessevano delle 
corone, e coprivano i suoi altari di un’erba che nasce- 
va nel fiume Asterione, sulle cui rive era il tempio e 
la fontana Eleuteria , da cui si attingeva l’acqua solo 
pe’ sacrifici! e pei segreti misteri. 

Un culto assai celebre se le prestava in Olimpia , 
ove ogni anno si facevano de’ giuochi in di lei onore, 
a’ quali soprintendevano sedici donne, e schiere di don- 
zelle si disputavano il premio delia corsa nello stadio 
degli olimpici giuochi , ch’era una corona di ulivo. 
Quelle donne ricamavano un velo o stoffa della peplo, 
che consacravano a Giunone. Nel tempio deila Dea ad 

(1) Virg. Aen. I, V. 71, 
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Olimpia era descritio il fatto de’ due fratelli CleoW e 
Bilone , i quali , vedendo che la madre Cidippe andava 
al tempio su di uo carro tirato da buoi , percui nou 
vi polca giungere all’ora disegnata, si posero essi a ti- 
rare il carro, e ricoiidolta la maKlre a casa nella stessa 
guisa dopo il sacrificio , ella pregCv la Dea che in pre- 
mio di ciò concedesse a’ figliuoli il maggior bene che 
può toccare aU’uomo. Si addormentarono essi placida- 
mente di un sonno , da cui mai più non si svegliaro- 
no ; con che significò la Dea , niuna cosa esser noag- 
gior bene all’uomo che il morire (t)» 

MINERVA O PALLADE 
I. Diversi nomi dati a questa Dea e hr raqione. 

Questa Dea ebbe due nomi principali , Minerva , e 
Pallade. Il primo davasi propriamente alla Dea che 
presiede alle scienze , detta da’ Greci » sulla o- 

rigine della quale voce non convengono gli eruditi. 
Minerva poi è parola latina, così detta o perchè , co- 
me dea della guerra , diminuisce il numero degli uo- 
mini (2) ; o perché colle sue armi inspira timore e sem- 
bra di minacciare ( quia minaluc. Cic. ), Comifi^clo pu- 
re afferma ebe dicesi Minerva, perchè dipingesi minac- 
cevole nelle sue armi ( minltansarmis). Altri finalmen- 
te dalla memoria derivano il nome di Minerva , quasi 
Meminerva; ed ognun sa che gli autiebi aveano Miner- 
va per la memoria, o per figliuola di quella. 

Questa Dea poi cbiamavasi Pallade ( Pallp ), da un 
verbo greco ( ) che significa vibrare l asta , per- 

chè quantunque Minerva, Pallade ed Atene sieno pres- 
so gli antichi una medesima divinità ; nulladimeno 
Minerva o Alene era la Dea delle scienze e delle arti, 
e Pallade, la Dea della guerra. Da Omero però è qua»» 
sempre chiamata Pallade Minerva A^r-.vri), 



(1) Cic. qq. Tasc. 1, 7. Hyg. fah. 254. 

(2) Quia minuit, Cic. de N. D. Ili, 24. 
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li. Storia favolosa di Minerva. 

Cicerone (1) conta sino a cinqne Minerve , le quali or- 
dinariamente si confondono dagli antichi poeti. Riguar- 
do al nascimento di lei , alcnni la vogliono nata da Gio- 
ve e da Metide; e presso Easebio si dice figlinola di Gio-^ 
ve e di Temi. Slesicoro fu il primo che finse, Miner> 
va esser nata dal cervello di Giove ; e Ladano in un 
suo dialogo lepidamente introduce Vulcano che con 
una scure ben affilata sta innanzi a Giove e da lui rice- 
ve il comando che con quella gli aprisse il capo ; e che 
Vulcano, dopo lungo ricusare, s’induce finalmente a dare 
il gran colpo, pel quale dal-divin capo uscì una Vergine 
armata da capo a piedi , che scuoteva lo scudo ed agita- 
va Tasta ; di età matura e bellissima , benché di occhi 
azzurri. Anche Esiodo racconta che Giove, quando nin- 
n’altra cosa avea prodotto, partorì dal suo cervello Mi- 
nerva, uguale al padre si nella potenza che nel consiglio, 
ed indomabile signora degli eserciti , che cbiamavasi 
Tritone o Tritogenia. Quindi negl’inni di Orfeo appella- 
si figliwÀa unigenita ( t^oyoytvrif ) del Dio sovrano , uscita 
del capo di lui. Pindaro (2) volendo lodare l’isola di 
Rodi , cara a Minerva per le belle arti che vi fioriva- 
DO e per la doviziosa felicità di cui godeva , finge nobil- 
mente che quando dal cervello di Giove , per un colpo 
di mannaia datogli da Vulcano , uscir dovea Minerva, 
essa, secondo cb!era scritto ne’ libri del Fato, sarebbe ri- 
masta presso quel popolo, il quale subito nata le aves- 
se offerto de* sacrificii. Di ciò il Sole fece intesi i suoi fi- 
gliuoli , cioè que’ di Rodi , affinchè fossero stati i primi 
a far sacrificii alla nata Dea. Ma quelli saliti sulla roc- 
ca dimenticarono di portar seco il sacro fuoco , e però 
furono dagli Ateniesi prevenuti ; percui Minerva pose 
la sua sede in Atene. Ma Giove conoscendo la buona di- 
sposizione dell’animo loro , fece piovere su queU’isola 
bella pioggia d’oro per irrigarne il beato suolo ; e Mi- 
nerva fu anche con loro liberale de’ suoi doni, percui si 

(t) Clc. de N. D. Ili, 23. 

(2; Olynip. od. 7, 
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Tesero famosi nella scollora , Tedeodosi nelle loro strade 
statue di uomini e di animali , che sembravano aver 
moto e vita. 

Pallade (1) uscita appena del cervello di Giove, si mo- 
strò nella Libia , cbe eredevasi la più antica terra del 
mondo e più vicina al cielo , come argomentavano dal 
gran calore di quella regione ; e quivi nelle acque 
della palude Tritonia si specchiò , e paga di se volle 
chiamarsi Tritonia : e però nelle vicinanze di quella 
palude, nel giorno natale della Dea , molte vergini don- 
zelle il celebravano con diverse specie di giuochi. Ma 
Omero dice cbe in Alaleomenìo, città di Beozia , nac- 
que Minerva ; e che un Beozio chiamato Alalcomeno 
allevò quella Dea e le consacrò un tempio ed una sta- 
tua di avorio , la quale fu da Siila recata a Roma. 

Eusebio vuole che vi era una donzella nelle vicinan- 
ze dei lago Tritone , neU’Africa,© del fiume Tritone, 
in Beozia , famosa per le opere di lana ; e perchè le 
arti soD frutto della mente , si finse ch’ella era nata 
dal cervello di Giove. L’opinione più comune è cbe 
Minerva sia stata fig. di Cecrope , primo re di Atene, 
e cbe si crede il Giove degli Ateniesi ; e perchè ella 
valeva assai nelle lettere e nelle arti , e forse ancor 
nelle armi , dopo la sua morte fu tenuta come una 
Divinità cbe alle belle lettere ed alle armi sopranteo- 
de, e ch*era uscita del capo di suo padre. Ma più ve- 
ramente volevano dirci i poeti , cbe le scienze e le 
arti , alle quali Minerva presiede , non sono già un 
ritrovato dell’ingegno umano , ma piuttosto un parlo 
del capo di Giove , cioè deinnesausta fonte della men- 
te e sapienza divina. 

Minerva è pur qualche volta celebrata per l’avve- 
nenza della forma ; ma di rado i poeti ne lodano la 
chioma di bellezza. In Tibullo vi è cbi giura pe’ cri- 
ni di Minerva , come in Properzio si giura per gli oc- 
chi di questa Dea (2). La sua chioma poi era biooda 
al dir di Stazio (3). 

(1) Lucan. IX, v. 330 sqq. 

(2) Tibiill. I, el. 4. Proj^rt. Il, el. 23. v. 12, 

(5) Theb. II, v, 238. 
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III. Potenza e maestà di Minerva. Aiace di Oiteo. 

Fra tali’ i Numi , Minerva più si avvicinava a Gio- 
T6, il quale de’ consigli di lei sempremai si avvaleva. 
Quindi nei tempio di Giove Olimpico era una statua 
che lo rappresentava sopra il suo trono con Minerva 
a lato (1); cd il poeta Aristide (2) chiama la nostra 
Dea vicinissima a Giove. Per ciò Minerva (3) adora- 
vasi a Roma nel tempio Capitolino alla destra di Gio- 
ve, che avea Giunone alla sua sinistra. Essa , dice il 
citalo Aristide , sopra gli altri tìgliuoli di Giove, sola 
ha conseguito tolte le prerogative e tulli gli onori ; e 
dal coro de’ Tebani presso Sofocle prima s’invoca Mi- 
nerva , l’immortale figliuola di Giove , e poscia Dia- 
na ed Apollo (1). 

Minerva , secondo il pensare di Omero , era l’intel- 
letlo stesso e la provvidenza di Giove (o) ; ed Esiodo 
dice che quella Dea ha una potenza ed una intelli- 
genza simile a quella dei Padre de’ Numi (6) Quindi si 
disse (7) che Minerva era la forza stessa di Giove; che 
tutto era comune a lei con quel Nume di modo che 
quanto essa disponeva , tutto era dal suo cenno divino 
comprovato. E però Omero ne’ suoi poemi rappresen- 
ta Achille , Ulisse e tutti gli eroi che per valore e per 
senno sopra gii altri si alzarono, sotto la speciale pro- 
tezione della nostra Dea. Fra i quali vuoisi ricordare 
il giovane Telemaco , al quale la Dea della sapienza, 
sotto le sembianze ed il nome di Mentore , si fece , 
nella varia sua fortuna , fedelissima scorta. E con ciò 
i poeti volevano significarci che la divina sapienza i 
grandi nomini , ne’ fortunosi accidenti scorge a glorio- 
sa mela. 

(t) Pausan. Achaic. p. 436. 

(2) Hymn. in Miuerv. p. 18, et 19. 

(3) Liv. Ili, 17. 

(4) Arisi, hynm. in Minerv. p. 18. Sophocl. Oedip. Tvr. 
T. lt)3. 

(3) Phurn. de Nat. Deor. 

(6) Theog. v. 806. 

^7) Calliin. iu Lavacr. Pali. v. 131, tqq. 
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In segno della sna potenza (lavasi a Minerva anche 
il fulmine , ma di minor forzàTche quello di Giove ; e 
però quando volle vendicarsi di Aiace , il dimandò a 
quel Nume e lo scagliò, che il suo non valeva a distrug- 
gere la flotta de' Greci, de’ quali tutte le calamità sofler- 
te nel ritorno alle lor patrie dopo l’eccidio di Troia , da 
Omero (1) a Minerva principalmente si attribuiscono, 
come Virgilio (2), quello di Aiace, fig. di Oileo, re de’ 
Locresi, il quale con venti navi andò cogli altri principi 
Greci alla guerra di Troia. Per aver egli profanato il 
tempio di Minerva, dopo la rovina di quella città , sde- 
gnata la. Dea gli eccitò contro gran fortuna di mare , e 
le sue navi ruppero presso il promontorio Cafarea , sul 
quale essendosi egli rifuggito , Minerva scagliò il fulmi- 
ne di Giove e fece morire il sacrilego Aiace divoralo 
dalle fiamme. Secondo Omero (3), Aiace, dopo molli pe- 
ricoli si salvò sullo scoglio Cafarea , ove avendo detto 
che anche a dispetto de’ Numi ne sarebbe uscito libero, 
fu da Nettano adirato ad un grande scoglio sballulu , e 
morì inghiottito dalle onde ; percui chiamossi lo tcoglio 
di Aiace. 

Altro argomento della potenza di questa Dea è il sa- 
pere che quando Prometeo di fango formò il corpo del- 
l’uomo, Minerva, cioè la divina sapienza , v’infuse quel 
solBo celeste ch’è l’anima (4). Quindi nell’aomo tulle le 
cose , nelle quali più chiaro si scorge vigore d’intelletto 
ed un non so che di divino , eran soliti gli antichi di at- 
tribuirle a Minerva. E pare che per ciò abbian dello i 
poeti che non debbasi imprendere opera alcuna se non 
siamo inspirali, per così dire, e condotti da Minerva (S). 
Da ciò pure venne la frase , fare un’opera crassa Miner- 
va , cioè grossolanamente (6) ; e queU’allra di Petronio, 
omnis Minerme hoino, per dire un uomo ingegnosissimo. 



(1) Odyss. y, v. 233, sqq. 

(2) Aeo. I, V. 39. sqq. 

(3) Odyss. S, V. 499, sqq. 

(4) Lacian. in Promelh. 

(3) Horal. Art. Poet. v, 383. 
(0) Cic. ad Fam, 111, 1. 
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IV. Minerva, ^ea éélle m'ense e delle arti, Alenv, 

Essendo che Minerva nacqae dal cervello di Giovie; e 
ringegno o la eapienza delPaomo -, con cai regge le cose 
e fa le grandi scoperte nelle scienze e nelle arti , risiede 
nel capo ; avvedatamente dissero i poeti che Minerva 
era la Dea delle scienze e delle arti ; che a lei si dovea- 
no le alili scoperte ; e che le lettere ed i leftterati erano 
sotto la guardia e tutela di lei. Da ciò pure avvenne che 
questa Dea fa qual signora e protettrice venerata singo* 
larmente dagli Ateniesi. Celebre ne' poeti è la gara fra 
Nettano e Minerva pel nome che dar si dovea alla no> 
velia città di Atene , perca! cantò TAlighieri : 

... .... se tase’ sire della villa , 

Del cai nome ne* Dei fp tanta lite j . 

£ onde ogni sùenzia disfavHIa. 

Secondo Apollodoro , a tempo dì €ecrope , asavan gli 
Dei scegliere le città , nelle qnairvolevan essere in piò 
special modo venerali. Nettano fu il primo a venire nel- 
TAttica; e piantato a terra il sao tridente, fece ov’era A> 
tene, uscire un braccio di mare. Venne poscia Minerva, 
«d alla presenza di Gecrope piantò an verdeggiante e 
bellissimo olivo. Di ciò fa gran piato fra loro a chi do< 
vesso dare il nome alla novdla città ; e per decidere si 
gran lite , sedendo Giove in mezzo a’ primarii Nnmi , 
snlla testimonianza di Cecrope , sentenziò per Minerva, 
la quale chiamò la città Atene ( ab Avvivi) , Minerva ) 
dal sno nome, e se Tebbe cara , e le piacque averla nel- 
la sna special tutela. Varroae (1) però racconta che, re- 
gnando Cecrope, nacque da se un olivo nella cittadella 
di Atene, e presso a qnello, una copiosa vena di acqaa. 
Si consultò Poracole, ed Apollo rispose, l’nlivo significa- 
re Minerva, e l'acqua , Nettano che qaegli Dei conten- 
devano a chi dovesse dare il nome alla città e che spet- 
tava al popolo il giudicare qual de’ due Nnmi avesse a 
vìncerla. Raganali i cittadiai allo sqaUtino , gli uomini 

(1) Ap. S. Ang. de Qv. Dei. XVIH, 9. 
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tennero per Nettano, e per Minerva, le donne. La quale 
vinse per un suffragio di più ; e però Nettano adiralo 
coprì di acqua il paese dell’Attica. Virgilio dice (1) che 
nella contesa fra Minerva e Nettano, questi con un colpo 
del sao tridente fece uscir della terra un fremente de< 
strierò. Plinio dice : In Alene dura ancora un olivo , il 
quale vuoisi che sia quello che fu fatto nascere da Mi- 
nerva, quando ella venne a contesa con Nettano. 

Il capo di Minerva era il tipo delle medaglie di Ate- 
ne , la quale tenevasi dagli antichi per la sede delle 
scienze e delie arti , e per maestra delle altre città. For- 
se Cecrope approdato neH’Attica, ed avendo ritrovato gli 
uomini del paese dediti al culto di Nettuno , cioè inchi- 
nati alia navigazione ed al corseggiare , si studiò a suo 
potere d’introdurre fra quella gente il culto di Miner- 
va , 0 sia l’amore delle arti e dell’agricoltnra. Da ciò 
venne grande ribellamento di quel popolo fierp, che Ce- 
crope s’ingegnò di acchetare col trarre dalla sua parte 
principalmente le donne. £ ciò vuol dire la vittoria deh 
Pulivo di Minerva. 

V. Continuazione. Araene. Tiretia, Invenzione del flauto. 

Minerva adunque tenevasi per la Dea delle arti, del 
lanifìcio, del tessere e del ricamo (2), come l’iside degli 
Egiziani, e l’Aracne de’Lidii. Or ^esta fu una giovi- 
netta d’ignobili natali , fig. d’Idntone , di Colofone , il 
quale tingeva la lana di porpora. 11 soggiorno di quella 
valorosa era Ipepa, oscura terra della Lidia ; ma la fa- 
ma delle sue opere maravigliose andava sì grande per 
quelle contrade che spesso le ninfe del Tmolo , e quelle 
dell’aureo Fattolo andavano a vedere l’industriosa Arac- 
ne 0 aggomitolare la lana, o avvolgerla al fuso, o far bel- 
lissimi ricami. Ma una gran maestria di rado è disgiun- 
ta da cieco orgoglio. Araene non dubitò di provocare 
Minerva , con soggettarsi , se vinta fosse , ad ogni gasti- 

(t!) Georg. I, v. 12, sq. 

(a) Quindi operari Minervae per dare opera al tessere. Ti- 
bull. II, el. 1. Virg. Aeu. Vili, v. 805. Plin. VII, 5U. 
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go. Si viene al cimento, ed imprendono a tessere cinsca- 
na un nobilissimo drappo istoriato di varii favolosi rac- 
conti. L’infelice Aracne tutta si studiò di vincere la saa 
divina rivale, e fece un broccato da reggere al paragone 
con quello di Minerva. Ma la Dea gelosa motteggiò l’o- 
pera di Aracne, e dispettosamente colla spola le percosse 
la fronte ; percul quella , non soCferendo sì villano ol- 
traggio, volle finir con un laccio. Di ciò ebbe pietà Mi- 
nerva e trasformolla in ragno. 11 quale animaletto tesse 
una tela finissima di sì bello e maraviglioso artifizio che 
ha dato occasione a’ poeti di foggiare queli’Aracne inda- 
ctfiosa , che da Minerva fu trasformata in ragno e cbe 
pnr non lascia di esercitare l’arte sua prediletta, tessen- 
do tuttavia quella tela di si mirabii lavoro. Ed in greco 
aracne vuol dire il ragno e la sua tela. ( Saida ). 

È incerto a qual Nume debba attribuirsi l’acerbo fitte 
di Tiresia, Tebano e Ggliuol di Evero o di Peneto, e del- 
la ninfa Caricle. Al quale ancor giovinetto^ mentre coi 
veltri andava per gue’ sacri boschi discorrendo , av- 
venne di veder Pallade al fonte d’Ippocrene (.1). E come 
ninn mortale potea impunemente rimirare grimmorlali 
Dei, così Minerva subito il fece cieco. Ma mossa a pietà 
delle lagrime della dolente madre del giovanetto , il 
quale per caso avea commesso quel fallo, per mitigarne 
il dolore, fece che il figliuolo, privo degli qccbi del cor- 
po, fosse assai veggente delle future cose; per cui diven- 
ne insigne indovino per quelle contrade. Ebbe ancora 
lunga vita di sette odi otto secoli ; e al dir d’Omero (2) 
gli fu pur concesso che neH’inferno egli solo avesse sen- 
no ed accorgimento, e cbe tutti gli altri vagassero a mo- 
do di ombre. 

Alla Dea delle arti attribnivasi ancora rinvenzione 
del flauto ( tibia ), alla quale (3) diedero occasione i la- 
menti di Steno e di Euriale , ed i sibili de’ serpenti con 
quelli miscliiali , quando Pprseo, coH’aiulo della nostra 

(I ) Callim. Lavacr. Pallad. v. 75, sqq ; Propcrt. IV, e]. 9 
T. :j 7, sqq. ' ’ 

(2) Odyss. X. V. 494. 

{à) Piiid. Pylh. XII, 12. 
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D ea, (roncò il capo della /ero sorella Medusa. Allora fa 
cbe Minerva, dice il Poeta, ai labbri recossi 

La dolce tibia, e sopra i fori mosse 
Le dotte dita, ed imitò col canto 
Delle Gorgoni audaci il tristo pianto. 

Igino però racconta che Minerva la prima fece il flau- 
to di un osso di cervo ritrovato a caso. Lo suonò alla ta- 
vola degli Dei, e ne fu con riso schernita da Giunone e da 
Venere, perchè, con que’suoi occhi azzurri e colle gote 
gonfie, appariva deforme a quelle Dee. Ne fu dolente 
Minerva , la quale andata a specchiarsi in una limpida 
iìontana del monte Ida , vide che non era senza ragione 
derisa ; percui sdegnosa gettò via il flauto, e pregò male 
a chiunque osato avesse suonarlo. Il che avendo fatto il 
satiro Marsia, nella gara con Apollo pagò il fio del suo 
ardimento , come neirarticolo di quel Nume diremo. I 
suonatori di flauto (tibicines) veneravano la Dea nel dì 
festivo detto Quinqualria. (Pesto). 

VI. Continuazione. Uinena difendilrice delle città e con- 
servatrice della salute. 

Minerva presedeva alle opere fabbrili. Argo, la prima 
nave cbe portò Giasone alla conquista del vello d’oro, fu 
opera di lei, o di Giasone medesimo, ma sotto la direzio- 
ne della Dea della sapienza; perchè la divina sapienza ò 
quella che le umane menti dirige nelle memorande ed 
utili scoperte, qual’è quella delle navi. Prima delia spe-n 
dizione degli Argonauti vi erano già navi al mondo, sa- 
pendosi che molle coìjnie del continente eran passate ad 
abitare rimote isole (1) ; e che Minos II, re di Creta, che 
visse 120 anni prima degli Argonauti, con una flotta li- 
berò il mare Egeo da' corsari, e s’impadronl delle Cicla- 
di. Ciò non ostante i poeti dicono cbe la prima nave che 
solcato avesse il mare, fu la nave Argo, chiamata da Fe- 
dro opera Palladia (2). Giasone, al ritorno della sua spe- 

(t) Vid. Burmann. ad Val. Flacu. II, v. 28ii. 

^2) Phaedr. IV, 7, 2. 






I 




dizione, consacrò questa nave a Minerva, che la collocò 
fra le stelle. 

11 cavallo che riuscì sì fatale a Troia , fu eziandio per 
opera e per consiglio di Minerva fabbricalo (t). £peo, 
fig. di Panopeo, fu il fabbro della gran machina , sulla 
quale i Greci scrissero queste parole : .<1 Minerva, prò- 
Mirice delle armi, i Greci già vicini a partire questo 
dono consacrano. Ma lo Scoliaste di Omero afferma che 
il cavallo Troiano fu un trovato di Ulisse , il quale in 
ogni sua azione era dalla Prudenza , cioè da Minerva, 
diretto ; e che però ebbe dal poeta l’epiteto di stermina- 
tore di città. Si osservi che un artefice , il quale lavora 
di legno, da Esiodo si chiama servo di Minerva. 

Molte altre erano le arti e le invenzioni attribuite a 
questa Dea (2) ; e però gli artefici a lei porgevano le lo- 
ro preghiere. A lei si attribuisce l’invenzione del tesse- 
re, per cui la frase operavi Minervae significa dare opera 
al telaio (3). Presedeva pure al lanificio, percui in Atene 
a lei si sacrificava la pecora. Ed in Omero per opera di 
Minerva s’intende il lanificio ed il tessere. Avean anche 
Minerva per protettrice i lavatori o purgatori de' panni 
( fullones), i calzolai, i pittori , gli scultori, ed i mae- 
stri di scuola. I discepoli nel mese di Marzo pagavano lo 
stipendio a' maestri, il quale da Minerva chiamavasi mi- 
iicrval , e davasi prima delle feste di Minerva dette 
Qttinquatriu , nelle quali gli scolari non andavano alle 
scuole, ed i maestri novelli offerivano le primizie de’ lo- 
ro studii ad una immagine di Minerva che ponevano no’ 
ginnasi!. 

Anche la medicina era sotto la tutela della nostra 
Dea (4), percui spesso chiamasi Conservatrice della sanità 
e della vita degli uomini. Pericle fece innalzare in .Atene 
una statua a Minerva Salutare. L”arte della guerra più 
che ógni altra apparteneva a questa Dea. Esiodo fa nscir 
Pallade dal cervello di Giove, e la chiama Tritonia dagli 
occhi azzurri, e la dipinge vispa, violenta, indomabile, 

(1) Virg. Aen. II. v. lo. 

(2) Ovid. Fast. Ili, v. 833. 

(3) Tibnll. Il, el. 1, v. fio. 

(4>Ovid. Fast. II, V. 827. 
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amante del tnmnlto , della guerra e de’ combaltìmcnii ; 
il quale carattere non conviene alla Dea delle scienze e 
delle arti. 

Ella indne era la protettrice e la custode delle città* 
L’acropoli, o cittadella di Alene fu opera delle sue ma- 
ni ; ed in Eretria era un tempio consacrato a Minerva 
Poliade o custode di città. Al dir di Pausania , i Trezenii 
le diedero il nome di Poliade , perchè erasi dichiarata 
protettrice delia loro città di accordo con Nettuno. 

YII. Minerva la stessa che VIside degli Egiziani. 

Areopago di Atene. 

Il Sig. di Santa Croce nel suo libro su i Misteri del Pa- 
ganesimo, si studia di dimostrare che i Greci foggiarono 
la loro Minerva sul tipo dell'Iside di Egitto. Di fatto Pia- 
tone ed Erodoto (1) affermano che Minerva era l’Iside ve- 
nerata a Sais, città di Egitto , sotto il nome di Neith. La 
civilizzazione, come dicono, del genere umano, e quindi 
le prime leggi e l’agrìcoltnra si attribuiscono ad Iside ; o 
così Minerva trasse dalla barbarie i popoli deU’Altica, 
loro dando delle leggi, da cui venne l’agricoltura. A Sais 
Iside era rappresentata come una donna che ordisce ; e 
Diodoro afferma ch’ella proteggeva le arti ; nel che si ve- 
de Minerva , inventrice e protettrice di esse. In Ermo- 
poli Iside si credeva la prima delle Muse, e Platone dice 
che i più antichi canti si attribuivano a quella Dea; e si 
sa che il sistro era sua invenzione. Così Minerva inventò 
il flauto ; e Pindaro chiama la Musica l'arte che inventò 
Pallade. E Plinio a Minerva attribuisce l’invenzione della 
lira e della cetra. L’arte nautica dovea molto ad Iside, a 
nelle sue feste si portava una nave ; ed i Greci dissero 
che Minerva avea insegnata la maniera di costruire la 
navi. Minerva presedeva alla guerra; ed Iside eziandio» 
tanto che lo scarafaggio che nella scrittura geroglifica si- 
gnifica nn soldato, era il simbolo di quella Dea. La città 
di Sais dicevasi fondata da Iside ; ed Atene fece lo stesso 



Dì; 



(1) In Tim. p. tOÌJ. Ilcrod. Il, o9. 
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di Minerva, sicché chiamavasi città di Pallade, e l’ Atti- 
ca, terra di Minerva (1). 

Celebre nella greca Istoria è il tribanale dell’Areopago 
( ab A/sr,?, Mars, et ««yos, collis), cosi detto, perché as- 
sembra vasi sul colle di Marte, ch’era non langi da Atene, 
^'on è qui luogo di favellare della incorruttibile severità 
dì quel tribunale cbe presso gli antichi ebbe tanta rino- 
jnanza di saviezza e di giustizia. Sòcrate (2) affermava 
di non conoscere uomini che giudicassero con maggior 
costanza, onestà e giustizia cbe gli Areopagiti. Quindi 
nn giudice severo e grave in proverbiai modo dicesi un 
Areopagita. I tragici greci , per secondare la vanità de- 
gli Ateniesi e render quel tribunale a tutt’i popoli vene- 
rando , presentarono sul loro teatro il magniflco spetta- 
colo dell’Areopago istituito dalla Dea stessa della sapien- 
za per una causa famosa, e nei quale gli Dei stessi erano 
giudicati. Oreste, dicevano essi, avendo uccisa Giitenne' 
stra, sua madre, fp dalle infernali furie assalito. Per li- 
berarsi da' mostri cbe noltè e giorno il tormentavano , 
va al tempio di Apollo a Delfo ed implora il soccorso di 
quel Nume, Apollo lo puriGca, e dopo le solite ablazioni 
e gli offerti sacrificii , gl’impone di andare in Alene e 
.mettersi sotto la protezione di Minerva, pregandola ch’el- 
la stessa lo assolvesse. Oreste ubbidisce e giunge al tem- 
pio della Dea, portando in mano un ramo di ulivo. Pro- 
strato all’altare di lei, la prega a liberarlo dalle Furie, 
cbe ad onta delle espiazioni , non avean lasciato di tor- 
mentarlo. Minerva se gli mostra propizia ; ma non po- 
lendo respingere qne’ mostri senza un formale giudizio, 
assicura l’animo deU’infelice Principe dicendo cbe per 
.suo riguardo istituito avrebbe gn tribunale per giudica- 
re gli omicidii , il quale esser dovea perpetuo, s Voi, 
j) Eumenidi , dice la Dea presso' Escbilo , e tu, Oreste, 
'» somministrate le pruove ed i testimoni, lo sceglierò i 
. » più sapienti e proÙ fra gli Ateniesi , e loro affiderò la 
> decisione di questa causa. Essi legali dulia religione 

(1) Eurip. Mcd. v. 771. Aesch. Eumen. v. 922. AristopU. 
J'Inb. V. 299. 

(2) Xeaofh. Mem. Socr, III, a. 
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» del giuramenlo non tradiranno certamente la giusti-* 
» zia. » Minerva adunque stabili l’Areopago come il tri- 
bunale de’ Ggliuoli di Egeo , e come il baluardo della 
Grecia e la salvezza di Atene. Apollo stesso difende la 
causa di Oreste ; si raccolgono i voti , i quali ritrovati 
uguali. Minerva diede il suo suffragio in favore del reo, 
ed egli fu assoluto. Chiamossi questo il suffragio di Mi- 
nerva ( rrij A-^»)ya». Lucian. ), e passò io legge a 
favore di lutti i colpevoli. Gli Areopagiti davano il loro 
suffragio con alcune pietruzze bianche e nere, le quali 
mettevansi in due urne , una di rame , chiamala di as- 
soluzione ; l’altra di legno, chiamata di morte. Alcuni 
storici dicono questo tribunale istituito da Cecrope; al- 
tri , da Cranao , ed altri , da Solone. 

Vili. Peplo. Panatenee. Erittonio, 

L’asta , lo scudo e Telmo erano tanto propri! di Pal- 
lade , che per questi soli , nel tempio di Giunone in 
Elea , il suo simulacro dislinguevasi da quelli delle al- 
tre divinità. Ma oltre a ciò portava il peplo , ch’era 
una veste donnesca che mettevasi sopra tulle le altre 
ed era aperta solo dalla parte davanti , ove afflbbia- 
vasi con molli fermagli. Ne’ greci poeti leggiamo Te- 
pitelo dal bel peplo dato a molte donne per loro gran 
lode; ed Omero (1) dal peplo e dall’aurea fibbia loda 
le donne Attiche; ed anche l’Aurora va lieta del suo 
croceo peplo ( v*poxo»r«cXo 5 ). Questa veste era in gran 
pregio in guisa che quando una donna a qualche Dea 
far voleva un’offerta , niuna cosa più accetta e prege- 
vole credeva poterle dare che un bel peplo. Callima- 
co (2) descrive Pallade e la sua ninfa vestite di peplo ; 
e Teocrito loda Cerere dal peplo. Omero in più luo- 
ghi descrive or Minerva , or Teli , ed ora Venere or- 
nate del loro peplo; e chiama quello di Venere, più 
fulgido del fuoco. Allorché facevasi a Minerva Toffer- 
tu del peplo , questo o si gettava addosso al simulacro 

(1) II. E. V. 424 ec. Hesiod. Tlieog. v. 273. I 

(2) Lavaci-. Pali. v. 70. 
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di lei a guisa di veste, o si deponeva amiltnente ap- 
piè della Dea (l). Nelle grandi feste Panalenee celebra- 
tissima cosa era il peplo di Minerva. Per via di oc- 
culte macbine portavasi per le strade al tempio della 
Dea una nave fornita di remi e che per vela avea un 
peplo. Se questo fosso una veste della Dea, o un araz- 
zo ricamato , non è agevole a defìnirsi ; ma rultiraa 
cosa è più verisimile. In queU'arazzo erano istoriate le 
più belle imprese di Pallade, e principalmente la pu- 
gna di lei co’ Titani e co’ Giganti (2). 

Queste feste Panatenee erano pi’Osso gli Ateniesi quel- 
le stesse che da’ Romani appellavansi Qainquatria. Le 
maggiori si celebravano ogni cinque anni, e le mino- 
ri , ogni anno. Si vogliono istituite da Teseo , o da E- 
rittonio, lìg. di Vulcano, il quale per avere i piedi di 
serpente , era stato da Minerva segretamente in un suo 
tempio allevato. Giunto ad età adulta e fattosi padro- 
ne di Atene, fabbricò sulla rocca di quella città un 
tempio a Minerva ed istituì le feste Panatenee. Questo 
re inventò l’uso di andare in cocchio per nascondere la 
deformità de’ suoi piedi. Dopo morte fu convertito in una 
costellazione detta Enioco. Nelle Panatenee maggiori si 
cantavano da’ Rapsodi i versi di Omero per una legge 
dTpparco , fìg. di Pisistrato (3] ; ed alcuni vecchi e 
vecchie portavan de’ rami di ulivo. In dette feste, fra 
gli altri giuochi , celebravansi quelli istituiti da Peri- 
cle per la musica e per la poesia ; e nel teatro fan- 
ciulli e fanciulle intrecciavano la danza detta pirrica, 
che faccvasi colle armi addosso e colla spada. Alcuni 
vogliono che le Panatenee furono ristabilite da Teseo 
per riunire le sparse borgate dell’Attica in una cit- 
tà ; e perciò vi erano ammessi tutt’i popoli di quella 
regione. 

I Romani in onore di Minerva celebravano in marzo 
ed in giugno le feste dette Qainquatria o perchè co- 
miuciavano il quinto giorno dopo gl’idi , o perchè dn- 

(1) Hom. II. Z, T. 269 sqq. Virg. Aen. I, v. 479 sqq. 

(2) Virg. loc. cit. 

(3) Aclian. Var. Uisl. Vili, 2. 
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ravano cinque giorni (1) ; e vi erari le maggiori e le 
minori. In questo tempo molli pregavano Minerva pel 
buon successo delle loro opere; e non pochi chiede- 
vano reloquenza e la fama di Demostene e di Cicero- 
ne (2). Chiamavansi pure Quinqualria le feste o giuo- 
chi annuali istituiti da Domiziano in onore di Miner- 
va , che si celebravano sul monte Albano, e ne' quali 
gareggiavano poeti ed oratori. 

IX. Iconologia di Minerva. 

Massimo Tirio (3) dice che Fidia rappresentò Miner- 
va in nulla inferiore a quella di Omero , cioè in sem- 
bianza di una vergine avvenente , cogli occhi azzurri, 
di alta statura , coll’egida al petto , o con elmo , asta 
e scudo. In una gemma si rappresenta con armi ed el- 
mo di oro ed ornato di crini di cavallo , e colle chio- 
me bionde e sparse a guisa dello donzelle Spartane. 
Negli antichi monumenti vedesi Minerva accompagnata 
da un serpente ; o con un serpe suU'elmo, perchè que- 
sto rettile è simbolo della prudenza. In una sardonica 
della collezione di Stosch , Minerva Salutare o Medica 
è preceduta da un serpente, ed ha un parazonio, o sci- 
mitarra pendente al fianco. Nel tempio di Minerva E- 
lidia, il casco di questa Dea era sormontato da un gal- 
lo, animale, cui piacciono le battaglie. Quello della Mi- 
nerva di Atene era montato di una sfinge ; ed in un 
cammeo si vedo una Minerva di bel lavoro , sull’elmo 
della quale son quattro simboli della Dea , la civetta, 
uccello a lei sacro ; una sfinge; il cavai Pegaso , sim- 
bolo della fama e della sapienza ; ed un cocchio a 
quattro cavalli , di cui Minerva dicesi inventrice. Pau- 
sania parla di una statua della Dea che avea un gallo 
sul cimiero ; ed il Montfaucon , di un’altra ch’ò nel 
Museo del Monastero Sangermanese , la quale ha una 
lunga veste, l’egida , un gallo sul cimiero, ed una borsa 

(1) Varr. Pest. Ovid. Fast. HI, ▼. 810. 

(2) luven. sat. X, v. 118. Ovid. Fast. Ili, v. 815 , $iq. 

(3) Disscrl.XV. 
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nella sinistra. Callimaco le dà Telmo di oro ; cd Eari- 
pide , lo scudo e Tasta anche di oro. In un aulico di- 
pinto di Pompei, Minerva ha Telmo crestato. 

Nella pugna di Giove contro i Giganti , questa Dea 
fece grandi prodezze , percui Luciano la chiama Dea 
wciditrice de’ giganti. In un monumento riferito da Gor- 
leo vedesi la Dea vincitrice di un gigante, che ha steso 
a terra colla sua asta ; per cui cantò Dante : 

vedea Pallade e Marte , 

Armali ancora intorno al Padre loro, 

Mirar le membra de’ giganti sparte. 

Plinio (1) fra gli argomenti della gran maestria di 
Fidia annovera la statua di Minerva , in Atene , alla 
26 cubili , tutta di avorio e di oro. Nello scudo vi a- 
vea scolpilo la battaglia delle Amazzoni (2) da una par- 
te e dall’altra , la pugna degli Dei e de’ Giganti ; e 
sa le scarpe , quella de’ Lapiti e de’ Centauri; alla ba- 
se, la nascita di Pandora , con venti immagini di Nu- 
mi, e segnatamente della Vittoria , di quattro cubiti , e 
di avorio , e con un serpente ch’era forse Erìltonio, ed 
nna sfinge di bronzo. 

Spesso si dà a questa Dea il trono a guisa di regi- 
na ; ed appresso gli Eritrei vi era un tempio ed una 
statua di Minerva Poliade assisa su di un trono colla 
conocchia in una mano ed un globo sul capo. Se si 
rappresentava vicino a Giove , stava ritta in piedi. La 
Minerva di Troia, o il Palladio (3), teneva nella destra 
la lancia , e la conocchia nella sinistra , ovvero uno 
scudo , secondo Virgilio (4). Una patera rappresenta 
Minerva armala di scudo e di lancia , mentre esce del 
capo di Giove. Alcuni dicono che quando uscì dal cer- 
vello del Nume , avea Telmo , la corazza , in una ma- 
no la lancia , e nelTallra , uno scudo risplendente ; e 

(1) H. N. XXXVI , 4, 7. 

(2) Pausan. I, p. 2!) et 43. * > ' '• ; > 

(3) Apollod. Ili, 22. xt" i 

(4) Aen. II, v. 17a. ; 
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cìt’era vestita di una veste , snlla quale brillavano i 
colori deH’iride (1). 

L’egida (2] alle volte era come le pelli di coi van 
coperti aleno! pastori , veggendosi che Pallade ne ha 
coperto non solo il petto , ma la schiena ancora ; e<i 
alle volle , a guisa di mantello. Dicei»il Winckelmana 
« che quasi tutte le figure di Minerva hanno la chìo- 
» ma di dietro raccolta e legata con una stringa , la 
» quale sotto la legatura scende più o meno sopra la 
» schiena o pettinata solamente o in ricci lunghi ina* 
» neilati , in modo però che qnesta chioma si spande 
» e si slarga verso il fine.... Da questa foggia di le- 
» gare i capelli di dietro , propria delle figure di PaK 
» lade, sembra questa Dea essere stala cognominata 
» ( 3 ). Polluce spiega questo ter- 

» mine colla parola »>*««« , che vuol dire cha 
1 » ha I capelli messi in trecce e legati. » In un antico 
monumento vedesi Pallade coll’elmo , e con due tibia 
nelle mani, ed era forse la Pallade musica (4); ed io .uà 
bassorilievo vi è Pallade in piedi con una tibia in cia- 
scuna mano. 

Sopra una medaglia di Atene vedesi Minerva che di- 
sputa con Nettuno sul nome da darsi alla città ; essa 
ha fatto pascere allora l’ulivo. In una moneta de’ Ma- 
gnesi! vi è Minerva Pacifera , con l’elmo e lo scudo ; 
tiene la lancia ed un ramo di olivo. 

I Greci attribuivano a Minerva un aspetto virile e 
formidabile, perchè Dea della guerra. Il eh. Visconti (5) 
dice « che gli antichi , accuratissimi osservatori delle 
p proprietà, riflettevano che questo appunto, cioè il co* 
p lore glauco, è il colore degli occhi de’ più feroci e 
p guerrieri animali , e perciò l’altribuivano a Pallade 
p che uscita della testa del padre degli Dei tutta ar- 
p mata, non respirava che battaglie e stragi ». 

(1) Philoslr. Icon. II, 87. * 

(2) Winkelmanu Mon. ined, P. I, sez. 2, cap. S. Jl 

(3) Polhix Onom. Il, scffin, 35, " i 

(4) Plia. XXXIV, 8, 19. 

(5) Mus, Pio-Clero. 1, 12^ • 
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In un niccolo antico pubblicato da Pietro Vivenzio, 
vedesi Pallade colla Vittoria in una mano , e che con ua 
piede posa su di. un globo , per indicare che la sapien- 
za regola il mondo. Gli Ateniesi veneravano Minerva 
fotto il nome di Pallade vineitrice. Alcuni dicono che 
Minerva portava^la spada ; ma comunemente le si at- 
tribuisce l’asta. 

X. Principali epiteti di Minerva. 



Minerva Alalcomenia ( A^rivn ) chiamasi 

da Omero o da Alalcomenia, città della Beozia, ov’era 
ini simulacro di lei; o da Alalcomena, nutrice di questa 
Tea; o dal verbo greco «>.*>.>1® , iuvo, i>ercui può spie- 
garsi ausiliatrice. 

Aaxrxp o «fAYjr/jof , senza madre, cosi detta, perchè na- 
ia dal cervello di Giove. 

Armipotente ed Armisona , armipotens ; gr. , 

che signìGca sapiente c bellicosa. Da Ovidio appellasi 
Viva bellatrix ; e Pausania racconta che Oreste , essen- 
do stato assoluto nell’Areopago del suo parricidio, de- 
dicò un altare a Minerva Marziale, il quale chiamava- 
gi A/ 3 ÌIM /Swfjtof , Vara di Minerva Marziale. 

Capta. Con questo nome avea in Roma un picciol 
tempio detto Minervinm, sul monte Celio. Fu così delta 
<> quasi Capita, perché nata dal capo di Giove ; 0 da 
raptus, voce degli Auguri, che significava, il suo tem- 
pio essere stato disegnato con tutte le cerimonie neces- 
sarie. 

Calcieea- 0 Calcidica ( a x*^*®*, aes , et ot^os , domns ) 
dicevasi 0 dal tempio di bronzo u Minerva edificato 
dagli esuli di Calcidc, neU’Eubea ; 0 perchè in uno de’ 
suoi tempii era un altare 0 una statua di rame; 0 perchè 
ella insegnò l’uso del rame. 

Corifagena o Corifasia { a , caput, e ysnos , gc- 

nus ) detta 0 perchè uscita del capo di Giove ; 0 per- 
chè figlia di Giove e di Corifa, secondo Cicerone. 

Asaroivx , regina 0 signora. In generale a tutti gli 
Dei davasi raggiunto di signore ; pia gli Ateniesi con 
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' questo nome salutavano propriamente Pallade, come si 
scorge da Aristofane e da alt^i (1). 

E/jy»y»i , laboriosa ; E'jptatrsXyoi, inventrice di arti , di- 
cevasi per le tante arti ed opere, cai presedeva. 

Flava Minerva, yi«ao(*os, da^ biondi capelli, dal- 

la bella chioma. 

Glaucopide , yU'jjwsins , Tocekiazaarra Minerva, 
o la Diva , cui tinge gli occhi un'azzurrina luce , come 
tradace ilPindemonli ; soprannome assai frequente pres> 
so Omero. Il color glauco è il verde di mare , o il color 
oelesle, cb’è misto tra il bianco ed il verde azzurro. Ma 
come nell’Iliade yX«jxiow significa che guarda bieco , o 
con volto minaccioto e terribile ; così pare più verisimile 
che Minerva Glaucopide voglia dire Minerva che guar- 
da bieco , che fa il viso delle armi, come dicono gl’italia- 
ni. Così potrebbe spiegarsi raggiunto di caesius dato da 
Catullo (2) ad un feroce leone della Libia. 

Innupta ; epiteto di Minerva adoperato da Virgilio, 
cTie vuol dire vergine. 

Ilonia , liKvtx , soprannome di Minerva, la quale ve- 
neravasi in ispecial modo ad Ilonia , antica città del- 
l’Epiro, ove avea un celebre tempio. 

Patrima Virgo secondo alcuni cbiamasi Minerva da 
Catullo (3), pércbè nacque 41 padre senza madre. Ma 
altri dicono cbe palrimus significa un giovinetto cbe , 
dopo la morte della madre, bali padre ancora vivente; 
il cbe non conviene alla nostra Dea. E però si vuol 
leggere Patrona Virgo , cbe sta bene a |||inerva , cb’è 
protettrice de’ poeti e della poesia. Ed alcuni critici , 
conira lo Spondano , vogliono cbe la Dea invocata nel 
primo verso dell’Iliade sia Minerva , la quale come a 
tutte le scienze ed arti, così pure alla poesia presedeva. 
'Anche Dante cantò ; 

L’acqua che io prendo, giammai non si scorse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nove Muse mi dimostran Torse. 

(1) Aristopb. Equil. 760; Eurip. Cyolop. 349, 

(2) Carni. XLV, v. 7. 

(3) Garin.|I, v. 9. 
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Poliade, «pia'J«rroyi{, guardiani delle città; «roXtowxoSi Cu-' 
siede di città, da , urés , ed habere. 

Tritonia , e Tftro’/svetx detta o perchè apparve la 
prima volta presso la palude Tritonia ; o da , che 
appo i Cretesi signiflcava capo, perchè nacque dal ca- 
po di Giove. 

XI. Alcune altre cose di Minerta. 

Minertium chiamavasi un tempio consacralo a Mi- 
nerva ; ed il luogo, ove si congregavano gli nomini stu- 
diosi per trattare di cose letterarie, da’ Greci chiama- 
vasi Ateneo. Sulla cittadella di Atene era un tempio 
di Pailade detto il Parlenone; dietro al quale stava il 
tesoro pubblico, aflìdato alla custodia di Giove Sotere e 
dì Pluto. Fu così detto dal simulacro di Minerva delta 
laYergine ( »r«p5*>of ) , opera di Fidia. Partenione poi 
è l’erba detta camamilla, o secondo altri, la parietaria, 
che Minerva additò in sogno a Pericle per guarire un 
operaio a lui caro caduto da un ponte o dalla sommità 
di un tempio. 

Alla civetta attribuivano i Greci la cognizione del fu- 
turo , e però l’aveano consacrata a Minerva , simbolo 
della prudenza e della vigilanza. Anche il gallo era sa- 
cro alla nostra Dea, che nelle monete di molti antichi 
popoli si vede effigiata con un gallo allato; e ciò o per- 
chè la sapienza non dorme mai, essendo il gallo sim- 
l)olo della vigilanza ; o perchè esso è di sua natura pu- 
gnacissimo ; percui conveniva alla Dea della guerra. In 
guanto poi alla civetta , è noto il proverbio « noctuas 
Athenas » che vuol dire portar cosa in luogo , ove se 
ne ha dovizia , attesoché io Atene era gran numero di 
fiiflatti uccelli. 

Cicerone (I) domandò aH’amico Attico un’Ermatena, 
da servire per ornamento alla sua accademia. Vi è chi 
crede ch’essa sìa la stessa cosa che il Dio Termine , 
confondendo gli Errai ed i Termini. Altri credono che 
nn’Ermalena sia un pilastro, o colonna su di cui vegga* 



(I 3 Ad Attic. ir, 4. 



109 

si allogata nna testa o nn basto di Minerva sema brao 
eia. FqIvìo Orsini pensò che nn’Ermatena fosse nna Mi> 
nerva armata di cimiero, di asta e di scudo, la quale alle 
sole gambe vada a terminare in nn ceppo quadrato. Ma 
per Ermatena deesi intendere propriamente una statua 
di mezzo busto , la quale sulla medesima base presenta 
le due divinità presidi dell’eloquenza, Mercurio e Miner- 
va , perché gli antichi con nn sol nome composto dinota- 
vano due numi , come Ermeracle , stalna di Mercurio e 
di Ercole ; Zenoposidon , di Giove e di Nettano ; Erma- 
pollo, di Mercurio e di Apollo ec. Or Mercurio e Miner- 
va presso gli antichi spesso in nna stessa moneta si rap- 
presentavano; si nominavano tutti e due in una medesi- 
ma iscrizione ; si allogavano in uno stesso tempio e co- 
muni aveano i sacriflcii. E nelle scuole mettevansi pure 
le statue di Mercurio e di Minerva, essendo Mercurio Dio 
dell’eloque'nza , dalia quale se va %ompagnata la sapien- 
za cui presiede Minerva, essa non è che un vano strepi- 
to di parole (1). 

Il Palladio era una statua di Minerva, o secondo altri, 
un piccolo scudo simile agli anelli de’ Romani. Del qua- 
le raccontano che caduto dal cielo , mentre Ilo fabbrica- 
va la furtezza d’IIio, l’oracolo comandò di costruirsi un 
tempio su quella rocca per custodirvi gelosamente quel- 
la prodigiosa statua, perchè la città sarebbe stata ine- 
spugnabile sino a che ve l’avessero custodita. 11 Pal- 
ladio secondo altri era una statuetta caduta dal cielo 
a Pessinunte, città della Frigia, coll'asta nella destra,' 
e nella sinistra, la conocchia ; e che recata al luogo i 
ov’era Dardano, questi consultò l'oracolo, da cui sep-< 
pe che la città sarebbe stata in piedi sino a che aves- 
se conservato quel fatale deposito. Altri raccontano 
che una figlinola di Fallante, avendo sposato Dardano 
nell’ Arcadia , gli portò in dote H Palladio e gli Dei 
Penati , cui egli innalzò de’ tempii nella Samotracia. 
I suoi nepoti andarono a Troia e nella piò riposta 

, * 

(1) Graev. tom. Ili, p. 176: Schola enim prò tempio olim 
babita, et Dii eios praesides Mercuri us et Minerva existi- 
mabanlur. > 
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parte del (empio di Pallade ch’era nella cittadella, al- 
logarono quella statua cb’esser dovea la fatale costo- 
dia della città. Anche i Romani vantavano il lor Pal- 
ladio, fatale pegno deU’impero ; dicevano che i Greci 
aveano rapito un falso Palladio ; e che Enea avendo 
seco portato il vero in Italia , essi lo posero nel 
tempio di Vesta , aflidandone la custodia alle Vestali. 
E si racconta che a tempo dell’assedio di Troia, sapen- 
do i Greci che il Palladio rendeva quella città ine- 
spugnabile, Ulisse , e Diomede per le cloache osarono 
penetrare sino al luogo ove cuslodivasi la fatale effi- 
gie ; ed uccisi i custodi, col favore di Antenore , che 
avea per moglie una sacerdotessa di Pallade , con sa- 
crilega mano la rapirono. Del quale sacro pegno spo- 
gliata fu Troia facile preda del nemico. Siilo Italico 
dice che il vero Palladio fu da Diomede restituito ad 
Enea , il quale cogli altri Dei il portò in Italia, ed allo- 
gato a Lavinio , e poscia in Alba Longa dal figliuolo 
Ascanio , a tempo di Tulio Ostilio recalo a Roma fa 
posto nel tempio di Vesta, ove a ninno era lecito veder- 
lo , se non se alla più anziana delle Vestali; 

APOLLO 0 IL SOLE 

I. Nomi diversi dati a questo Nume e lor ragione. 

11 Banier dimostra che presso gli antichi Apollo era 
(utt’altro che il Sole ; ma noi per brevità seguiremo 
Cicerone , il quale dice che i Greci credevano. Apollo 
essere lo stesso Sole (1) ; e di essi parleremo in un solo 
articolo. 

La voce Apollo ( A«roU»v ) viene da un verbo greco 
che signiOca perdere ( *«toXXv(*( ), e par che voglia dire 
apportator di rovina , perchè il soperchio calore del Sole 
è dannoso agli animali ed apporta agli uomini frequenti 
morbi. Cosi neiriiìade Apollo irato con Agamennone 
che avea oltraggiato Crise , suo sacerdote , col tirare 
sul Greco esercito le sue micidiali saette) vi suscita gra- 



fi) De Nat. Deor. II, 27. 



ve pestilenza. Il che Omero prese dagli Egiziani che 
dal soie credeano nascere le pestifere infezioni ne’ po* 
poli. Chiamavasi par Febo ( iot^os ),cbe vaol dire spien* 
didOf lucido, puro ; qualità che al sole assai bene con* 
vengono. Questo nume ìl cielo si chiama Febo, ed A* 
pollo , in terra , e perciò più spesso Febo vuol dire il 
sole; e Virgilio chiama il sole lampana febea (1). Il 
Sole poi ( Sol ) fu così detto da’ Latini perchè risplende 
roto nel cielo, qual signore del giorno (2). Infine talora 
il Sole chiamasi Iperione, quasi supergradiens , perchè 
fa le sue passeggiate per le soprane regioni del cielo. 
Porfiilo dice che un medesimo Dio era il Sole io cielo, 
il padre Libero, sulla terra, ed Apollo, neU’ì.nferno. 
E fu dello Libero, perchè libere mgatur per gli spazU 
del cielo (3). 



II. Storia favolosa di Apollo. 



Gli antichi contavano cinque Dei di questo nome; 
de’ quali il primo si finge fig. di Vulcano e signore di 
Enopoli , in Egitto ; il secondo nacque in Greta da Co- 
ribanle ; il terzo , da Giove terzo e da Latona ; ed .il 
quarto nato in Arcadia chiamavasi Nomio , perchè da 
lui avean gli Arcadi ricevuto le leggi (4). Ma il nostro 
Apollo è fig.- di Giove e di Latona , il quale nacque 
ad un parto con Diana nell’isola di Deio. Della quale 
raccontano i Poeti che Giove trasformò Asteria, fig. di 
Titano , io quaglia , per essere stalo da lei dispregia* 
lo , e che avendola gettala in mare, ne fosse nata nn’i* 
sola , detta Orlìgia o isola delle quaglie ( opvj ^ , colar* 
nix), di cui queU’isola abbondava, ed era una delle 
Gicladi, nell’Egeo. Era mobile a segno che ad un leg* 
gier soilìo di vento vedeasi galleggiare sulle acque ; |[1 



(t) Aen. IH, T. 637. 

(2) Cic. de Nat. Deor. lib. III. 

(5; Macrob. Sat. I, 18. Virg. Georg. I, v. S, sqq. 
(4) Cic. de Nat, Deor. Ili, 



Digitized by Google 




112 

che finsero per essere quell’isola scossa da frequenti 
(remuoli (1). 

Or Latona ch’era fig. di Polo e di Tebe, essendo gra- 
vida di Apollo , avvenne che Pilone, serpente nato dalla 
putredine della terra dopo il diluvio di Deucalione, sa- 
pendo da’ fatali libri che un figliuolo di Latona dovea 
ucciderlo , si diede a perseguitarla implacabilmenle, e 
non le lasciava luogo a partorire. Callimaco (2) afier- 
ma che quella bestia con nove giri circondava il Par- 
naso; e Stazio (3) dice che uccisa occupava lo spazio 
di beo cento ìugeri. Esso dava le risposte da un ora- 
colo ch’era sul Parnaso , o il custodiva ; perchè i dra- 
goni nelle favole spesso trovansi a custodir qualche luo- 
go ; e nelle medaglie veggonsi tripodi attortigliati di 
un serpente che credessi animale dotato della virtù d’in- 
dovinare. 

Latona intanto , per comando di Giove, fu dal vento 
borea portata a Nettuno , il quale prese a protegger- 
la ; e non potendo un Nume disfare il fatto di un al- 
tro Nume (4) , non volle far fronte apertamente a Giu- 
none , e però menolla nell’isola Ortigia che ricoprì di 
acque ; il che la salvò dal dente di quel mostro. La 
favola di questo serpente (5) venne da un tiranno chia- 
mato Pitone o Dracone , uomo crudele, forse ucciso da 
Apollo. O per Pitone (6) intesero i poeti le micidiali 
esalazioni della terra dopo il diluvio , le quali Apollo, 
cioè il Sole , uccise , o sia dissipò e distrusse colla for- 
za de’ suoi raggi, che son le saette di Apollo. 

Or Nettuno fece uscir fuori delle acque l’isola Orli- 
gia , che chiamossi Deio ( da ®n^os, manifestus ), come 
la più appariscente fra le Gictadi , nel cui mezzo è al- 
logata. Quivi Latona presso ad un ulivo (7) partorì A- 

(1) Propert. IV, el. 6. Stai. Tlièb. Vili, v. 182. Anthol. 
Lat. T. I, p. 460. ep. 7. 

(2) HyoiD. in Del. v. 9i. 

(3) Ttiel'. I, V. 363. 

(4) Ovid. Mei. III. v. 336. 

(3) Strabon. lib. IX. 

(6) Macrob. Sat. I, 17. 

(7) Catull. Carm. XXXV. 
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pollo e Diana , de’ qaali il primo ; quattro di dopo il 
sao nascimeato , sai Parnaso accise il Pitone , ne gitlò 
le ossa sai tripode o cortina che pose nel sao tempio, 
ed io memoria di ciò ìstital solenni giaochi fanebri 
detti Pizii che celebravansi ogni quattro anni, non ian- 
gi dalla città di Grissa, detta Pito, e poscia Delfo. 0* 
mero (1) dice che Apollo non fa dalla madre allattato, 
ma che Temi gli diede a bere il nettare degli Dei. Bel- 
lissime cose ci dicono i poeti della eterna giovinezza di 
Apollo , che dipingevano co’ più dolci colori della bel- 
lezza , e che non mai per volger di anni scadeva. Qain-' 
di leggiadrissimo e con biondi e ben lunghi capelli il 
rappresentavano , di modo che , scriveva Tiballo (2) , 
Febo e Bacco avean soli eterna la giovinezza ; e per 
lodare una bella chioma , la dice degna di ornare il 
capo di Apollo e di Bacco. 

Or Latona (3) sgravatasi de’snoi divini gemelli e per- ' 
seguitata tuttavia da Ginnone, dopo lungo errare , giun- 
se ad no bel Iago della Licia , ove volle spegnere la 
saa'gran sete. Ha molti contadini intesi a raccogliere 
la sala ed il gianco , gliel vietano, e per dispetto quel- 
le chiare acque intorbidarono. Sdegnata Latona pregò» 
gli Dei che trasformassero que’ villani in ranocchie, co- 
me avvenne. Giunone intanto, per disfogare il suo mal 
talento contro Latona , comandò a Tizio che facesse le 
sue vendette. Era questi un enorme gigante, creduto 
figliuolo della Terra , perchè i poeti dicevan nati dalla 
terra que’ch’eran di mostruosa corporatura (4) ; ovvero 
di Giove e di Elara , la quale avendolo partorito ed 
allevato in una caverna , il fanciullo nascendo parve 
nato dalla terra. Or Apollo la madre Latona da ogni 
oltraggio del gigante difese , uccidendolo colle sue saet- 
te, e confinandolo aH'inferno, ove disteso occupava lo spa- ^ 
zio di nove iugeri ; ed il fegato di lui , sempre riQà~ 
scendo , pasce un grande avvoltoio (5). 

(1) Hymn. I, in Apoll. 

(2) LIb. I, el. 4. Ovid. Met. Ili, v. 42. 

Ci) Ovid. Met. VI, V. 313 sqq. 

(4) Schol. Apollon. I, v. 761. 

(a) Virg. Aen. VI, v. 393 sqq. 



Digitized by Google 




114 



111. Continuazione. Fetonte. Esculapio. 



A strani accidenti andò soggetto questo Nnme per la 
catastrofe di Fetonte, o secondo, altri, per quella di Escu- 
lapio. Da Climene , flg. deU‘Oc«a:;o e di Teli, ebbe A- 
pollo un figlio chiamato Fetonte , e tre figliuole , Fe« 
fusa, Lampesia e Lampetusa. Il quale giovinetto, dan- 
dosi assai vanto de’ suoi natali , da Epafo, fig. di Gio- 
ve e d’Io , fu motteggiato , quasi non fosse egli vero 
figlio del Sole. A^trislossene Fetonte , e tutto lagrimoso 
fu tosto dalla madre a far doglianze di qneiroltraggìo. 
Climene , per acchetare il dolore del figliuolo , disse 
non trovare spedienle migliore che andar dal padre a 
chiarirsi dei vero ; e Fetonte vi andò di buona voglia. 

Sopra altissime colonne era edificata la magione del 
Sole, la quale di oro o di fiammeggianti piropi per 
tutto risplendeva. Il tetto era di candido avorio, e le 
porte di argento. Il lavoro vinceva la materia , perché 
Vulcano vi avea scolpito le più vaghe e mirabili cose 
della natura.Sopra un treno d’inestimabile bellezza sede- 
va Apollo, vestito di luce j il quale al veder Fetonte non 
si tenne dal fargli molte care accoglienze, certificandolo 
ch’era veramente suo figlio. Giurò poscia per la stigia 
palude di volergli concedere quanto avesse dimandalo. 
Allora Fetonte , mosso da giovanile vaghezza, chiese di 
guidare per un giorno 1 cavalli del cocchio paterno. Si 
argomentò Apollo di distornarlo da sì pericolosa voglia, 
ma indarno ; e Fetonte prese le redini di que’ destrieri, 
i qualf mal sapendo governare , ora troppo avvicinan- 
dosi alla terra, l’abbruciava; ora discostandosene, face- 
va morir di freddo gli uomini e gli animali. Il che ve- 
dendo Giove , percosse di un fulmine l’audace giovane, 
che precipitò nel Po, ovvero Eridano , come quel fuoco 
scintillante che a del sereno vedesi di notte trascorrere 
per l’aria (1). Egli fu poscia da Febo allogato nel cielo e 
trasformato in costellazione. 

Or le tre di lui sorelle, dolenti del tristo fato di Feton- 
ti) Ovid. Mei. Il, V. 319. 
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te, alla riva deirEridano lo piangevano conUnaameiite, 
tanto che farono convertite in alni o sia ontani, o in 
pioppi ; dalla corteccia* de' qaali alberi grondano delle 
gocciole che paion lagrime, e che addensate danno l’e- 
leltro o sia l’ambra. Fu pianto eziandio Fetonte da Ci- 
gno ( Cycnus ), di lui parente ed amico, e 6g. di Stenelo, 
re de’ Liguri, il quale pel dolore fu cangiato in cigno, 
nccello che per la dolcezza del canto e perchè credevasi 
dar qualche presagio del futuro, fu consacrato ad Apol- 
lo (1). Da ciò è che i poeti si chiamano cigni, e che fin- 
sero questo uccello cantar dolcemente , quando ò vicino 
a morire (2). Quindi cantò bellamente l’Ariosto : 

Terrà costui con più felice scettro 
La bella Terra che siede sul fiume, 

Dove chiamò con lagrimoso plettro 
Febo il figliuol ch’avea mal retto il lume, 

Quando fu pianto il fabuloso elettro, 

£ Cigno si vesti di bianche piume. 

Alcuni per Fetonte intendono qualche antico Astro- 
nomo , il qnale , dedito ad osservare il corso del Sole, 
fosse morto prima di compiere l’audace opera delle sue 
astronomiche contemplazioni. Un Fetonte , re de’ Mo- 
lossi , assai amante dell’astronomia , si annegò nel Po. 
1 poeti poi con questa favola ci avvertono a non cer- 
car quelle cose che son sopra le nostre forze, ed a la- 
sciarci reggere da’ consigli degli uomini sapienti. 

Ovidio dice che Febo si sdegnò sì fortemente pel la- 
grimevole caso di Fetonte che volea lasciar la cura 
del suo cocchio. Ma le maggiori sue sventure ebbero 
qncst’altra cagione. Figlinolo di Apollo e della ninfa 
Coronide fu Esculapio nella medicina ammaestrato da 
Cbirone in guisa che fu posto nei numero degli Dei. 
Del quale i due fig. Podalirio e Macaone , avendo se- 
guito Agamennone alla guerra di Troia, coll’arte loro 
a qne’ guerrieri furono di grandissimo aiuto. Or aven- 

(1) Cic. Tnscul. I, cap. 30. 

(2) Virg. Aen. X, v. 189 sqq. 
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do egli colla virtù della médicina restitnila la vita 
ad Ippolito^ fig. di Teseo , ne andò Giove in grandis- 
Eìma collera; ed indottovi eziandio dalle gravi quere- 
le di Plutone , il quale si doleva per vedersi rapito un 
abitatore dei suo regno , percosse di nn fulmine Esca- 
lapio , e cosi tolse la vita a chi altrui la dava (t). E- 
seulapìo vuoisi inventore della Clinica , e sotto forma 
di serpente adoravasi ad Epidanro , città dei Pelopon- 
neso , ov’era un suo magnifico tempio ; e da’ medici è 
reputato lor Dio e protettore. Polluce parla di alcune 
leste in di lui onore , dette Asclepie. Dionigi il vec- 
chio , tiranno di Siracusa , veduta in Epidanro la sta- 
tua di Escniapio con barba d’oro , comandò che gli 
fosse tolta , dicendo essere scouvenevole che il figliuo- 
lo avesse torba , quando il padre Apollo era imberbe. 

IV. ConUnuaxiont. Admeto. Dafne. Giacinto. 

Or Apollo, per la morte di Esoulapio adirato, volle 
farne vendetta, e non potendo l’ira sua sfogare con Gio- 
ve, uccise di saetta i Ciclopi , fabbricatori dei fulmine; 
per cui Giove lo spogliò della divinità e cacciollo dal 
cielo. Fn pure obbligato a pascolare gli armenti di Ad- 
meto , re di Fere , in Tessaglia , lungo il fiume An- 
friso (2). Omero dice che Apollo pascolò le giumente 
di Fere, agguagliate in-velocità agli uccelli; ma altri 
vogliono cb’eran mandre di tori (3). Admeto fn uno dei 
principi greci che convennero alla celebre caccia del 
cinghiale Cal^onio, ed uno degli Argonauti. Apollo il 
rimunerò della buona accoglienza ; e specialmente vo- 
lendo egli sposare Alceste , fig. di Perilao , e consen- 
tendolo questi a condizione che gli donasse un cocchio 
tirato da nn leone e da un cinghiale, Apollo gl’inse- 
gnò il modo di aggiogare sì feroci animali. Gli ottenne 
pure dalle Parche che giunto all’ora estrema , potesse 
evitarla < se trovatp si fosse ehi per lui avesse volato 



(1) Virg. Aen. VII. v. 772. sq. 
(2ìVirg.Georg. Ili, v. i. 

(3) Hom. U. V, 764. sqq. Tibull. II, el. I. 
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morire. Infermatosi a morte Admeto , Alceste l’amò 
tanto che per lui si offrì generosamenle a perder la vi< 
ta. Proserpìna mossa a pietà del dolore di quel Re , 
volea rendergli Alceste ; ma non consentendolo Fiuto» 
ne, Ercole che albergava allora in casa di Admeto > 
pugnò colla morte , ed andato aU’inferno, ne liberò la 
generosa Alceste (1). 

A questi tempi accadde il latto di Dafne, leggiadria» 
sima ninfa , fig. del Peneo , nobile fiume di Tessaglia, 
il quale , a piè del monte Pindp scorrendo , innaffia 
la deliziosa valle di Tempe (2). Ea quale avvezza alle 
arti della caccia ed alla solitudine , fuggendo un gior- 
no la vista di Apollo , qnand’era per nascondersi nelle 
paterne acque del Peneo, fu da quel Nume trasformata 
in alloro , di cui staccò un verde ramoscello ed ornos» 
sene le tempia. Questa pianta fu a lui dedicata, e di 
essa s’inghirlandava ogni cosa che gli apparteneva , il 
tripode , i tempii , i poeti , i vincitori ue’ giuochi Pi- 
zii ec. e le sue statue ne’ monumenti veggonsi o coro- 
nate di alloro o con in mano un ramoscello di esso. 
Grindovini ne mangiavano le frondi (3), ohe credeva- 
no comunicare un presentimento del futuro. Esiodo (4) 
dice che le Muse nel farlo poeta gli diedero come per 
iscettro un ramoscello di verde alloro. 

Giacinto poi fu un giovinetto Spartano , amico di A- 
pollo, col quale presso l’Eurota trovossi uu giorno a 
ginocare al disco. Il lanciò quel Nume ben alto e eoa 
mirabil destrezza ; ma il vento /Seffiro , per fare qual- 
che sua vendetta , spirò più gagliardo e spinse il disco 
a colpire il capo di quel bellissimo fanciullo, il quale, 
morendo , fra le braccia di Apollo il piegò • come un 
bel papavero dall’aratro reciso piega sullo stelo il lan- 
guente suo capo. Apollo n’ebbe> gran dolore, e dal suo 
sangue fece nascere un flore del colore deU’ostro di Ti- 
ro , che chiamasi giacinto , nelle cui Irondi , in memo- 
* » 

(1) Earìp. in Alcest. Val. Max. IV, 6. 

(2) Ovid. Met. I, v. 568. 

(5) Tibull. II, el. 5. 

^4) Theog. V. 29. sqq. 



Digitized by Google 




118 

ria di tanto dolore volle scritte le greche lettere a* » 
ai , ahi ! ahi ! che sono la naturale espressione del 
pianto. 

Amico ancora del nostro Apollo fu il bellissimo Ci- 
parisso, flg. di Telefo. Amava egli moltissimo un cer- 
vo di grande bellezza , consacralo alle Ninfe dell’isola 
di Zea , una delle Cicladi , il quale sì per le campa- 
gne, e sì per le case andava a diletto; e le ramosa 
corna fregiate di oro « un bel monile di gemme al collo 
ed altri ornamenti ne facevano il più piacevole diporto 
di quel paese , e sopra lutti, di Ciparisso, il quale ora 
al prato , ora all’acqua chiara di un fiumicello il me> 
nava. Ma un giorno , stando quel cervo all’ombra, Gi> 
parisso , senza avvedersene, il ferì con un dardo; e 
ne fu sì dolente che pregò i Numi di poterlo piangere 
sempre. Allora Apollo il cangiò in cipresso , albero lut- 
tuoso e seguo funesto di morte. 

V. Orfeo. Lino. Mida. Marsia. Niobe. Jristeo. 

Di Apollo , signore del canto , e della musa Callio- 
pe fu fig. il gran cantore Orfeo , il quale nacque in 
Pimpia vicino al monte Olimpo. Mirabile e quasi di- 
vina fu la sua perizia nel suonar la lira donatagli da 
Mercurio o da Apollo; e perchè fu pure insigne poe- 
ta , con lai magistero toccava la lira e sì dolcemente 
cantava che non solo gli uomini di fiera indole, ma le 
tigri ancora ed i feroci leoni ammansiva , e muovendo 
gli alberi ed i sassi , se li menava dietro , ed il corso 
arrestava de’ fiumi e Timpeto de’ venti (1). Ebbe per 
moglie Euridice , una delle Driadi, la quale fuggendo 
no giorno i villani insulti del giovane Aristeo , un ve- 
lenoso serpe che stava nascosto fra l’erbe , le ferì il 
piede e l’uccise. Di che fu sì grave il dolore di Orfeo 
che ne piangeva senza speranza di conforto, e l’estinta 
consorte di e notte chiamava , facendo eco al suo pianto 
le rupi del monte Bodope. E tanta fidanza ebbe nella 
sua lira, che discese all’inferno per la profonda caverna 

(l) Hor, Ari. Poet. v. 393» Propert. Ili, el. 2. 
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del Tenaro. Quivi si dotcemente snonò, pregando che gli 
fosse restituita Euridice, che mosse a pietà gl’iufernali 
ministri e fece aile ombre dimenticare le proprie pene ; 
ed allora fu che le Eumenidi stupirono di queirinsolUo 
canto, il Cerbero si tenne di latrare e fermossi la volu- 
bile ruota d’Issione, Proserpina stessa ai Tracio cantore 
donò la sposa, ma con patto che non si voltasse a guar- 
darla prima di uscire dei doloroso regno. Questa finzione 
ha potuto avere origine dalia sacra istoria della moglie 
di Loth , che fu trasformata in una statua di sale. Or 
rinfelìce Orfeo, mentre pei fosco aere della valle infer- 
nale lieto con Euridice ritornava, non si tenne dal rimi- 
rarla, e si volse, ma solo per vederla svanire per ^m- 
pre dagli occhi suoi e ritornare al soggiorno delle om- 
bre. Allora squallido, per sette giorni (l),senz’altro cibo 
che il suo dolore, pianse con mesto canto ia perduta con- 
sorte, come l’usignuolo piange, soavemente cantando,! 
rapiti figlìuolini. Si vuole che neli’inferno celebrò tutti 
numi, salvo che Bacco, il quale per ciò spinse contro di 
lui le Baccanti, le quali crndelmeote il fecero in pezzi e 
ne gettarono il capo e la lira nel fiume Ebro. Ma le Mu- 
se riunirono quelle membra lacerate e le’ sep|ièH iro- 
no io Dio, città detta Macedonia. Il capo pòi per ma- 
re giunse a Lesbo; e la lira fu cangiata in una co- 
stellazione bella di nove chiarissime stelle, che chia- 
masi la lira. Orfeo fu ano degli Argonauti; ed insti- 
tnì le orgie , le qnali da Ini si dicono Orfiche. 

In Orfeo scorgiamo espressa da’ poeti la forza della 
sapienza e della poesia , con cui i primi sapienti in- 
dosserò gli uomini selvaggi ad nnirsi in società. Ora- 
zio (2) dice che Orfeo dirozzò le selvatiche genti co’ 
dolci modi del canto e delia poesia ; e dal loro vive- 
re e vitto ferino , e dalle micidiali discordie le ridus- 
se ad una vita compagnevole e civile. Finsero perciò 
un cantore , il quale col suono della lira addimesti- 
cava le tigri ed i feroci leoni. Pansania poi racconta, 
esser tradizione che Orfeo , morta Euridice , andò ad 
Aorno , luogo nell’Epìro , assai famoso per Tesercizio 

(1) Virgil. Georg. IV, v. 506, sqq. 

(2) Art. Poet. v.396, et lih.I, od.12, Propert. lib.III« el. 2- 
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della oegromanzia , in coi erano antri tenebrosi , che 
parevan la via deirinferno , ed ove si evocavano le 
ombre de’ morti. Qaivi egli evocò l’ombra di Euridi- 
ce ; e credendosi da lei seguito , quando si avvide del- 
l’errore , si diede la morte pel dolore. Orfeo insegnò 
pure l’astronomia a’ Greci ; ed il suono della sua lira 
composta di sette corde rappresentava l’armonia 
pianeti. Dicevano i Traci che gli usignuoli i quali ni- 
dificavano presso la tomba di luì , facevano un canto 
più soave che altrove. 

Aristeo che fu cagione della morte di Euridice , 
nacque da Apollo e da Cirene , fig. d’Ipseo , la qua- 
le educata presso il monte Pelio , fu poscia da Ax>ol- 
lo portata in quel luogo della Libia » ove dopo fu e- 
dificata la città di Cirene , così detta dal suo nome. 
Nato appena Aristeo , Apollo il diede ad allevare alle 
Ninfe di que’ luoghi ; dalle quali avendo egli appre- 
so a coagulare il latte ed a fare il mele e l’olio , il 
primo ne insegnò l’uso al genere umano. Plinio (1) 
dice che Aristeo ritrovò pure il fattoio. È fama (2) 
che un dì , morte di morbo e di fame le industriose 
pecchie dei buon Aristeo , dalla valle di Tempe andò 
egli doloroso al fonte , da cui nasce il Peneo, ed ove 
la reggia era della madre Cirene. Quivi lagrimando 
la prega che il modo gli additasse di riprodurre le 
sue api. La quale , accoltolo amorevolmente , gli pro- 
pone di andare da Proteo , Dio marino , il quale si 
mutava in molte sembianze e presagiva il futuro. Ei 
gli disse cb’eran morti i suoi sciami per gli oltraggi 
ètti ad Euridice , e per placare Pomlva di Orfeo. Al- 
lora Cirene al figlio prescrive il sacrificio di quattro 
tori e di altrettante giovenche ; dalle putrefatte visce- 
re de’ quali animali , dopo nove giorni , vide con gra- 
ta maraviglia volare infinito numero di api che ron- 
zando aggmpparonsi a’ rami degli alberi , pendendo 
a guisa di grossi grappoli di uva. Plinio (3) dice che 



(1) H. N. vn, S8. 

(2) Virg. Georg. IV, v. 343 sqq. 

(3) H. W. XI. 20. 
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quando le pecchie son tutte perdute , si rifanno , sot< 
terraodo i ventri freschi de’ buoi. £ Virgilio (1 ) af- 
ferma ch’esse nascono da’ morti giovenchi, trasformando 
la natura una cosa in un’altra; ma oggidì si reputa ciò 
una favola. 

Ad Orfeo convien soggiungere Lino, fig. ancora di 
Apollo e della musa Tersicore. Nel suonar la lira ogni 
altro vinceva ; e credasi inventore de’ versi lirici. In- 
segnò la musica ad Orfeo, ad Ercole ed a Tamìra, poe- 
ta insigne di Tracia e cantore sì nobile che osò gareg- 
giare nei canto colie Muse, le quali, vintolot della lira 
il privarono e degli occhi. Questo Lino vuoisi essere 
stato ucciso dal suo discepolo Ercole colla propria lira, 
perchè , vedendolo di poca attitudine ai canto, ne io 
uvea un di aspramente rampognato. 

VI. Continuazione. 

à 

Celebre ancora è nelle favole Tavvenimento di Mida, 
fig. di Cibele, o meglio, di Gordio, re della Frigia. Si 
ritrovò egli una volta presente ad una contesa, io cui 
il Dio Pan, il quale era superbo della sua maestria nel 
suonare il flauto , veniva al paragone col medesimo 
Apollo (2). Imolo, re della Lidia , che n'era l'arbitro, 
giudicò a favore di questo Nome. Piacque a lutti la sen- 
tenza; ma Mida solo osò dar la preferenza a Pane. Allora 
Apollo in pena gli fece crescere due lunghissime orec- 
chie di asino; il che volendo egli celare, portava una 
tiara o mitra all’oso de’ Frigii , colla quale coprendo 
il capo e le orecchie, a tutti, fuorché al suo barbiere, 
tenne occulta quella ignominia. 11 quale mal potendo 
tenere un tal segreto , scavato un fosso, con fievole e 
paurosa voce ripeteva: Mida ha le orecchie di agino; ed 
alcune canne mosse dal vento ripetevano : Mida ha le 
orecchie di asino. Il che fece a tutti aperto il difetto 
del re. Ciò significa che non è agevoi cosa occultare 



(1) Virg. Georg. IV, v. 315 sqq. V*rr. de RH. 11. S. 

(2) Ovid. Mei. XI. V. 155, sqq. 

Durante 6 
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i difetti de’ principi, attesa la naturale inclinazione che 
hanno gli uomini a manifestarii. 

Anche Marsia osò venire a gara col Dio del canto. 
Fa qdesti un famoso satiro delia Frigia , fig. d’ia- 
gne , celebre musico. I poeti dicono che Marsia , a- 
vendo trovata la cornamusa, strumento da fiato inven- 
tato da Minerva, la suonò sì maestrevolmente che ne 
venne in gran superbia ed ardi provocare al canto le 
Mose e poscia il medesimo Apollo. A principio Mar- 
sia vinse; ma quel nume, avendo temperata la cetra su 
di altro tuono, ìi satiro non potè colla piva seguirlo. 
£ però vinto pagò il fio della sua temerità , perché 
Apollo, geloso di sua gloria, legatolo ad un albero, il 
fece vivo vivo scorticare da uno Scila, e la pelle qual 
trofeo della vittoria, sospese in un tempio della città 
di Cclene. I Satiri e le Ninfe piansero con tante lagri- 
me l’acerbo fato di lui, che di quelle si fece un fiume, 
dello Marsia, cb'è nella Frigia, non lungi dal Meandro. 
Presso ai rostri in Roma era una statua di Marsia, 
ove univansi i causidici per le loro faccende e per 
comporre le liti (t). La sorgente del fiume Marsia è 
una palude spessa di cannucce buone per le linguette 
de’ pifferi. Un qualche uomo d’ingegno, chiamato Mar- 
sia, forse in quei luogo e di quelle cannucce fece la 
prima volta i pifferi; di che fu tanto superbo che par- 
lò in modo da paragonarsi ad un Nome. £ come il 
flauto è strumento inferiore alia lira, così s’intende la 
contesa con Apollo, inventore della lira, ed il gastigo 
del Satiro. Senofonte dice chiaramente (2) che Marsia 
fu un filosofo che ritrovò il flauto e disputò con Apollo 
di cose filosofiche. 

Fu pure segno alla vendetta di questo Nume l’ infe- 
lice Niobe, fig. di Tantalo e di Dione o di Taigeta , so- 
rella di Pelope , e moglie di Anflone , re di Tebe ed 
insigne suonatore di lira. Di costui ella partorì sette 
figliuoli, ed altrettante figliuole di grandissima bellez- 
za; di che venne in molta superbia. La fatidica Man- 



(I) Hor. 1. sat. 6. v. Ilo. 
(.2) Aj'jij^. *. Tsetze 1, Chil. 
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lo, fig[. di Tiresia, imposto area alle donne Tebauedi 
offrir sacriQcii a Latona. Niobe ne fu gelosa, e fra la 
raccolta moltitudine parlò di Latona con assai villanie: 
aver ella per avo materno Atlante, e Giove, per suo- 
cero ed avo ; esser signora di ampio reame ed aver 
sembianze degne di una Dea , oltre sette figliuoli ed 
altrettante figlinole di una bellezza che non area paci 
sotto le stelle; che a Latona la terra avea negalo un 
luogo a partorire, ed aver solo due figliuoli; ed altra 
cose di grande dispregio. Allora Latona sul monte 
Cinto forte si lamentò con Apollo e Diana, i quali non 
furon tardi alia vendetta. Era vicino a Tebe uno spa- 
zioso campo, ove i figlinoli di Niobe si esercitavano al- 
la palestra. Quivi Apollo e Diana , co’ micidiali loro 
dardi , l'ano tuffi maschi , l’altra , tutte le femmina 
uccise. Anfione si diede colle proprie mani la morte; 
e Niobe, priva del marito e de’ figlinoli, presso la lo- 
ro tomba sfogando il disperato suo dolore, fu cangiala 
in sasso , il quale da gagliardo vento trasportato sul 
monte Si pilo , è tuttavia monumento delia sua empietà 
verso i Nomi e dell’ acerbità del suo dolore. Niobe , 
fig. di Tantalo e sorella di Pelope, con cui venula era 
nel Peloponneso, sposò il re di Tebe ; il quale matri- 
monio fu felice per numererà e bellissima prole. Dovea 
questa regina avere un animo orgoglioso di sua felici- 
tà a segno di sconfortare i Tebani dal culto de’ Numi, 
Timagura dice che i Tebani a tradimento uccisero i 
figliuoli di Anfione , forse per dispetto dell’alterigia e 
dell’irreligioso animo della Regina. Euslazio racconta 
che morirono in una pestilenza; il che i poeti dissero 
effetto delle saette di Apollo. £ l'empia Regina n’ebbe 
sì gran dolore che restò immobile qual sasso e serbò 
eterno silenzio. Palefato vuole che sia nata la favola 
dall’aver Niobe posta una sua statua di pietra sul se- 
polcro de’ suoi figliuoli. Finalmente Pausania racconta 
che fu egli di persona sulla vetta del Sipilo per veder- 
vi la favolosa Niobe , e che quivi vide una rupe, la 
quale di lontano avea sembianza di una donna mesta 
e piangente. 

In Firenze vi è un’aoticbissima Niobe co' figlinoli , 
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forse qaella trasportata dalla villa Medicea di Roma , 
opera d’ inestimabile bellezza, non si sa se di Scopa o 
di Prassitele (1). 

• VII. Crise - Crine - Cassandra. 

, \ 

Nel primo libro delHliade si legge la favolosa storia 
di Crise, sacerdote di Apollo Sminteo e padre di Asti- 
nome, detta da lai Griseide. Agamennone, sovrano da- 
ce de' Greci, avea avaia a schiava la giovane Griseide 
nella divisione del bottino fatto nella Misia. Il desolato 
genitore, fidando salla protezione di Apollo, degli abi- 
ti sacerdotali vestito andò agii alloggiamenti de’ Gre* 
ci, ed offerendo assai danaro pel riscatto, domandò la 
restituzione delia figlinola ia nome del sao Dio. Aga- 
mennone però con villani modi rigetta le preghiere del 
sacerdote, il qaale, l'ira di lui temendo, senza la figliuo- 
la se ne ritorna, e chiede vendetta al Nume del rice- 
vuto oltraggio. Allora scende dal cielo Apollo strana- 
mente adirato , coll’arco sa gli omeri ed il turcasso; si 
ode da lungi lo strepito degli scossi strali , de’ quali 
come ano ne vibra dal tremendo arco, tosto agli ani- 
mali si attacca micidiale contagio , e poscia agli uo- 
mini, de’ quali continuamente ardenti roghi bruciano 1 
miserandi cadaveri. Achille insorge contro Agamenno- 
ne, perchè il vate Calcante svela la cagione del fune- 
sto malore. Il supremo duce de’ Greci si adira e fre- 
me, ma pur rimanda a Crise la figliuola Astinome con 
preziosi doni ad Apollo. 

Ma nella favola di Crine si ha una piò nobile ven- 
detta, ed una gloriosa spedizione, per cui Apollo me- 
ritò il soprannome di Sminteo , o sia distruggitore dei 
topi. In Crisa, castello della Frigia, fu no sacerdote di 
Apollo, chiamato Crine, il quale, avendo lasciato di 
fare alcuni sacrificii di quel Nume, in pena vide mi- 
seramente darsi il guasto al suo campo da grandissima 
schiera di topi. Per allontanare tanto male placò con 
molti sacrificii l’ira di Apollo; il quale, volendo libera- 
ci) Plin. XXXVI. <1, 
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re da (piella peste il campo del suo sacerdote, in sem- 
bianza di uomo accollo in casa da Orde, di lui pasto- 
re, colle saette accise tutti que’ topi; e comandò al pa- 
store che dicesse a Crinò , avergli Apollo di persona 
sgomberato i campi, di que’ uocevoli animali , il che 
udendo Crine, fece un tempio in onor dt Apollo, per 
ciò detto Siainteo. 

Un più strano gastigo dal nostro Apollo ebbe Cas- 
sandra , fig. di Priamo e di Ecuba. Avea egli a que- 
sta sua sacerdotessa donata la virtù di presagire il fu- 
turo; ma poscia, di lei mal contento, volle che non le 
si prestasse mai fede, comecbè dicesse sempre il vero- 
E forse Troia sarebbe ancora, se avessero i Troiani cre- 
dulo a’ veraci di lei pronostici, chè quando essi incon- 
sideratamente sulla sacra rocca riposero il fatale ca- 
vallo, Cassandra annunziò soprastante rovina airincau- 
ta città; ma non si volle dar fede a’ suoi presagi (1). 
Sposò Corebo che perì nell’altima notte di Troia; e que- 
sta incendiata, toccò in sorte ad Agamennone, cui più 
volle disse che guardalo si fosse dalle insidie della mo- 
glie Clitenneslra, ma non fu creduta, percni ucciso fu 
esso e l’infelice profetessa , invitati a lauto banchetto 
da Egisto e dalia disleale consorte. 

Vili. Incumbenze di Àpollo-Noee Muse. 

Luoghi del loro soggiorno. 

Non poche e tutte nobilissime erano le incombenze 
di Apollo. E primieramente egli era il Dio de’ carmi 
e della poesia , non che della musica e di tutte le 
belle arti. I poeti erano suoi sacerdoti e figliuoli ; 
essi credevansi da lui inspirati, come tutl’i cultori del- 
le arti belle. Qual signore del canto, andava superbo 
di una bella lira di oro che avea ricevuta da Mercu- 
rio; ed era il duce e quasi il sovrano delle Muse. 

Eran esse fig. di Giove e di Moneta, ch’era la Mne- 
mosine de’ Greci ; o di Giove e di Minerva che secondo 
alcuni era la Memoria. Fedro (2) dice, le nove Muse 

(1) Virg. Aen. 11, v. 244, sqq. 

(2) Lib. III. Prolog. 
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che sono il coro delle arti , esser nate da Giove e 
dalla veneranda Mnetnosine. Il che finsero i poeti, per 
avere Giove il primo ritrovato le scienze e le arti , le 
quali senz’assidua meditazione e diligente toltura delia 
memoria non si possono acquistare. Esse comunemente 
si chiamano Clio , Euterpe, Talia, Melpomene, Tersi- 
core, Erato, Polinnia , Calliope ed Urania. Alcuni (1) 
fan derivare la parola Musa da un verbo greco ({**■») 
che significa ricercare, investigare, essendo l’investiga- 
zione origine di tutte le umane conoscenze. Furon det- 
te pure Camene (Camoeuae), quasi canienae a eanendo 
dal canto/ ma Varrone vuole che prima chiama vansi 
Casmenae, poscia Carmenae , e finalmente Cainenae da 
Carmen, canzone ; sicché Camena vuol dire cantatrice. 
Presso Plutarco la parola Musa significa canto; e da 
Aristofane un nomo sapiente e dotto si appella Musi- 
co. Anzi i Pittagorici chiamarono musica la stessa fi- 
losofia (2). Le Muse posero si bei versi in bocca ad 
Esiodo, mentre sull’Elicona pasceva il suo gregge; e 
donandogli, quasi scettro, un ramoscello di alloro, il 
consacraron poeta (3). Le Muse ed Apollo inspiravano 
ì Vati ed i Cantori , per cui son chiamati ministri e 
quasi servi delle Muse. Esse amavano i begli ozii tanto 
amici alle lettere ed alla poesia sopratlnlto. L’Elicona, 
monte della Beozia, sacro ad Apollo ed alle Muse, da 
Ovidio chiamato virgineo monte, perchè le Muse si te- 
nean per vergini, era il loro felice soggiorno. Un suo- 
lo tutto coperto di alberi e di erbette salubri di gra- 
tissimo odore; un boschetto sacro a quelle Dee; un an- 
tro freschissimo; un’ombra delta molle da Properzio; 
infine il bel fonte Aganippe (4) il facevano quanto de- 
lizioso, altrettanto alla poesia ed al cauto favorevole. 

(1) Siiid. Plat. in Cralyl. 

(2) Slrab. X, pag. 468. 

(3) Hesiod. 0. v. 22. spq. 

(^4) Properl. Ili, el. 2, v. 1. Pausau. Boeot. pag. 163. 
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IX. Continuazione. Filammone. Pireneo. 

Pier idi. Sirene. 

Ma con tolto ciò neppure a quelle vergini Dee fu 
dato viver tranquille; e molti vi furono ardimentosi a 
segno di sfidarle nel canto. Filammone , fig. di Apol- 
lo e della ninfa Cbione, uno de' più antichi Musici (1), 
ed il primo che istituì i cori di donzelle, fu amico dei 
versi e del canto. Venuto a contesa colle Mose sulla 
cetra, in cui era lodatissimo, fu vinto ed in pena pri- 
vato degli occhi. 

Pireneo, barbaro re della Tracia (2), avea occupato 
Danlia, città della Focide , e quivi tirannicamente re- 
gnava. Vide egli un giorno le Muse che andavano sul 
Parnaso, colte da improvvisa tempesta ; e fingendo amo- 
revolezza, pregolle a volersi ricoverare per poco io sua 
casa. Vi andarono esse , ma come furono entrate, co- 
nobbero le coperte insidie che loro tramava quel trh 
sto; per cui, prese le ali, fuggirono velocissime per l'a- 
ria; ed egli che salito su di un’alta torre del suo pa- 
lagio, volea follemente seguirle, precipitò da quell’aU 
tezza e riportò la pena della sua insolenza. I Traci eran 
gente barbara; e Pireneo o perchè ignorante e sprez- 
zatore delle scienze e delle arti, o perchè disturbò la 
tranquillità di quel paese con continue guerre, si disse 
da’ Poeti che tramò insìdie alle Mose, le quali per ciò 
si dipingono anche colle ali« 

Ma sopra tulle celebratissima è la gara delle Pieridi 
colle Muse. Alcuni per un luogo di Slrabone avvisano 
che la regione detta Pieria ed il monte apparteneva 
un giorno alla Tracia ; ma poscia quel monte fu abi- 
tato da’ popoli della Macedonia (3). Pierio adunque era 
probabilmente di Pella , in Macedonia ; e da Evippe , 
di Peonia, ebbe nove figlinole , le quali , della cogni- 
zione di molte scienze ed arti dotale, osarono le Muse 
stKse provocare in fatto di canto. Accettala la disfida 
e scelte le Ninfe a giudici della contesa, cantarono pri- 

(1) Platarch. de Music, pag. 1132. 

(2) Ovid. Met. V. v. 276, seq. 

(3) Slrab. X. pag. 722. 
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ma le audaci figliuole di Piero; e poscia le Muse sciol- 
sero la lingua ad una dolcissima melodia, la quale tan- 
to rallegrò la natura (ulta, quanto il canto delle prime 
aveala contristata. Allora le Ninfe affermarono , al- 
le Muse doversi la vittoria; ed in pena di lor presun- 
zione furono le figlinole di Evippe trasformate in piche, 
la cui voce è tanto somigliante alPumana. Quindi can- 
tò l’Alighieri : 

E qui Calliopea alquanto surga, 

Seguitando il mio canto con quel suono. 

Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal che disperar perdono. 

Alcuni vogliono che Piero ebbe nove figliuole , alle 
quali diede il nome delle Muse. Forse sotto il simbolo 
delle gazze si volle significare l’andacia di tanti poeti 
infelici, la loquacità de’ quali, simile a quella delle pi- 
che, è il vero tormento delle dotte orecchie ed il fla- 
gello del sacro bosco delle Muse. Le Sirene ezian- 
dio (1) osarono sfidare al canto le Muse ; ma furoa 
vinte da quelle Dee , che strapparon loro le piume e 
■ e ne ornarono il capo. 

X. Continuazione. Aganippe. Ippocrenè. 

Fegato. Parnaso. 

Persio (2) per dire che non era poeta, afferma di 
non aver bagnato le labbra nel fonte del cavallo. Era 
questo il bel fonie d’Ippocrene, che alcuni mal confon- 
dono coll’Aganippe , che forse ebbe il nome da Aga- 
nippe , fig. del fiume Termesso , essendo naturale 
che una fontana si chiami figliuola di un fiume. L’Ario- 
sto , parlando delle donne che acquistaron fama nel 
poetare, disse: 

Poiché molte lasciando l'ago o il panno, 

Sou con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d’Agauippe andate e vanno. 

(1) Ovid. Fast. V. v. iiol, sqq. 

(2) In Prolog. .uoì f 
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fippocrene poi (ab nr*ros, equut, et x/stiv»), fons), o fonte . 
del cavallo, ebbe origine dal Pegaso. Esiodo dice che, 
fa esso così dello da «rtiyri. fonte , sorgente, per esser 
Dato presso alle fonti o sorgenti deiroceano. Igino il 
crede nato da Nettuno e da Medusa; ma comunemente 
si vuole che quando Perseo recise il capo di Medusa, 
dal sangue che gocciolonne sul suolo , nacque un de- 
striero fornito di ali velocissime, che fu appunto il Pe- 
gaso , il quale un giorno sull’Elicona col piede percos- 
se una pietra, da cui spicciò un bel fonte di chiarissi- 
ma acqua, la quale bevuta dava virtù di poetare ; e 
questo fu l’Ippocrene. A questa favola, dice Solino, die- 
de occasione Cadmo , il quale cercando nella Beozia 
un luogo per edificare una città, mentre su di un bel 
destriero girava per varie contrade , fu il primo a ri- 
trovare questa fontana. Il dissero consacrato alle Mu- 
se, perchè Cadmo era uomo sapiente ed inventore del- 
le lettere. Il Pegaso alalo, secondo Fulgenzio, significa 
la fama che difibndesi velocissima. ^ 

Ma il monte delle Muse era propriamente il Pacnas- 
so, monte tutto sacro e venerando, dice Strabene, per 
quegli antri ombrosi, soggiorno delle Ninfe; fra i qua- 
li l’antro Coricio più d’ogni altro vasto e bellissimo, sì 
leggiadramente descritto da Pausania, e che gli abita- 
tori del Parnasso aveano in grandissima venerazione. Era 
lutto ombreggiato di pregevole alloro , ed avea due 
sommità, Cirra e Nisa, Pana consacrata ad Apollo ed 
.nlle Muse, e Paltra, a Bacco; e però chiamasi spesso 
biverlice (8 xop\>(ji/3o$. Lucian.) da’ poeti. Alle sue falde 
era il fonte CasUlio , le cui acque a bere gratissime 
aveano Virtù fatidica ; e non lungi il monte Citerone 
pur sacro a Bacco ed alle Muse. Alla custodia di quel 
fonte stava un dragone di strana grandezza ; de’ qua- 
li ritroviamo moltissimi nelle vecchie favole, destinali 
a guardar qualche giardino , edificio o antro , anzi a 
rappresentare il Genio di qualche luogo. Cadmo ucci- 
.se o colla sua spada , o con un gran colpo di pietra 
quel mostro , il quale , uscendo di un antro del Par- 
iiasso , ove slavasi rintanato , avea tutti morti i suoi 
compagni che a quel fonte erano andati ad attignere 
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iilell’acqna per un sacriCcio. Il qual fonte cbiamavasi 
pure Aretias, o di Marte; e da Seneca fa detto Dirceo, 
fecondo alcuni fu chiamato Castalio o dalla ninfa Ca- 
stana che Apollo trasformò in fontana, o da Castalio, 
re dei dintorni del Pa masso. 

Birce era fonte e fiume che bagnava Tebe, e da cui 
Pindaro , il più sublime allievo delle Muse , appellasi 
cigno Dirceo (1). Antiope fu fig. di Nitteo o del fiu- 
me Asopo, e moglie di Lieo, re di Tebe, il quale, do- 
po averla da se discacciata, sposò Birce, fig. del Sole. 
Antiope, già incinta, partorì Anfione e Zelo sul monte Ci- 
terone; i quali, da un pastore educati, riconobbero po- 
scia la loro origine; e per vendicare l'onta della ma- 
dre legarono Birce alla coda di un indomito toro. La 
quale cosi per più tempo miseramente strascinala, fu 
per compassione degli Dei convertita in una fontana 
del suo nome. Il supplizio di Dirce è rappresentato 
in un bel gruppo del palazzo Farnese , detto il torà 
Farnese, che ritrovasi nel R. Museo Borbonico di Na- 
poli. Alcuni dicono che Anfione e Zelo furon fig. di 
(jiove e di Antiope; che per comando di Apollo cir- 
condaron di mura la città di Tebe, e che discacciato 
dal Irono Laio, fig. di Labdaco, quivi essi regnarono. 
Le Muse donarono ad Anfione la lira , che toccava si 
dolcemente, che al suon di quelle corde i sassi, moven- 
dosi da se, andarono in bell’ordine ad unirsi per co- 
struir quelle mura. Il che vuol dire , che Anfione 
colla dolcezza del suono c del canto persuase i Te- 
bani a portar le pietre per le mura della città. Ora- 
zio (2) coU’esempio di lui e di Oifeo dimostra la vir- 
tù prodigiosa della poesia e della musica. Anfione eb- 
be la lira da Mercurio, ovvero dal nostro Apollo. 

XI. Continuazione. Pindo. Àscra. Libetra. 

Pimpla. Pirenc. 

La poesia richiede mente tranquilla e circondala da 
piacevoli obbietti; e però i luoghi del soggiorno delle 

(1) Cycnns Dircaeus. Horat. IV. od. 2. v. 22. 

(2) Art, Poelic. v. 394, seq. et Od, lih, ili, 2, v. 1. sq. 
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Mase si fingevano deliziosi e ridenti. Ne' loro giardini 
e sacri boschetti vi eran fontane e rascelli di mele , 
da cui i Poeti, i quali si assomigliavano alle api, sue- 
chiayan la soavità de’ loro versi (1). Orazio è qual’ape 
industriosa del monte Matino , che negli ombrosi bo> 
sebetU di Tivoli, dal timo fabbrica il mele de’ suoi dolci 
carmi (2).Nè sulla terra solamente, ma nel cielo eziandio 
fra gl’lddii soggiornavan le Muse, dette perciò Olimpiadi 
da Omero (3). Le Muse cantavano in cielo le lodi dei 
Numi, e principalmente di Giove, lor padre. Il quale 
rimasto vincitore de’ giganti. Apollo e le Muse un su- 
blime inno cantarono in di lui onore (4). Quindi l’A- 
rioslo rivolto a Febo dice: 

E volendone a pien dicer gli onori 
Bisogna non la mia, ma qnella cetra 
Con che tu dopo i giganlei furori 
Bendesti graue al legnatoc dell’etra. 

Le Muse infine le passate, le presenti e le future co- 
se annunziando, al loro canto divino rallegravasi tatto 
l’Olimpo (5). 

Le Clero crede che la favola delle Muse ebbe ori- 
gine da una qualche accademia di musica da GTóve 
stabilita in Creta , in cui primeggiavano nove sue fi.* 
gliuole, e queste furon poscia le Muse, ed egli fu chia- 
mato lor padre tra perchè la poesia pare inspirata vir- 
tù di nn Nume, e perchè egli il primo fra’ Greci ri- 
trovò un regolar concerto musicale, simile forse a Ju- 
bai della Sacra Scrittura, che fu, per così dire, il pri> 
mo maestro di cappella, [Pater canenlium cilhara. Genes). 

Il Pindo è un gran monte della Macedonia, il qua- 
le da’ monti Acrocerauni si stende sino alle Termopi- 
li, e dal suo bel mezzo si spicca un ramo che forma 
il Parnaso, e colla sua estremità l’Elicona; e però spes- 

(t) Platon, in Io. Tom. IV. pag. 187. 

(2) Od. lil). IV. 2. 

(3) II. ,3. V. 391. 

(4) Tibull. tt. el. 5. v. 9. 

(5) Hesiod. Tlieog. v. 36. 
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So da’ Podi il Pindo, il Paroasso e l’Elicona, si confon* 
dono. Esso è celebralo da lull’i poeti. 

Ascra era un villaggio in Beozia, vicino all’Elicona. 
Dovea esservi un boschetto sacro alte Muse, perchè Pro- 
perzio (1) invece di poetare adopera la frase abitare il 
tosco Ascreo. Ed in altro laogo chiama Ascrei i fonti 
d’ippocrene , di Aganippe , ec. a’ quali beono i poeti 
maggiori, tatto al contrario di lui che bevea al Per- 
messo, fiumicello che scorre dall’Elicona. Poeta Ascreo 
chiamossi Esiodo, benché nato a Cuma , perchè edu- 
cato in Ascra. 

Libelra fu pure un fonte di Magnesia , nella Mace- 
donia, sacro alle Muse, da esso dette Libetridi presso 
Virgilio (2}. Alcuni vogliono che sia un antro a piè 
del monte Libetro , così detto dal poeta Libetro , che 
il primo insegnò la musica. 

Pimpla, monte in Macedonia, forse lo stesso che il 
Tierio, ne’ conflni della Tessaglia , vicino all’Olimpo , 
«on un fonte sacro alle Muse , che avea il medesimo 
aiome. Perciò Pimpleide in Orazio significa Musa; e sa- 
lire sul monte Pimpleo in Catullo vuol dire attendere 
alla poesia. 

Pirene chiaraavasi un fonte di limpidissime acque 
snH’Acrocorinto , monte , alle cui radici stava la città 
di Corinto. Pirene, hg. di Acheluo , o di Oebalo , 
piangendo oltremodo il figlio Cencria, per caso ucciso- 
le da Diana, fu cangiata in quel fonte. 11 cavai Pega- 
so fu preso da Bellorofonte, mentre bevea al fonte di Pi- 
Tcne. Anzi Stazio (3) afferma che questa fontana ezian- 
dio scatari per un colpo che col suo piè diede il Pe- 
gaso ad un sasso. Vicino ad essa .era una statua di 
Apollo, e le sue acque davano pure' la virtù di poetare. 

Notisi inGne che in generale gli antri e gli ameni 
recessi si credevano attissimi per la inspirazione della 
poesia, per cui alle Muse eran dedicati, non meno che 
i boschi; e che le Muse consacravano i Poeti, detti sì 

(1) Lib. II. el. 13. 

(2) Eoi. VII. V. 21. 

t3j Tbeb. IV. v. 60. sqq. 
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spesso lor sacerdoti ed amici, con far bere ad essi l’ac* 
qua di alcnno de’ mentovali fonti' (1), la quale aver 
credeano non so quale virtù d’infondere la facoltà di 
verseggiare. 

XII. JncumJenzc e breve iconologia deUe Muse. . 

Le Muse si dipingono belle e vestite con molta sem- 
plicità e modestia, di modo che possonsi riconoscere 
pel solo carattere di un decente abbigliamento. Alla 
loro testa si vede Apollo coronato di alloro e colla 
lira in roano. Non di rado negli antichi monumen- 
ti si veggono vestite di lunghe tonache, ed una o due 
piume sul capo, per la vittoria riportata sulle Sire- 
ne, come in un bassorilievo del palazzo Barberini e 
nella villa Albani. Anzi spesso le Mose e le Grazie 
non aveano che nn sol tempio, per indicare che uno 
de’ principali fini della poesia è dilettare. 

Clio, così delta da nn verbo greco che signi- 
fica celebrare , presedeva alla storia , la quale cele- 
bra le azioni degli nomini grandi. Rappresentavasi 
in sembianza di una giovane coronata di alloro. Ila 
in mano un fascio di carte ed uno stile per segnar- 
vi le memorabili gesta ed i fatti storici. La Clio di 
Ercolano ha vicino a se uno scrigno pieno di ma- 
noscritti. 

Euterpe, ( ab rj, bene, et r«p«r(u, delecto), così chiama- 
ta dal diletto che dà la poesia lirica, aita quale ella 
presiede. Se le attribuisce l’invenzione del flauto; 
peroni sul basso rilievo dell’apoteosi di Omero questa 
Musa tiene nn doppio flauto. Si dipinge come mia gio- 
vane inghirlandata di fiori, con carte musicali ed nn 
flauto in mano , e con altri strumenti appresso di se. 

Talia, ( ad^ixXeiu, floreo), quasi /forenle, presedeva alla 
commedia di cui vuoisi inventrice , ed sdl’agricoltura. 
Tiene nella diritta una maschera, ed ha il socco comi- 
co a’ piedi. La Talia del Museo Pio-Clementino era 
coronata di ellera, pianta consacrata a Bacco, ch’era 

(t) Propert. III. el, 3, et el, 1, v. 3, sgq, Bor, 1. od, 2®. 
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Dio degli spettacoli. Nelle pittare di Ercolano. Talia è 
in piedi , vestita di una tonaca , e di una palla fim- 
briata » coronata dì alloro, e col pedo o bastone pa- 
storale , perché presedeva agli stndii canapestri. Nel 
bassorilievo dell’apoteosi di Omero, Talia è quella che 
tiene la lira ed è in atteggiamento di recitare. 

Melpomene, ( a cano),era laMnsa della tra- 

fiedia , e si dipingeva qaal giovane donna, superba- 
mente vestita e co’ colami a’ piedi. In nna mano tiene 
scettri e corone, e neU’altra,'an pugnale. In nna pCt- 
tara di Ercolano si rappresenta vestita dì una tonaca 
colle maniche sino a’ gomiti, di an peplo e di un pal- 
lio attaccato alla cintura; ha la testa cinta di alloro 
o di nna benda ; colla destra si appoggia ad una cla- 
va, e tiene nella sinistra nna maschera. Orazio (1) ben 
due volte ha preso Melpomene per la Musa de’ lirici 
poeti. 

Tersicore, ( a , fat. 4», delecto, et vto/joj, cho- 
ras ), era la Dea della musica e delia danza, ed a lei 
si atiribuisce l’invenzione della cetra. Si rappresenta 
in forma di nna giovane inghirlandata , e che ha in 
mano un’arpa, ed alcuni strnmenti musicali intorno a 
se. Nel bassorilievo della villa Maltei, Tersicore balte 
la cadenza danzando, e tiene il plettro. 

Erato, ( ab , amo ) , quasi amabile, era la Masa 
delle poesie erotiche, ed invocavasi da’ giovani romani 
nel mese di Aprile. È molto simile a Tersicore ; e si 
rappresenta in sembianza di una giovane coronata di 
mirto e di rose , avendo in nna mano la lira, e nel- 
Taltra , un arco o plettro. Nelle pitture di Ercolano, 
Erato è in piedi ed ba in mano la cetra. 

Polinnia , ( a «oXu$, mnltns, et u(*vo$, bjmnus ), era la 
Musa dell’eloquenza ; o la Memoria stessa deificata , 
che , raccolti i fatti illustri degli Dei e degli Eroi ce- 
lebrali da’poelì, li tramanda alla posteriià. Il più di- 
pingesi coronata di fiori, e qualche volta di perle e di 
pietre preziose, vestita di bianco, colla destra in alto 
di arringare, uno scettro nella sinistra , ed un rotolo, 

(1) Lib.IlI. od. alt; et IV, od, 3. 
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ral qnale è scritto ; Suadere ; simbolo della rettorica. 
Era pare la Musa della pantomima. 

Urania, ( ab ov^«yo$ , coelnm ), quasi celesta , perchè 
presiede aU’astronomia. In nna statua del Museo Pio 
dementino, tiene in nna mano il globo , e ueU’altra, 
una bacchetta, con cui facevansi le dimostrazioni astro- 
nomiche. Sulle medaglie della famiglia Pomponta toc- 
ca colla sua bacchetta un gioì» che poggia su tre pie- 
di, ed ha dietro al suo capo una stella. Catnllo la fa 
madre d’ Imeneo ; ed Igino, di Lino. 

Calliope infine, (a %a.\ot , polcher, et o|, oitof, cantns). 
Musa che presiede all’ eloquenza ed alla poesia epica. 
Da Ovidio (1) Fsi chiama la prima del suo coro e la più 
grande delle Muse ; come Orazio (2) la nomina regina, 
ed Esiodo (3), la più nobile delle altre tutte. Si rappre- 
senta in forma di una giovane coronata di alloro , di 
sembianza maestosa, tenendo nella destra una tromba , 
e nella sinistra , un libro, e tre altri vicino a se , cioè 
l’Iliade, l’Odissea e l’Eneide. 

Infine diciamo che, secondo Plutarco (4), l’invenzione 
degli strumenti musicali si attribuiva a’ Numi , perchè 
appresso gli antichi la musica aveasi in grandissimo 
pregio. Quindi dissero che Apollo inventò la cetra (5), 
e ch’ebbe la lira da Mercurio (6). 

XIII. Oracoli di Apollo. Tempio di Delfo. 

Callimaco loda il nostro Apollo dalla moltiplice cogni- 
zione delle cose; e secondo lo Scoliaste di Omero, le prin- 
cipali arti di cui egli era duce e maestro, furono la mu- 
sica , della quale abbiam parlato , la divinazione , la 
medicina e V arte sagittaria , cioè di maneggiar l’arco. 
Quindi sotto la tutela di lui erano gli arcieri , i musici , 
i cantori e suonatori, i vati e gli auguri. 

(1) Fast, V, V. 80. 

(2) Lib. Ili, od. 4. 

(3) Theog. y. 79. 

(4) De Music, p. It36« 

(3) Bion. Id. III. 7. 

C6) Hom, byauii in Meccur. 
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Lo Scoliaste di Pindaro afferma che Apollo appreso 
avea da Pan la scienza delPavvenire ; ma altri vogliono 
che avesse ricevuto si maraviglioso dono da Giove con 
patto che non l’avesse mai agli altri Dei comunicato. A- 
pollo era la medesima cosa che il Sole» detto occhio del 
mondo, che vede tutte le cose ; e perciò finsero ch’ei era 
il dio delia divinazione. Rappresentavasi quindi coronato 
di alloro ch’era simbolo della conoscenza del futuro; e di 
alloro si coronavano le imposte de’snoi tempii; e quando 
Apollo mostrava di esser presente, tutto si scuoteva il 
sacro lauro (1). Da ciò il costume di gettare nel fuoco 
le frondi di quella pianta; le quali se facevano un certo 
strepito, era felice augurio ; ed era funesto, se noi fa- 
cevano (2). 

Or qui dobbiam favellare degli oracoli di Apollo, e 
prima di quello famoso di Delfo, città della Focide, sul- 
la vetta del monte Parnasso,la quale credevasi dagli an- 
tichi allogata giusto nel mezzo non solo della Grecia, ma 
pur di tutta la terra, e però la chiamavano l’ombelico 
di essa (3). Notano i dotti che lo stesso credevano ì Giu- 
dei, di Gerusalemme, gli Ateniesi, di Atene,e così di ai- 
ire città. E si racconta che Giove, volendo sapere qual 
fosse il mezzo della terra , mandò due aquile , una 
daU’orìente, l’allra dall’occidente, le quali, andando con 
volo eguale, fermaronsi a Delfo (4). Ora in questo cen- 
tro del mondo era il celebre oracolo ed il nobilissimo 
tempio di Apollo, ricco delle dovizie di luti’ i popoli e 
di molti monarchi , non che de’ più pregevoli monu- 
menti delle arti (S). Livio racconta (6) che, dovendo 
i Romani mandare a Delfo un dono promesso con 
volo da Camillo , e non trovandosi tant’ oro che 
bastasse ; le donne romane diedero i più cari orna- 
menti per giungere al determinato valore. 11 tempio 

(1) Callim. hymn. Apoll. v. !. Vlrg. Aen, III, v. 90, sqq. 

(2) Tiball. Il, el. 6. Propert. II. et. iti. 

(3) Strab. IX. pag. 419. Cicer. de Divia. II, 56. Liv. 
XXXVIII, 48. 

(4) Slrab. IX. p. 419. Ciaud, Paneg.dc Mail. Theod, cons. 

(5) Cic. de Div. I, 19* 

(6) Dee. I. 5, 
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poi , ov’era allogato un simolacro di Apollo taU’oro, 
sfava so di nna rape altissima iniorao intorno ta- 
gliata, ed il concorso delia gente vi faceva una città ; e 
del tempio e della città le balze ed i dirapi facevan le 
'veci di mora, sicchà non era certo, se più mirabile fos- 
se la natura del luogo, o la maestà del Nume. 11 mezzo 
della città avea sembianza di vasto teatro , e quando vi 
«ra assai gridare di uomini e forte suono di trombe, rin- 
tronando le rupi, si udiva più grande e quasi moltiplicato 
il rumoreggiare ; il che rendeva attoniti quei che Tascol- 
tavano (1). L’oracolo era una spelonca profondissima con 
piccola apertura, onde usciva un freddo vento, che alla 
Pitonessa ispirava un furore divino, pel quale dava pro- 
fetiche risposte dal sacro tripode ch’era posto suU’aper- 
lura di quella grotta. In questo tempio scrissero gli an- 
tichi a lettere d’oro tre precetti di Chitone Lacedemo- 
nio: Conosci te stesso; non desiderar troppo alcuna cosa; la 
miseria è compagna dé’debiti e delle liti.Ed appresso i Gre- 
ci correva voce che Socrate dall’oracolo stesso di Delfo 
era stato dichiarato il più sapiente di tutti gli uomini. 

Omero (2) riferisce, avere Apollo stesso edificato quel 
tempio, e che vi diedero opera ancora Agamede e Tro- 
fonio, flg. dello stesso Apollo. I quali, finita la gran- 
d’opera, dimandarono al Nume un guiderdone pari alla 
fatica, cioè quella cosa che gli fosse sembrata di loro 
maggior vantaggio. Apollo significò che di là a tre gior- 
ni avrebbero veduto l’effetto della preghiera ; il quale 
fu, essersi ritrovati morti neirullimo di essi. Volle con 
ciò Apollo dare ad intendere, ninna cosa essere per l’uo- 
mo migliore che la morte (3). 

Nel tempio di Delfo era il celebre tripode o cortina. 
Servio dice che i tripodi erano mense nel tempio di A- 
pollo Delfico, sopra le quali le sacerdotesse di quel nume 
profetavano. £ Plinio per cortina intende un treppiè , 
una picciola mensa fatta per tenervi bicchieri, appellata 
delfica , perchè era simile a quella mensa o tripode, so- 

(1) lustin. Hist. lib. XXIV. 

(2) Hyinn. Apollin. 

(3) Cic. Tusc. 1, 47, 
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pra del quale la Pitonessa dava gli oracoli (l) _i ispirala 
dal Nume per mezzo di un vento o vapore che usciva da 
un freddo sotterraneo, quando essa sedea sul tripode. 
Dicono che Elegia fig. di Marte e re de’ Lapiti, *in Tes- 
saglia, per vendetta di un grave oltraggio recatogli da 
Apollo, incendiò il suo tempio di Delfo. E perciò quel 
Nome il fulminò e cacciollo all’inferno, ove sedendo sot- 
to un gran sasso che minaccia di cadere, è condannato a 
sempre temerne la rovina (2). I Greci dicevano che nel 
tempio di Delfo la radice del rafano era stala posta in- 
nanzi agli altri cibi, essendo essa figurata di oro, la bie- 
tola, di argento, e la rapa di piombo (3). 

Nè a Delfo solo, ma in più altri luoghi erano celebri 
oracoli di Apollo. In Claro, città della Ionia, era un tem- 
pio che in magnificenza appena cedeva a quello di Dia- 
na in Efeso , ed ove Apollo dava i suoi oracoli in versi; 
Si vuole edificato da Manto , fig. di Tiresia , la quale , 
presa Tebe, sua patria , dagli Epigoni, crasi nella città 
di Claro ritirata. Un altro oracolo era in Cirra, la quale 
città essendo non molto lontana da Delfo, spesso si prenr 
de l’ono per l’altro. Le sue risposte non eran che liete; 
e s’eran triste, esso taceva. Da una caverna vicino a quel- 
la città nscivan venti che ispiravano un furore divino , 
pel quale i sacerdoti davan gli oracoli. Anche a Deio, 
luògo natale del nostro Apollo, dava egli i suoi oracoli. 

E passava sei mesi dell’anno , e proprio il verno , in 
Patara, città dell’Asia Minore (4), e sei mesi di està, in 
Deio. Teseo,' dovendo partire per combattere il Minotau- 
ro, promise con voto ad Apollo Delio di far sì che gli 
Ateniesi ogni anno facessero un viaggio al suo tempio, 
se ritornato fosse vincitore. Così istituironsi le feste delle 
Teorie , in cui gli Ateniesi mandavano una deputazione 
a Deio per offerirvi sacrificii ad Apollo. 

Per questa scienza del fulnro fu consacralo ad Apollo 
il corvo detto nccello Febeo, il quale si annoverava fra gli 



(t) H. N.XXXIV, 5. 

(2) Virg. Aen. VI, v. 618, sqq, 

(3) Plin. XIX. 5. 

(4) Hecod. 1, 183. 
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uccelli maggiori angnrali. Racconta Ovidio (1) che il cor- 
vo avea le piarne candidissime, e che Apollo gliele tra- 
sformò in nere per panirlo della sua loquacità. Un gior- 
no (2) avendolo mandato quel Nume ad attìngere del- 
racqua ad una fontana per alcuni sacrificii , il corvo , 
adocchiati de’ buoni fichi, ma immaturi, dimentico del 
comando , si adagiò saU’albero per aspettare che ve- 
nuti fossero a maturità. Ritornò poscia da Febo con 
un’idra fra gli artigli che avea ghermito, scasandosi quasi 
quel serpente gli avesse vietato il prender l’ acqua. Ma 
in pena di aver volato gabbare il Dio degl’indovini, fu 
condannato a non poter bere in tutto il tempo che il 
co ha immaturi i suoi fratti. Apollo pose fra gli astri il 
corvo, il serpe e la tazza. Alcuni scrittori saU’autorità di 
Aristotele (3) hanno asserito che i corvi veramente non 
l>eono nel tempo di està ; il che ha potuto dar luogo al- 
la favola. Gli auguri dicevano che i corvi veduti a man 
destra davano fausti augurii ; ed infausti , a sinistra. 
Quindi cantò il Petrarca (4) : 

Qnal destro corvo, o qual manca cornice 
Cauti il mio fato. 

Come a Dio della divinazione, dice Cicerone (5) , era 
ad Apollo consacrato anche il cigno, perchè stimasi ave- 
re quasi un presentimento della vicitia sua morte , la 
quale esso annunzia con un canto dolcissimo. ^ 

Figliuolo di Apollo e d’Ipermestra o Ipermnestra , 
fu Anfiarao, indovino ed augure insigne, ed uno de’sette 
a Tebe. Prevedendo che se andato fosse a quella guerra, 
vi sarebbe morto , si tenne celato a tutti, salvo che alla 
moglie Erifile, fig. di Talao e sorella di Adrasto , il qua- 
le, per iscoprire il cognato , le diede un bel monile di 
oro e gemmato, fatto da Vulcano ; ed ella di quel dono 



Met. II. V. S34, sqq. 

(2) Id. Fast. II. V. 243, sqq. 

(3) Plin, X, lo. Aelian. Hist. Anim. I. 47, 

(4) Son. 176. Plaut. AuluI, IV, se. 3. 

(5) Tuscul. I. 30. 
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invaghita tradì il consorte. Anfiarao impose al figliuolo 
Alcmeooe di vendicar dopo la sua morte il tradimeolo 
della madre ; ed andato a Tebe , insieme co’ cavalli fa 
inghiottito dalla terra aperta per nn gran tremnoto. Ale- 
meone, memore del paterno comando, uccise la madre 
Erifile, per la qual cosa fu dalle furie agitato. 

Apollo infine chiama vasi veritiero ed amante della 
verità e non della mensogna ; percni da Eschilo si ap-> 
pella vale non mendace ; e Callimaco afferma eh’ egli 
giura eempremai il vero. I suoi oracoli eran reputati 
veraci e fermi; e si finse che quando nacque Apollo , al 
parto suo assistesse la Verità. 

XIV. Continuazione. 

Nelle Metamorfosi(l)ApolIo stesso afferma ch’egli avea 
trovata la medicina , e che conosceva la virtù di ciascu- 
n’erba;nelche gli antichi face van consistere propriamente 
la medicina (2). Quindi a lui era consacrata la panacea, 
erba odorosa cui attribnivansi virtù miracolose ed uni- 
versali, detta perciò rimedio universale. Da questo Nu- 
me, dice Callimaco (3), hanno appreso i medici, co’ loro 
salutari rimedii a quasi tener lontana dall’uomo la mor- 
te. Anche Ippocrate giurava per Apollo medico; ed Igi- 
no gli attribuisce l’invenzione della medicina oculare. 
Da non pochi luoghi di Omero si scorge che ad Apollo 
attribuivan gli antichi le morti repentine e tranquille 
degli uomini , come a Diana , quelle delle femmine. 
Cosi Ecnba assomiglia il corpo di Ettore ad un fiore, che 
Apollo uccide co’ dolci suoi raggi : 

Tu fresco e rugiadoso 

Or mi giaci d’avanti, e fior somigli 

Da’ dolci strali della luce ucciso. Monti. 

Eurito, nell'Odissea, muore repentinamente , perchè a- 
vendo osalo di venire a contesa con Apollo sulla peri- 

(1) Lib. 1, V. o21, sqq. 

(2) Cels. in praef. PUn. XXV, 2, 

(3) Hymu. Apoll. 43, 
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zia Del maneggiar 1’ arco , questo Nome sdegnato colle 
sae frecce l’uccise. Le quali cose dissero i poeti, perchè 
alle volte il calore del sole è cagione di subitanee morti. 
Ad Apollo poi, come a Dio della medicina, consacrarono 
l’alloro , il quale , secondo Galeno , ha in se non poche 
virtè medicinali. 

Fu pure Apollo inventore dell’arte sagittaria , nella 
qnale era peritissimo ; e si vuole che sia stato detto Pea> 
ne ( vtxixv, Paean ) dal greco ( «rweiv ) che signiRca feri- 
re. I suoi dardi uccisero il mostruoso Pitone ed i Ciclo- 
pi, come pure i figlinoli di Niobe. Da Orazio (1) chia- 
masi Febo tremendo per rinfallibile suo arco; e dice an- 
cora (2) che il gigante Tizio, avendo usato poco rispetto 
a Latona, fu dalle saette di Apollo ucciso e condannato 
nel tartaro ad occupare lo spazio di ben nove ingerì 
collo smisurato suo corpo. Altri dicono che fu da Gio- 
ve ucciso di un fulmine. Morto Ettore , l’indomito A- 
chille, appressandosi alle mura di Troia, con gran voce 
diceva ch’egli solo bastava ad espugnare quella città 
infelice. Sdegnato di ciò Apollo prende la figura di Pa- 
ride e coll’inevitabile suo strale mortalmente il ferisce 
nel calcagno, ove solo era vulnerabile, come Ettore stes- 
so, vicino a morire , predetto avea al suo inesorabile 
vincitore (3); Alcuni vogliono che Paride stesso uccise 
Achille ; ed altri, che Apollo diresse il suo dardo. In- 
fine è certo che principale attributo di Apollo è l’arco 
ed il turcasso; da che ebbe i soprannomi di Arderò , di 
Ecaergo, o che colpisce da lungi, e più altri; i quali di- 
notano che il sole co’ suoi raggi che sono gli sirali di 
Apollo, da lontano fa sentire la sua influenza. Si vuole 
che avesse ricevuto da Vulcano e l’arco e le sue frecce 
inevitabili. 

Sotto la protezione di Apollo erano inoltre i fondato- 
ri delle città ; e quelli che conducevan le colonie o fon- 
dar doveano qualche città, eran soliti presso i Greci di 



(t) Lib. 1. od. 12, V. 23. 

(2) Lib. IV, od. 6. 

(3) Hom. It. X,v. 339, sqq. 
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consultare l’oracolo di Delfo sì riguardo al luogo ed al 
modo d’impadronirsene , e si per conoscere a chi meglio 
si dovesse affidare r impresa (1). Callimaco (2) afferma 
che Apollo non solo era maestro di fondare città, ma che 
n’era pure fondatore egli stesso. Quindi molte città si 
davano il vanto di avere avuto questo Nume a fondato- 
re, e Cirene, e Tere o Terea, e Carne , e Nasso in Si- 
cilia , e Deio specialmente , di cui parlando il poeta fa 
menzione dell'ara cornea, fatta da Apollo , ed una delle 
maraviglie del mondo. Era essa tutta costrutta di corna 
di capra che Diana ucciso avea sul monte Cinto , le 
quali erano assai ingegnosamente disposte ed intrecciate 
insieme senza alcuna maniera di cemento. Una tradizio- 
ne attribuiva ad Apollo la costruzione delle mura di 
Megara ; e si vuole che avesse aiutato Alcatoo , fig. di 
Pelope e nipote di Tantalo , a fabbricare una delle for- 
tezze di quella città , ove a tempo di Pausania mostra- 
vasi ancora la pietra, sulla quale il celeste muratore avea 
appoggiata la sua lira , e che da quell’istante rendeva 
toccata un suono simile a quello di questo strumento, li 
dice Ovidio (3). 

Quando fè fare Alcatoo quella torre. 

Chiamò fra gli altri Apollo a dargli aiuto; 

Il qual volendo un sasso in alto porre, 

Appoggiò alla parete il suo liuto. 

Subito il muro il suon gli venne a torre , 

E sol fra gli altri sassi non fu muto; 

Ma da marmo o d'acciar percosso alquanto 
Puro rcndea di quella cetra il canto. Anguillara. 

Era pure Dio tutelare de’ pastori, a’ quali insegnalo 
avea il canto ed ì carmi pastorali , ed a suonar la 
sampogna ed a custodire e ben governare il gregge. 
Quindi cbiamossi Nomio o pastorale fin da che guar- 
dò gli armenti di Admeto. Se gl’ immolava il lupo , 
ch’è animale pernicioso alle mandre. 



(1) Plat. de Legg. V, p. 738, et 759; 

(2) Hymn. Apoll. v. 58. sqq. 

{Z) Mei. Vili, T. 14 , sqq. 
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XV. Continuazione. Febo o il Sole. Circe. Scilla. 

Armenti del Sole. 

Apollo fioalmente era il dio del gioroo e della lu^ 
ce ; ed in questo senso propriamente dicevasi Febo o 
il Soie. Così il Cbiabrera (1) : 

Febo s’iniìanima, e rimenando il giorno, 

Vie più la terra incende. 

Ed il Boccaccio (2): Siccome fare 

Suol Febo in acqua percosso od in vetro. 

L’Ariosto poi (3) chiama il sole, Apollo: 

Nel tenebroso fondo d’nna torre. 

Uve mai non entrò raggio di Apollo. 

Secondo Macrobio , il Sole era adorato dagli antichi 
sotto varii nomi, come di Bacco, di Apollo, di Mercn* 
rio ecc. E forse il Soie era il Baal o Belo de’ Caldei, 
il Moloch de’ Cananei, il Beelfegor de’ Moabiti, l’Ado- 
ne de’ Fenici! , l’Osiride degli Egiziani , il Mitra dei 
Persiani, e l’Apollo de’Greci e de’ Romani. Pare dun- 
que che l’idolatria abbia avuto principio dal culto del 
sole, e che quest’astro fosse stato la divinità di quasi 
tutte le antiche nazioni. Avea i suoi tempii ed i suoi 
sacriflcii, e si diceva fig. d’iperione, mentre Apollo ri- 
putavasi fig. di Giove e di Latona. Omero il fa figliuo- 
lo d’iperione e di Eurifessa ; ed Esiodo , d'iperione e 
di Tia o Tea. Cicerone (4) numera cinque Soli; il pri- 
mo figliuolo di Giove e nipote dell’Etere; il secondo, 
d'Iperione; il terzo, di Vulcano, fig. del Nilo, al quale 
gli Egiziani avean consacrata la città di Eliopoli ; il 
quarto che in Rodi ebbe per figlinoli Gialiso, Camere 

(1) Rim. 1, 50. 

(2) Teseid. 8, 8. 

(3) Ori. Pur. 45, 20. 

(4) De Nat. Deor. Ili, 21. 
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e Lindo; ed il quinto che a Coleo procreò Eeta e Gir' 
ce. Fa chiamato Sole, perchè solo risplende nel cielo; 
e da’Greci o da una voce greca che signi- 

fica splendore. 

Dal Sole e da Perseide , nna delle Oceanidi , nacque 
Circe ed Eeta , re della Golebide , il qaale da Idia pro- 
creò Medea. Circe poi era nna maga assai celebre, che 
soggiornava nell’isola Eèa in un superbo palagio che sor- 
geva in mezzo ad nna selva di annose querce. Da Omero 
chiamasi Dim terribile, dal crespo erine e dal dolce canto; ed 
egli racconta che, approdato Ulisse a qaeirisola,ebbe il do- 
lore di vedersi molti suoi compagni trasformati in porci 
per virtù di alcuni di lei farmaci , ed al tocco della sua 
magica verga. E lo stesso sarebbe accaduto ad Ulisse , 
se Mercurio non gli avesse dato un’erba di stupenda vir- 
tù , chiamata moli ( molj ) (1). « Bruna , dice 
Omero, 

N’è la radice, il fior bianco di latte; 

iloii i Marni la chiamano: resiste 

Alla mano mortai che vuol dal snolo 

Staccarla; ai Dei che tutto ponno, cede. Pindem. 

Colla virtù di quest’erba sciolse Ulisse l’incanto, ed ot- 
tenne da quella ninfa che i compagni ritornassero alla 
primiera forma umana. Eraclito {i) dice che Circe era 
nna donna d’indole malvagia, che co’ suoi arlificii ren- 
deva gli uomini dissennati e li riduceva quasi alla con- 
dizione degli animali immondi , come sono tull’i volut- 
tuosi. Per modo proverbiale la tazza di Circe si adope- 
ra da Cicerone (.3) per dinotare un uomo che subitanea- 
mente veggasi cambiato in altro. Dicono dippiù (4) che 
desiderosa Circe di vendicare alcuni torti ricevuti da 
Scilla, bellissima ninfa, lìg. di Forco e di Crelide , con 
alcuni suoi magici farmaci avvelenò la fonte,, ove Scilla 
era solila bagnarsi; percui, entrandovi questa, secondo 
la sua usanza , subito senti cangiarsi la metà inferiore 

* 

(1) Ovid. Met. XIV, v. 291 seq. Plln. XXV, 4. 

(2) ns(3i ftwtar. 16. 

(3) Act. io Verr. 1. 

{4} Orid. Met. XIV, v. 1, sqq. H.vgiu, fab. 199. 



Digitized by Google 




* J 



145 

del sno corpo In- forma di rabbiosi cani. Della qqató 
sua deformità forte vergognandosi , gettossi nel mare 
presso la Sicilia , e per opera di Glauco fu convertita 
in dea marina. Scilla era uno scoglio all’estremità deH’I- 
talia meridionale dirimpetto aCariddi, che nel profondo 
e vorticoso suo gorgo assorbiva i vascelli con rumoreg- 
giare spaventoso; da ciò la finzione di Omero, che Scilla 
suoslro marino, presso alla Sicilia, avea divorato alcuni 
compagni .di Ulisse ; e da ciò pure quella rabbia Scillea 
di Virgilio (1). 

Circe ancora (2) avverti Ulisse che si fosse ben guar- 
dato dal recar danno agli armenti del Sole. Erravano 
questi in gran numero tra buoi e pecore pe’ fertili cam- 
pi della Sicilia ed eran di loro natura immortali. Veni- 
van guidati al pascolo da due- ninfe, Fetasa eLamne- 
zie, fig. del Sole , e della niqfa Neera. Ma I compagni 
di quell eroe , mentre esso dormiva , vinti dalla fame 
ne uccisero alcuni. La quale cosa dispiacque tanto al 
Sole che pregò Giove a punir quell’oltraggioi e ciò fu 
cagione di gravi disastri aU’infelice Ulisse. 

Continuazione, Cavalli del Sole. Aurora. Tilone. 

Mennone. 

Febo o il Sole guidava un cocchio a quattro , non già 
a due cavalli, come l’Aurora e la Notte. | solari destrieri 
erano bianchi e tutti sfolgoranti di luce. Son essi, Eoo . 
cioè \ orientale, Eto, o Vardente, Piroo ,«o Yìnfocato ^ é 
Hegone , o il fiammeggiante. Da alcùóì* chiamaosi Eri- 
treo , Attenne , Lampo e Filogeo. Da Ovidio son detU 
alipedi , cioè veloci; Ogni sera il Sole li distacca dal 
cocchio , e va con esso a tuffarsi nel mare che colora 
delle sue vampe. I Qreci asserivano di'seotire un certo 
rumore verso occidente, allorèhè il.Sole si tuffava nel 
mare e si estingueva la sua luce nelle onde , come se 
Il mare stridesse nel* discendere in òsso il Sole. Da que- 
sta opinione ebbe' origine la favola di considerare il 

(t) Aen, I, T. 200. 

(2) Odyss. (*, Y, 127, sqq. 

Durante r* 



Digitized by Google 



146 

Sole come tm Nume portalo sol cocchio, e che vada a 
rìDOsare ogni notte nell’Oceano in seno a Teti ; e che le 
Ore ligano ogni mattina i quattro cavalli al suo cocchio, 
dono essere stato trasportato pel settentrione aU’orienle 
su di un vascello d’oro , lavoro misterioso di Vulcano» 
Quindi cantò l’Arioslo: 

Il Sole appena-avea il dorato crine • ; 

Tolto di grembo alla nutrice antica. *• o 

? .b 

Ed altrove : ' > - 

Era nell’ora che traea i cavalli p 

Febo del mar con rngiadoso pelo;_ . ^ 

E l’Aurora di fior vermigli e gialli 
** Venia, Spargendo d'oga’iniorno il CÌ610I 

. E lasciato le stelle aveano i balli , 

. ’ .E per partirsi postosi già il velo. 

È VAurora appunto cfedevasi la raessaggiera del sole , 
che apriva le porte rosseggianli dell’ prienle e lesale 
piene di rose (t^ Percui cantò il nostro Torquato : 

'Già l’alba messaggiera crasi desta 
Ad annunziar che se ne vien l’Aurora. 

Ella intanto si adorna e l’aurea testa . - 
Di rose colle in Paradiso infiora. 

E' come i\ bel colore dell’Aurora è simile a quello della 
rosa, e l’alba ha up dolce candore purissimo; così appresso 
i poeti frequeufemmite s’incontrano siffatte comparazioni. 
Òmero spésso l’addita cogli epiteti di figHuóla del mattino 
ripirevsi» ), di Dea dalle rosee dita { po5o5ixvim>os ), e 
dall' aureo trono ( f.pvao^poyof). NelFÒdissea (2) si rappre* 
senta ncH’atto che sorge da}roceapo su di un cocchio a due 
cavalli, Lampo e Fetonlè.i quali apportano agli uomini la 
Ince.Tibullo (3)' chiama l’Aurora candida, e le dà rosei ca- 



di Ovid. Met. Il, V. 112, sq. r . . 

(2) Hom. Odyss. 4» 243. sqq, , ‘ ' 

^3) Libj 1, el, 3^ Tj 93, sq. J 
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valli. Ed il color candido può qni denotare qnel puro 
e* dolce splendore, ond’è bella l’AnrQra. Ed i rosei ca- 
valli le ài appropriano convenevolmente , quantunque 
candida si appella, come Virgilio (1) la. rappresenta ,sd 
.di un còcchio con due rose» cavalli, benché la dica lu- 
tea, perchè l’uno e l’altro colore sta bene alla bella lu- 
ce del giorno nascente. . • 

Or l'Aurora fu fig. d’Iperione e di Tea, la quale era 
ÌD^.-del Cielo e della Terra (2) ; o d’Iperione p di Eu- 
rffessa (3) ; o di Titano e della Terra ; o di Fallante, 
detta perciò Pallantiad» (4). Cbiamossi Aurora* da’* Lati- 
ni , quasi aurea o color d’oro (5). Da Asireo partbrl i 
Venti, Lucifero, e . gli Astri. Omero 'la dipùnge con un 
gran velo sulla testa rivoltato indietro, e dice . che colle 
sue dita di rose apre le porle dell’orienle ; e eh’ ella 
versa la rugiada e fa nascei^e i Apri. Anzi essa attacca 
i '.cavalli al cocchio del Sole, e poscia siedo sul suo ti- 
ralo da due cavalli bianchi, secondo Teocrito, o color 
di rosa, secondo Virgilio. , ' . 

Marito deH’Aurora fu Titopo, fratello,’ o meglio, Pg. di 
Laomedonte e fratello di Priamo. ' Fu noiho di grande 
beliezza, ed ottenne da Giove (6) ii donò della immor- 
talità per le preghiere della consorte; la quale non a- 
v^ndo pensalo a pregare quel Nume che lo a'vesse reso 
libero anche dalla vecchiezza, il povero Titono dovea tol- 
lerare L disagi di un' età decrepità senza' che potesse 
morire;' tanto che si dice la vec/chiezza ii Titone pér una 
età mollo inoltrata. Or egli avea avuto dall’Aurora un 
figliuolo di grande bellezza , 'chiamato Aleitnone , che 
locò soccorso a Troia ed aveà le armi fabbricai^ da 
Vulcano. Egli fu re 'degli Etiopi, perciii da Catullo si 
chiama l'Etiopfi Mennone , e da Froptórzio la re'ègia di 
Mennone si pwne per l'Etiopia.. Presso Troia uccise An- 
tiloco, fig. di Nestore, ed egli stesso fu ucciso da Achil- 



(0 Aen. VII,. V, 2G. . . ^ 

(2) Uesiod. Theog. v. 1.33. 

(3) liooi, hyma. in Solem. 

(4) 'Ovid. Mei. IX, v. 420. - 
<5) Vari, de L. L. VI. 
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le.Titono ne fa sì dolente che dagli Dei ottenne di esser 
cangiato in cicala.. La madre poi pianse amaramente 
l’estinto figlinolo, ed il piange tuttavia, giacché le goc- 
ciole di matatina rugiada che cadono sull'erba e sui 
fiori , sono appunto le lagrime che l’Aurora continua-, 
mente sparge pel figliuolo Mennone (1). Dalle ceneri 
dell’estinto Mennone uscì gran numero di uccelli, detti 
Mennotùdi ( Memnonides ), i quali ogni anno dairEtiopia 
si recava,no al sepolcro di lui , e dopo molti disperati 
lai, combattendo fra loro, onor.avano la memoria dell’e- 
stinto gubrriero (2). Mennone forse era l’Amenofi degli 
Egiziani , o sia il sole nascente divinizzato , di cui è 
celebre Iq statua colossale in Tebe di Egitto , la qua- 
le (3), quando era. illuminata da’primi raggi del sol na< 

sceute, formava un suono articolato. 

. , •• 

XVII. Iconologia di Apollo. 

Nel , Museo Doronico vi è una statua di Apollo detta 
dal Winckelmqnn la' più bella fra le statue di questo 
nume; e la sua testa, il colmo dell’umana bellezza. Esso 
in piedi é con le gambe incrocicchiate è in atto di u- 
nireàl canto al. dolce, suono della sua lira. Un cigno 
sta a’ suoi piedi.' 

Gli abitanti di Deio consacrarono una statua ad Apol- 
lo, opera di'.?n concittadino che visse a tempò di 
Dedalo. 11 Nume teneva l’arco nella destra , e nell’al* 
tra mane jjortavu le tre Grazie, la prijua con una lira, 
la secopda col. flauto, e quella di mezzo con la sampo- 
gna in bocca. magnifica statua dell’Apollo di Bel- 
vedere ritrovata fra le rovine di Anzio, antica città d’I- 
talia, verso là fine del secolo XV, fu collocata nel pa- 
diglione- del Belvedere in Valicano , donde trae il suo 
nome. Alla pace di Tolentino nel *1797 fu trasportata 
in Francia ; ma nel ISIS , per gli avvenimenti della 
guerra , ritornò n^ Vaticano. £ verisimile che fra le 

(1) OvW. Mei, xni, V. 621 sq, . ' 

(2) Plin. X, 26. • . 

C3J SlrsJj, XVU, Pv 816, y ,;i 
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statae della Casa aurea di Nerone tolte alla Grecia vi 
fosse anche questa , la quale è la più sublime fra le 
opere antiche che sino a noi si son conservate. Pare 
che l’artista abbia formata nna statua puramente. idea> 
le, prendendo dalla materia solo quello ch’era necessa- 
rio per esprimere il suo intento e renderlo visibile. 
Questa ipirabile statua tanto supera tutti gli altri simu- 
lacri di quel nume , quanto l'Apollo di Omero è jpiù 
grande di quelli descritti dagli altri- poeti.* 'Il com- 
plesso delle sue forme sollevasi sopra l’umana natura, 
ed il suo atteggiaménto mostra la grandezza divina che 
lo investe, «c Una prinlavéra eterna, qual regna ne’ beati 
« Elisi , spande sulle virili forme di un’età perfetta i 
« tratti della piacevole gioventù, e sembra che nnàte- 
« nera morbidezza scherzi suU’altera strattata delle sne 
« membra ...... Gli occhi suoi pieni di quella dol- 

« cezza- che mostrar suole allorché lo . circondano' le 
« Muse. La sua morbida chioma pare ùnta coll’olio -de- 
c gli Dei; e 'simile a’ teneri viticci , scherza quasi a^- 
c tata da una dolce anretta iutoruo al divino ^o capo, 
« in cima a cui sembra con l^lla pompa dalle Graziò 
« annodata ». Queste e più altre parole; nelVestasi della 
sua ammirazione per rApolio di Belvedere , diceva i( 
eh. Winckelmann. E l’immortale Visconti: « Lo sdegno, 
«( dke, che appena si affaccia nelle narici ìnsé'nsibil-:. 
« ménte enfiate , e nel labbro di sotto alquanto sporto 
« In fuori , non giunge ad oscurare le luci, o* a contrarre 
« il sopracciglio del Dio del giorno. Il HugisaetUmte si 
( ravvisa ne’ suoi sguardi, e la faretra appesa agli òme- 
« ri sembra ohe, ^condo la frase ^ Ornerò, ‘suoni sulle 
« spalle dei Dio sdeTgnato. Un’eterna giBventù si diffon- 
V de mollemente sol suo mollissimo corpo., cosi giudi- 
« ziosameute misto di agilità , .di vigore , di eleganza, 
« che vi si vede il più bello , il più attivo degli Dei , 
« senza la morbidezza di B^ccd , e senza le affaticate 
« mosculature di Ercóle , ancorché deificato. L’anr^ 
« sua clamide si allaccia gentilmente saU’omero destro, 
« ed i piedi sono ornati di bellissimi calzari , forse di 
« quel genere che dai Greci si appellavano sandalia le- 
« ptosckide, sandali di sottile strisce ec. » lo questa statua 
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chi ravvisa Apollo càociatore » chi quel Nume , dopo 
avere scagliato i suoi dardi contro i Greci; altri, dopo U 
strage che fece degli orgogliosi giganti, o de’ figlinoli di 
Niobe; e chi dopo rnccislone del serpente Pitone. 

* Molte stathe di Apollo avevano il capo coronato di al* 
loro* e sono ovvii in esse l capelli raccolti in nodo so- 
pra la fronte è circondati da uno strofio o cordone , òr- 
pamento proprio* degli Del e de* Re.- In un’agata pressa 
il Sig. De la Chausse si rappresenta il Sole sul suo eoo» 
chibyche nella destra tiene nn flagelli, e colla sinistra le 
redini de’ suoi velocissimi cavalli. Ha intorno a se i doi 
dici segni- celesti che formano 'il Zodiaco. B si noti che 
a Febè solamente e non ad Apollo si appropriano certi 
attribhU phé convengono al Sole , come il cocchio Inmi^ 
Boso, il Zodiaco , e simili. Così in una pietra antica ò 
inciso il colosso di Rodi , opera di Carde Xindio e di 
Lachete, ed'nna dèlie maraviglie del- mondo» alto 105 
piedi, ch’era allogato all’ingresso del, porto di Rodi. Pa 
una . parte si vede la testa del simulacro circondata di 
raggi y come rappresentavasi il Sole o Febd Apollo. Il 
colòsso ha in una mano l’asta e nell’altra nn flagella 
per indicar-e clFegli agita il cocchio , che corre sì, ve-* 
lece le. strade del. cielo (1). I due' piedi di qneèta 
mosa statua di bronzo poggiavano sopra i dne inoli 
«he fohnavano il porto di Rodi; e le navi a vele gon^ 
fie passavano liberamente fra 1® sue ganabe. Un forte 
trépiuoto il* ridusse in pezzi, ed un mercadante,ne ca* 
iicò. novecenti cammelli. •' 

Ndl qipiiigere Apollo’ i poeti ed i pittori adoperana 
ogni fiore 'di b'ellezip.. Egli va superbo per la bella sua 
chioma lùnghi^ima (2),. che portala tutta profnmatadi 
odorosi unguenti e* di adirlo ^nardo. Secondo Callimaco» 
avea la èlamide fermatàk sulle spalle con: una fibbia di 
oro; ed alle volte là veste lunga cìtaredica", o sia la 
palla che sceiifleva sino appiedi. Gli si attribuiva un 
colore candido simile a quello- dèlia luna» misto ad ^un 
bel purpureo , come se, dice Tibullo, agli amaranti si 

' (t) Mas. Florenl. T. I. tab. 66. g. ef tab. 66. 

(2) Tibnll. IH. eh 4. v. 26,-sqq. 
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anissero bianchi gigli. Alla sinistra di lai pendeva la 
sonora lira di oro ed ornata .di gemme, òpera di mi- 
rabii lavorò. La sna eterna gioventù era' più cara per 
cagione di una fiorente avvenenza che ornava, le fre- 
sche sne guance , sulle quali non ' mai spuntò anche 
picciola lanugine. Or si sa ■ che presso gU orientali 
il sole per gli uomini , e la luna per le donqe esprit 
mono la più alta bellezza.. 1 suoi lunghi cfini erano i 
raggi del sole., e gli si attribuiva una perpetua gio- 
vinezza , perchò il sole sorge sempre mai 'collo stesso 
splendore. La sna lira infine che avea sette corde, si- 
gnificava i sette pianeti , de* quali il sole era coinè il 
sovrano. Secondo Pittagora l’universo è un grande et- 
tacordo ; ciascun pianeta manda uno de’ suoni della 
solfa-, e dalie loro vibraiioni risolta un’ armonia, per 
la quale noi mortali slam sordi (1). . 

XVIII. PrineipaH epiteti di ÀpoUot 
- - ■ * . • , 

• Apollo arcitenens t cio^t jurctero perchè Dlq .dell’arte 
sagittaria. Valerio Fiacco disse areipotens Apollo , cioò 
valenteyn tirar d’arco. I Greci dicevang rofócpopos , che. 
porta Varco ; rogorr)?, arciera ; wpyufotogot, . dolf arèo 4» 
ùrfféntó ; snxapyo!, il lungi saettante, e più altri simili. 

Apollo Augur, cerlut , cioè , infallibile, dicesi da Ora- 
zio, perchè presedeva alia divinazione. Gr. arpoolm, 

'Apollo Àetius', cosi detto dal celebre promontorio di 
Azio , ove Aagnstp vii^ Antonio e peopatra. Viàvea 
Apollo no tempio edificato dagli Argonàuti ed ablÀl- 
lito da Angusto. Vi si celebravano^alcuni gidochi detti 
Actia , che quell 'imperatore trasportò a Róma 'dopo la 
littoria di Azio. ^ 

Apollò che -alìontana U nude: Essendo che 

per Apollo e Diana intende vasi il sole e la lana, da 
coi gli antichi dicevanQ provenire la sglabrità dell’aria, 
la fertilità de’ campi e la salate degli nomini , furon 
essi stimali antori della pubblica saiate e felicità ; e 
quindi detti «Xsgfxaxoc, xKonopLnxwt^ cioè gli Dei 

. (IJ Gic. Soma. Soip. 5.] 
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Àverrunci de’' Lalibi , i quali aberruncabant , cioè tene- 
van lontana la peste , la carestia ed ogni pubblica ca- 
lamità. E però nel Carme secolare di Orazio si fanno 
preghiere a que’ numi per la felicità della Repubblica. 

Apollo auricomu$, y|jvijoxo(i.Tif, Apollo dalVaarea chioma^ 
detto così dal fulgore de’ raggi che sono l’aurea chioma 
del sole.. 

Apollo Brpnchideo avea un .celebre oracolo ed un tem- 
pio presso i Milesii , ove prima era l’oracolo de’ Bran- 
chidi , e che fu brucialo da Serse. Fu così detto da un 
giovane di Tessaglia assai amato da Apollo. Quest’ora- 
colo era il più veridico dopo quello di Delfo. ■ 

ApoUo Cinzia , KovAios. Cynthius, da Cinto, monte nel- 
Tisola di Deio, ove nacquero Apollo e Diana, la quale 
per dò. fu pur delta Cinzia. Stefano vuole che tutta Pisola 
di Deio un tempo si chiamava Cinto. 

Apollo Cirr^o, Cirrhaeus , da Cirra, città della Focide, 
presso alla quale era una caverna, da cui sortivan venti 
che infondevano un ftirore divino e facévan dare oracoli. 

Apollo Viario , Clarius , da, un oracolo e tempio no- 
bilissimo òhe avea in Claro , città della Ionia , vicino 
a Colofone "tl). . 

, Apollo Dafneò , dalla ninfa Dafne ch’egli cangiò ih al- 
loro. Con questo soprannome avea un tempio ed un 
boschetto di -alloro presso Antiochia. Chiamàvasi pure 
Bàfntforo , Sx^vncpopo;, cioè ohe porta alloro. Dafneforo 
pure appella vasi un giovane ministro, il quale nelle 
feste- DaCnefqrie portava un ramoscello di alloro , con 
sopra un globo' 'di rame , da cui molli altri piccoli 
pendevano,. Queste feste si celebravano ogni nove anni 
nella Beozia in onore di Apollo. 

Apollo Delfico ," , Delphicus , da Delfo , ove 

avea il tempio e l’oracolo. Dall’Alighieri chiamasi A- 

pollo, Delfica deità ; e l’alloro, fronda Peneia : 

• • * 

• f 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia , quando alcun di se asseta. 

(1) Ovid. Met. XI, T. 413: Ad Clarium parai ire Deum, 
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'Àjidló Delio, Ddius, da Deio, isola dell’Egeo, ove À« 
polio era nato. ' - • ■ 

JpoUo intonso , intonsus ,'^er la sua lunga chioma; 
da’ Greci , aM.sifs%opr^t‘ ■ ' ' 

ÀpoUo Iperionide, Yir</3(oy)Sri$, cioè iig. d’Iperione , il 
quale, secondo alcuni mitologi, era fig. di Urano, ma- 
rito' di Tia e padre del Sole , della Luna e di tutti gU 
astri. In Omero trovasi HsXto; vietpt»y, sol sublimis; ed alle 
volte YKspiòìv ponesi pel Sole. ‘ . 

Latonio, Latonius, Latous , XT)foi8T)$,.appellavasÌ Apol- 
lo, perchè flgliuolo di Latona. 

Apollo lÀcigsnete, )iuxYiy«»Yif, dicesi da Omero, o perchè 
il Sole è quasi il generatore dell’Aurora ( a au- 

rora ) , 0 perchè nato nella Licia. Trovasi pure Apollo 
Lycius. 

Apollo Medico, Salutare o Sotere , «*r<)os; 

come Dio della medicina. Da Ovidio chiamasi Opi/^r.- 

ApoUo Musagete, ( dux Musarnm ) , cioè ducè e .pre- 
sidente delle Muse. ' , 

Apollo Musico , Musicus; ApqUo Citaredo, Citharaedus 
perchè Dio della musica. 

•ApoUo ifomio , Nomius , voptos , cioè pastorale , forse 
perchè guidò gli armenti ^di Admeto. ' 

, Apollo Pedatino, Palatinus , dleèvasi . da*^ Rohianl ' pel 
tempio ediQcatogii da Augusto sul monte Palatino dopo 
^ vittoria di Azio. 

Apollo Paean , «May , cosi detto o dal verbo greco 
«a(M , che significa sedare, perchè Apollo' seda i morbi 
e li guarisce ; o perchè , quando Latona , partita dal- 
risola di Enbea , co’ suoi figli Apollo e Diana, passando 
vicino all’antro del serpente Pitone, ed uscito questo 
contro di loro , gridò (o> «nuav , ferisci ; il quale grido 
divenne l’intercalare di tutti gl’inni di ApoUo (1). 

IIav8<pyi)$, ( a «aj, omnis, et Sapx», Video ) e «ayo«rTij, 
(a «a{ et o«TO{io(, video ) dlcesi il Sole, perchè tutto vede. 

Apollo Patareo, IVj^ar^us ; pel tempio che a vea a Pa- 
tera , antica città dell’Asia Minore , ove ne’ sei mesi di 
inverno dava i suoi oracoli. 

(!) Macrob, Sat. 1. 17,"Scalig. Poet. I , cap. 23. 
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.^Apollo Sostano i Sosianus cioè Scdoatore { a 
scAmre ). Altri vogliono ' che fa cosi dettò « perché aU 
logavasi nelle j>otleghe de’ librai, fra’ qaali dice ,Qra- 
zid (1) che i Sosii erano i principali. 

XIX. Alcvne dire cose di JpollOé - 

M. Fnlvio Nobiliare dalla città di Ambracia neirE* 
piro , trasportò a Roma le statoe delle nove , 

che allogò nel tempio di Ercole. Eamenio (2) 4ice‘ che 
Falvio nella Grecia apprese che anche Ercole era dfu»! 
sagetè o guida Unse , come dice il Salvini. 

' Spada Delfica ( dsl({>niov ^(pos ) significava nn'q cosa che 
facilmente pnò accomodarsi ad usi diversi, perchè a 
Delfo eranvi spade colle quali e s’immolavano le vittima 
e si dava la morte a’ malfattori (3). 

Il, Liceo, celebre ginnasio di Atene destinato alfe* 
dncazione della gioventù , era dedicato ad Apollo, Dio 
delle scienze e delle arti. Sotto i suoi portici e ne’ suoi 
giardini AHstotele passeggiando' insegna va filosofia a’snoi 
discepoli. Fa fondato da Pisistrato e molto accrescinto 
da Pericle. 

Peana o Peane ( paean ) chiama'vasi nn inno 
cantalo in odor di Apòllo, feritore del serpente Pitone, 
ò dopo qualche vittoria , o per allontanare alcnnà scia- 
gura. Peani pure chiamavansi gl’inni cantati in onore 
di qualsivoglia altro nume od eroe , quando era immi- 
nente la battàglia; e quelli che la gioventù cantava 
nelle panatenee , o per celebrare i fatti .degli nomini 
illustri. 

. Lq palma , Pulivo , PaU'oro etano piante consacrate 
ad ^Apollo , come pure il . mirto, che come l’alloro cre- 
devasi un albero dhspir^ore , jl lòto, il ginepro e l’e- 
liotropio o girasole. Clizia ', ninfa Babilonese, fig. del> 
rOceano.e di! TeU , .arvmdo commesso non so qual fallo 
coqUo di Febo, ne fu si dolente che ricusò di prender 

(1) Art. Poet. V. 34S. Et Eplst. X cp. 20, v, 2, 

(2) In Orat. de schol. instit. 

(3) Eurip, Aiislot’ Polii. lih.'I, ' 
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cibo , stando sempre cogli occhi rivolti al ^le. E pe« 
rò da Febo fa per compassione convertii^ ih eliotro- 
pio o girasole , fiore che si volta seosibilmeate secondo 
il corso del sole. ’ . ' . i 

Il gallo era consacrato ad Apollo , perchè col sno 
canto annunzia il vicino apparire di Febo, cioè del Sole. 
Talora se gl’ immolavano degli agnelli , come dice Vir» 
gilio : e secondo Pansania , anche un toro. I cigni poi 
chiamànsi da Calliinaco cantori di Febo';- e Plutarco 
dice che Apollo dilettavasi della tmusica e della voce 
de’ cigni. Platone atTerma che l’anima di Orfeo- avèa. 
scelto di abitare nel corpo di un cigno. 

Carme secolare ( carmen saecnlare ) era nna poe- 
sia che cantavasi ne’ giuochi secolari che si celebra- 
van da' Romani con gran pompa per tre., giorni al 
terminare di ogni secolo dalla fondazione di Roma. In 
essi ano scelto coro di giovanetti é di donzelle di cui 
eran viventi e padre e madre ( patrimi et matrimi. ) 
al nnmero di ventisette e gli uni e lè altre cantavan 
quel carme in onore di Apollo e di Diana, numi tute- 
lari della Repubblica. Ignorasi il tempo della loro isti- 
tuzione , e si sa solo che i libri Sibillini ne prescrive- 
vano il rito. Augusto, l’anno della città 737 ,* doven- 
dosi celebrare i giuochi secolari , volle che Orazio com- 
ponesse il bellissimo Carmen saeculare pro incoliimitate 
impetii, che- sarà in pregio presso i letterati sino a che 
si gusterà al mondo fiore di. poesia. In esso si 'cantano le 
lodi de’ due figliuoli di Latona e si fanno voti per la fe- 
licità- dell’impero. Vi erano pure i giuochi Apollinari, la 
prima volta celebrati in Roma per un decreto del Senato 
l’anno 542. Delia loro istituzione vedi Livio e Macro- 
hio, cbè noi abbiamo^assai’parlato, di Apollo. 

I ' 

• *• 

Diana o la Luna. • > 

• . * • • • 

1. Nomi Riversi dati a questa Deaé lor ragione* 

Le vetuste teogonie per lo più distinguono la Luna , 
Beate e Diana , facendone tre divinità diverse ; ma 
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qualche volta le confondono, come fanno i poeti poste- 
riori ad Esiodo e ad Omero. Da Virgilio (1) si scorge 
che la'Luna non era diversa da Diana. Niso^, egli dice , 
te)to inver la Luna, 

Che allora alto splendea, cosi la prega: 

Tu , })ea , tu della notte eterno Jume , 

Ta regina de’ boschi , in tanto rischio 
Ne porgi aita. Caro , 

Ove Vedesi dato alla Luna raggiunto d» regina de' bo- 
schi, ch’era proprio di Diana. Onde cantò l’Ariosto (2): 

O santa Dea che dagli antichi nostri 
Dri)itamenle sei detta triforme ; 

' jCbe in cielo , in terra e neirinfernò mostri 
L’alta bellezza tua sotto più forme ; 

E nelle selve di fere e di mostri 
Vai cacciatrice segnitando Torme. 

Quindi comunemente si dice che una sola è la flglinola 
di Latona, la quale appellasi Luna nel cielo. Diana sulla 
terra , ed Beate o Proserpina nelTlnferno. Quindi quei 
noti versi : 

Terrei, lostrat, agit, Proserpina, Luna, Diana, 

Ima, suprema, feras, sceptro, fulgore, sagitta. 

Noi , per maggior di^tiuzione, ragioneremo in questo 
articolo di Diana — Luna; nella seconda parte, di Diana 
propriamente detta; e nella terza, di Diana-Ecale o Pro- 
serpina. 

Ed in quanto'a’ nomi della prima, la voce Luna secon- 
do alcuni deriva dal verbo Iwceo , quasi Lucina, toltane 
la sillaba di mezzo ; ovvero perchè di notte sola risplen- 
de ( sda'lucet ). Altri vogliono che fu così detta perchè 
riluce con 'luce aliena , cioè presa in prestito dal sole . 

Dai Greci dicevasi^ sincri da usÀ»;, che vuol dire splendore . 

0 

fi) Aen. IX, T. ^03 sqq. u ». , • 

(2) Pur. XVIII. st. 184. ^ 
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li. Sloria favolo$a di questa Dea. 

La Lana era la più grande divinità del paganesinlo 
dopo il Sole , perca! adoravasi dalia maggior parte de* 
gli Orientali col nome di Urania o Dea Celeste. Gli E- 
giziani la chiamavano Iside ; Astarte , i Fenicii: Dione, 
gli Assirii ; Militta , i Persiani ; Selene, i Greci ; éd 
ì Romani, Venere, Giunone e più spessa Diana. Cesare at- 
testa che le divinità degli antichi Germani non erano al- 
tre che il Faoco, il Solé e la Luna. E veramente i primi 
nomini colpiti dalla grandezza e dallo splendore di gae*' 
sti due corpi laminosi , agevolmente s’indassero a cre- 
dere ch’erano i padroni del mondo e gli Dei che tatte le 
cose governano. ' 

La Lana da Omero ora si dice fig. di Pallante, ed ora 
d’lperione,e di Eurifessa. Ma Esiodo dice che da Iperione 
e da Tea nacque il Sole, la Lana e l’Aurora. 

Era essa la regina della notte e del silenzio, ‘come la 
chiama Orazio , o secondo Eschilo , rocchio della notte. 
Le sae influenze si temeano assai dagli antichi / coma 
quelle di una Dea che si mostra solo di notte. Da ciò 
gl’incantesimi delle maghe Tessale, di quelle di Croto^ 
ne ec. le quali colla virtù de’ loro magici carmi pote- 
vano far calare la Luna dal cielo (l)s e dicevano poter- 
la liberare dal drago che volea divorarla; il che acca- 
deva neU’ecclissi di questo corpo celeste, le quali erau 
riputate come deliquii , cui esso era' soggetto per la 
paura di quel mostro ; ed a ciò credevasi poter por- 
gere aiuto col suono di alcuni bronzi percossi* (2). Gli 
antichi confondevano alle volte la Nolte con Diana in 
quanto che rappresenta, la Lunst, percui dipingasi Tana 
e l’altra nella stessa guisa ; e però non sarà' inoppor- 
tuno dir qualche cosa della Notte e del Sonno qbe baa 
tanta attenenza' -colla Luna. . 



(1) Virg. Ecl. Vili, V. 69. Hor. Epod. V, v.45. 

(2) Tibull. II, el. 8, V. 21 sq. '• 
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III. Continuazione, Notte. Sonno e Sogni. 

Dal Caos e dalla Caligine nacque la Notte ; ma, se> 
esondo Esiodo , dal Caos nacque l’Èrebo e la Nolte , e 
dalla Notte , l’Etere ed il Giorno. Da’ Greci Mitologi 
cbiamavasi madre degli nomini e degli Dei; e repula- 
vasi la più antica Divinità ; peroni era adorata dalla 
più parte de’popoli antichi. Oltre non pochi altri figli» 
da lei nacquero la Morte ed il Sonno, detto perciò dai 
poeti fratello della morte. Esiodo (1) finge che il gior* 
no e la notte con perpetua vicenda entrano nel Tartaro 
e n’escono il primo per recare a’ mortali la luce » e 
l’altra, il sonno, fratello della morte. La Notte si di- 
pingeva qual donna sopra nn carro, alata, coperta di 
un gran velo » o di un peplo nero (<*s)>*(*«-s«Àos wg , 
Nox nigro-peplo, Eurip. ). Tibullo (2)dipinge la Notte che 
attacca al suo cocchio i destrieri, ed nn coro di stelle 
che il siegnono; ella si porla dietro il Sonno dalle ne- 
re ali, e la schiera de’ neri sogni. Per ragione poi del 
regolale ed armonico movimento degli astri , loro at- 
tribuivano i poeti una specie di ballo; anzi Luciano (3) 
afferma che gli astri diedero la prinia idea della dan- 
za. Virgilio (4) ci rappresenta la Nolte che precipita 
dal cielo e colle nere sue ali abbraccia la terra. Le si 
sacrificava nn gallo (5). Il Sonno poi fu creduto fig. 
dell’Èrebo e della Nolte , e fratello della Morte , * i>er- 
chè esso sembra una morte di breve tempo. E corno 
il sonno, è nno de’ più maravigliosi fenomeni che nel- 
l’nomo* sì scorgano , cosi gli antichi ne fecero nn Nu- 
me potentissimo che sopra gli uomini signoreggia e 
sopra gli Dei^ sécondo Omero. Un greco autore dice ele- 
gantemente che il Sonno era nè immortale , nè mor- 
tale ;cbe. nè fra’ celesti viveva; nè sulla terra; ma che 
nasceva. sempre e sempre spariva; e ch’era invisibile, 
mentre tutti il conoscono. Per addoriheotare gli ao-^ 

(1) Theog. V. 74C sqq. 

(2) Lib. II, el. 1, V. 87, sqq. 

(3) De Saltai. 7. 

(4) Aen. Vili, v. 368. 

(,o3 Ovid, Fast, I, V, 433, 
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mini versa sa gli occhi loro un fluido detto anche 
«wvof, il quale faceva sì che le palpebre si ctuadesse- 
ro. Quindi presso Omero; gli sparse il fluido soporifero 
Bulle palpebre; gli Dei mi versarono un dolce fluido sopori- 
fero sulle palpebre. Presso Virgilio (t), il Sonno con un 
ramo intinto nel liquore di Lete stilla il placido riposo 
negli occhi di Palinuro. Quindi PAriosto: 

Il Sonno venne e sparse il corpo staubo. 

Col ramo intinto del liquor di Lete. 

Callimaco gli dà l’ala Letea; ed in Ovidio (2) la reggia 
del Sonno è bagnata da un ruscello di acqua Letea. Il 
suo soggiorno secondo Omero era nell’isola dì Cenno ; 
o nel paese de’ Cimmeri! che gli antichi credevano se- 
polto nelle più dense tenebre , e che lo stesso Omero 
ripone oltre i confini dell’Oceano; sebbene altri (3) di- 
cano che i Cimmeri! erano un antico popolo de’ din- 
torni della Campania presso Baiale Pozzuoli, che abi- 
tava negli antri di quella contrada. In un antro dei 
Clmraeril Ovidio alloga la reggia del Sonno eh’ egli in- 
gegnosamente descrive nelle Metamorfosi. Ecco como^ 
la'd^crive il nostro Ariosto: . j 

Giace in Arabia una vailetta amena 
V. Lontana da cittadi e da villaggi, 

Che all’ombra di due monti è tutta pièna ;• 
D’antichi abeti o di robusti faggi. 

Il sole indarno il chiaro di vi mena. 

Che non vi può mai penetrar coi ràggi, 

Si gli è la via da’ folli rami tronca; 

E quivi entra sotterra una spelonca. , 

Sotto la nera selva una capace iì«- 

E spaziósa grotta entra nel sasso, 

Di cui la frónte l’edera seguace . • . 

^utta aggirando va con storto passo. 

In questo albergo ib grave Sonno giace. 

L’ozio da un, canto corpulento e grasso; 

Dall'altro la Pigrizia in tetta siede. 

Che non può andare, e mal si regge in piede. 

t. 

(il Aen. V, V. 834 sqq. 

(2) Met. XI, V. 602 sqq; 

(3) Strafa, V, p. 374. » 




jpk-.i'i G 



160 



Lo smemoratp Oblio sia sulla porta: « 

?ion lascia eqtrar, nò riconosce alcuno, 

Pion ascolta imbasciata, nè riporta, 

* £ parimente tien cacciato ognuno. 

Il silenzio va intorno e fa la scorta. 

Ha le scarpe di feltro e ’i mantel bruno! . ' 
Ed a quanti n’incontra di lontano. 

Che non debban venir, cenna con mano. 

I 

Luciano ancora descrive l’ isola ove il Sonno avea 
la sua reggia, intorno alla quale verdeggiava una sel- 
va di alti papaveri e di mandragore, piante soporife- 
re, su cui stavan de’ pipistrelli. E presso il Winckel- 
mann (1) la Notte dipingesi colle ali di pipistrello. Ri- 
ferisce Pausania (2), che i Lacedemoni! rappresentavan 
ne’ loro tempii il Sonno e la Morte insieme ; e negli 
antichi monumenti 4’immagine di un fanciullo alato col 
papavero ed una lucerna rappresenta il Sonno. Crede- 
vasi che colle sUe ali ricoprisse quelli che) voleva ad- 
dormentare. Il vediamo pure in sembianza di un fau- 
ciullo alato immerso nel sonno e col capo appoggiato 
sopra i papaveri, mentre abbraccia la testa di un leo- 
ne sdraiato. 

Figliuoli del Sonno erano i sogni, sebbene Euripide 
chiama la Terra madre de' sogni dalle nere ali; ed Igino 
li faccia fig. dell’Èrebo e della Notte. Gli antichi fin- 
sero che a sogni erano o veri o falsi; che abitavano al 
vestibolo 'dell’inferno , onde uscivano per due porte , 
una di corno, dalla quale i veraci, l’altra d’avorio, da 
cui i falsi sógni sortivano. Còsi dice Omero imitato let- 
teralmente da Virgilio (3). Morfèo poi era il principal 
ministro del Sonno e quasi il corifeo de’ sogni, che ad 
ogni cenno del suo signore imita qualunque sembianza, 
e le parole ed il gestire stesso degli uomini. Fobetore 
( a <po/3oj, Umor ) poi, lo stesso che. Icelo , mandava i so- 
gni paurosi e si cangiava m islranc forme di animali. 

Gli auticbi hanno variamcble rappresealala la Nolte, 

(1) Mon. Ined. 27. . 

(2) In BItac. cap. i8. ^ < 

(3) Aen. VI, V. 861 sqq. 
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dipingendola ora sopra nn carro precedalo dagli astri; 
ora eoa grandi ali; ora coperta dian largo e nero velo 
stellalo che tiene con una mano , e con nna fiaccola 
Dell'altra , che tiene Rovesciata in giù verso la terra 
per estinguer la. 

IV. Continuazione — Endimiorte. 

Leggesi nel Banier che la prima delle figlinole di 
Urano, chiamata per eccellenza Basilea o .la Regina, e 
che vuoisi la stessa che Rea o Pandora , da Iperiope 
ebbe an figlinolo chiamato Elio o il $ole , ed fina fi- 
glinola delta Selene o la Luna, insigni 'tatti e due per 
bellezza e per Senno. 1 Titani, fratelli di Basilea, te- 
mendo che l’Impero dell’aniverso potesse venire in ma- 
Do di Elio, uccisero Iperione ed annegarono il figlino- 
lo nell’Eridano. La madre il cercò, langamrate, ma in- 
darno; peróni lassa si .addormeqtò alla riva di un fia- 
me , ove sognò di vedere il figlio risplendente di nna 
aureola di ,lnce e trasformato nella sostanza del Sole. 
Selene che molto amava il fratello, alfa nuova del suo 
infortunio erasi precipitata da una loggia del suo pa- 
lagio; e dopo quel sogno insieme col fratello Elio tra- 
sformati in due astri, il Sole e la Lnna, ebbero onori 
divini. Nel fatto di Elio si ravvisa il Sole che nel suo 
tramontare si tuffa nelPoceanp, perchè l’Eridano signi- 
fica il gran fiume che Omero chiama Oceano. 

E qui è mestieri parlare di Éndimioné,. fìg. diEtlio, 
o piuttosto di Giove e dellap ninfa Calice, fig. di Eolo. 
£’ fu pastore o cacciatore, ovvero re di Elide, 11 quale 
dimandò ed. ottenne da Giove riramortalità, un’eterna 
giovinesza ed un perpetuo sonno. Altri raccontano che 
Giove, per la sua giustizia e probità, accolto lo avesse 
in cielo ; ma che, avendo egli osato di oltraggiare Giu- 
none, ne fosse stato discacciato e condannato a dormire 
eterno sonno in una caverna del monte Latmo , nella 
Caria , alle bocche del fiume Meandro ,"ove la Luna 
stessa dal cielo ne vagheggiava la singolare bellezza. 
Questo Endimione fu forse il primo ad osservare e de- 
scrivere il corso della Luna ; e perciò finsero i poeti 
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che la Lana godeva a rimirarlo dal cielo. E Platarco 
pensa cbe il conversare di alenai Dei cogli nomini , 
come i Romani finsero di Egeria' con Numa ; i Frigii; 
di Gibele con Ali; e gli Arcadi, della Luna con Endi-* 
mionc , voleva significare in lingnaggio poetico qnella 
specie di commercio che la Divinità tiene pogli nomini 
intesi alla contemplazione della sapienza ed al conse- 
gnimento della vera^beatitndine. 
i 

‘V, Breve iconologia di Diana Luna. 

Diana, o la Luna, o Selene sovente si dipingeva as- 
sisa su di nn 'carro con nna fece in mano e colla mez- 
za lana sai capo , peroni fi: della bicorne regina degli 
astri da Orazio. E Diana lucifera ch’esser dovea la La- 
na, in nna gemma si rappresenta con una fiaccola in 
mano; percni le donne ne’ sacrifici! di questa Dea delti 
Artemia^ agl’, idi di Agosto, nel sacro bosco di Arida , 
poetavano in mano fiaccole ardenti. Questa stessa Dia- 
na Lucifera in alcuni simulacri vedesi con face accesa 
in ambedue le mani. Il che dinotava che Selene o Dia- 
na Luna illumina di notte il mondo, come il Sole, di 
giorno. Ed in un bassorilievo (1) si vede la Luna pre- 
ceduta da Espero che spegne la sua face nelle onde , 
c seguita da uno de’ Dioscuri , mentre' colla sua -nera 
biga precipita nell’oceano. Gli antichi attribuivano alla 
Luna la biga, ora con cavalli , ora con buoi , ed ora 
con muli. 

La Luna, corneali Sole,] nel tramontare s’immergeva 
nel mare, ed uscivane quando compariva suU’orizzon- 
te. Il suo cocchio era portato da due cavalli, e neH’ar- 
co di Costantino a Roma, vedesi. so di un cocchio eoa 
Espero che fa le veci di cocchiere. L’immortale Raf- 
faello dipinse la Luna coU’arco', la faretra eie frecce, 
attributi della Diana de’ Romani. Sopra un gruppo di 
nubi vedesi sul suo cocchio notturno tirato da due nin- 
fe neU’atto d’indicar loro collà’ destra la strada che deb- 
bono battere nell’aereo sentiero. In un antico mona- 
ci) Labus Mas. di Mantova. vol.'III. tav. 13. ' 
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mento Diana Làcifera o la Lana si dipingo coperta d| 
iin gran velo seminato di stelle , con una mezza lana 
sul capo, ed in mano ana face. NeU’articolo di Diana 
diremo altre coso che rìgaardano l’iconologia della 
Luna. ' 

VI. Principali epiteti di Diat^a Luna. 

Luna bieornis appellasi da Orazio nel Carme secolare. 

Diana nocturna si chiama da Ovidio (1); e dall’Ario- 
sto , Diva taciturna » perché risplende nel silenzio della 
notte: 

Mostrando lor la tacitnrna Diva 
La dritta via col lumiaoso corno. 

Da Orazio chiamasi Noetiluea y e regina sideru'm , ché 
risplende di notte, e regina .degli astri. Da’Greci dicevasi 

»ovtrt^*Yis j e vwxTilnxfi«ifi5. 

Lucifera da’Romani, e ^*o?o/»os, da’ Greci si chiama> 
va Diana; epiteti convenienti a Diana Lana che illumi» 
na colla sda luce la notte. E credo che si chiamò Fa- 
scelis non dal fascio di legna, in cni* Oreste ed Iflgenia 
portarono avvolto il simniacro di Diana Taarica , come 
dice il Calepino, ma dal greco risplendere: 

Febe, iorfir,,, Phoebe, dicevasi la Lana, come Apollo o 
il Sole si appellava Febo (2). 

Lattaia Luna, dal monte Latmo, nella Caria. ' 

, " » 

VII. Alcune elitre cose di Diana Luna. ‘ . ' 

» 

Giovenale (3). festivamente descrive l’ intollerabile lo- 
quacità di una dònna letterata e saccente, la quale , col 
solo suo perpetuo cinguettare , poteva soccorrere al deli- 
quio della Luna senza che si adoperassero bronzi e 
trombe , come i superstiziosi Romani praticavano nelle 
ecclissi lunari. Di fatto si percuòtevano bronzi e caldaie, 
si suonavano campanelli , trombe e .corni alTinchè la 

(1) Met. XV, V. 196. 

(2) Virg. Georg. I, v. 431, . . ■ , 

(3) Sat. VI, V. 440 sqq. ' > 
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Lana^ non ascoUasse le voci delle streghe che co’ loro 
ìDcaatesimi tentavano farla calare dal cielo {succurrebant 
Lunae laboranti). 

Come al Sole, così alla Luna attribuivano gli antichi 
alcuni morbi. Gli nomini sorpresi da certe infermità 
violenti dicevansi percossi da Apollo o dal Sole , come 
percosse dalla Luna appellavansi le donne colpite da 
morbi veementi (1). Così percossi da Giove si dicevano 
quelli ch’eran colpiti dal fulmine. 

Sul monte Aventino la Luna aveva un tempio che Ra- 
fo pone nel duodecimo rione della città (2). Tacilo (3) 
parla di un tempio edificato da Servio Tullio. 

Gli Arcadi (4) si vantavano di essere al mondo prima 
della Luna. Heyne (5) crede assai oscuro il senso di que- 
sta favola ; e Krebsio vuole che forse vi fu qua Selene 
che visse fra gli Arcadi e che dopo la morte fu posta 
nel numero delle Dee ; ed ecco gli Arcadi nati prima 

della Luna, cioè di Selene. 

0 * 

BACCO 

» 

I. Nomi dati a questo Nume e lor ragione. 

Bacco chiamavasi Bacchus da’Latini, e da’Greci ; 
nome derivato da /^axxo;, che significa uomo trasportato 
dal furore e che parla vaneggiando ; sebbene Servio (6) 
dice che viene da Bacca , ninfa che colla sorella Bromo 
lo aveano educato. Dicevasi pure laccùs dal greco 
gridare, per le grida tumultuose di coloro che sacrifi- 
cavano a questo nume. Gli si dava pure il nome di Dio- 
nisio , o perchè da Giove fu aflìdato all’educazione di 
h'iso, 0 dall’isola di Nisa ove .fu educato. 

Macrobio (7) dimostra . che Libero , cioè Bacco , era 

(1) Macròh. Sat.1, 17.'* 

(2) LIv. XL, 2. Ovid. Fast. Ili, v. 883. sq. 

(3) Ann. XV, 41. 

(4) Qvid. Fast. I, v. 469. 

(5) Opp. Accad. voi. II, p. 332. sqq. * 'Z ■*., in 

(6) AdEcl.Vl, V. 15. 

C7J Sai, 1,18. ,i m 
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presso gli antichi fi Sòie ; e pare che Vli^ilioed Ovi- 
dio (1) rafforzino quésta opinione. Il qàal nome, egli di- 
ce, fa dato al Sole , perchè it6erament0 percorre le vie 
del cielo.’ Ma Fulgenzio (2) il vuole così detto, perchè il 
vino rende libera l’anima dalie cure e .ffdiar 'tristezza. 
Cicerone (3) finalmente il vuole ' chiamato Libero -dalla 
voce liberif figliuoli, perchè figliuolo di Cerere. 

I 

li. Storia favolosa di Bacco. 

Igino fra’ figlinoli di Giove e di Proserpina ^annovera 
anche Bacco o Libero. Diodoro conta tre Bacchi; uno In- 
diano che fu il priiho a piantar le viti ; l’altro , fig. di 
Giove e di Proserpina, inventore deU’àgricoltura ; ed il 
terzo , di Giove e di Semele , cui i Greci' attribuiscono 
le vittorie e le invenzioni che de* primi due si raccon- 
tano. Ampelio dice che vi sono cinque Liberi ; il primo 
fig. di Giove e dlPrqserpiùa , il quale fu agricoltore e 
trovò il vino, e fu fraitello di Cerere; il secondo, di Me- 
rone o Melone, ch’era un antiòo home del Nilo (4), e di 
Flora; il terzo, di Gabito o Gabiro che regnò nell’Asia; 
il quarto, di Saturno e di Semele ; ed il quinto di Niso 
e di Estone. Cicerone (5) finalmente dice che > abbiamo 
più Dionisii; il primo nàto di Giove e di Próserpina ; il 
secondo, dai Nilo’ il quale si dice aver edificalo Nisa .; il 
terzo, da Gaprio, o Apio, o Gabiro, per cui s’istituirono le 
feste Sabazie; il qudrto, da Giove è dàlia Luna, in onore 
del quale si facevano i sacrificii Orfici ; ed il quinto, da 
Niso e da Tione, che istituì le feste Trieterldi. Non veg- 
go però perchè non faccia menzione di Bacco , fig. di 
Giòve e di Semele, ch’è più .nolo degli altri. Or di tanti 
Bacchi i poeti hanno fatto ùn solo, fig. appunto di Giove 
e di Semele. La quale/ fig. dl Cadmo e dt Ermiene o 
mouia , era incinta- di questo fanciullo. Giunone che la 

(!) Georg.'I, v.6. Met. IV, v. 18, 

(2) Myth. IL 2S. 

(3) De Nat* Peor. 11. 24. 

(4) Mnnck. ad Hyg. Fab. 153. 

(3) De Nat. Deoc.. IH, 23, 
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.odiava^ prese le sembianze di una \eccbia appellata Be- 
ree, secondo il costume degl'lddii, i quali, pér ingannare 
i mortali , prendevan la sembianza di qualche persona 
loro familiare (1). La vecchia adunque , pei^ insidiosa 
ihaniera, induce Semele a chiedere che Giove le si mo- 
strasse armato di fulmini e nello splendore della sua 
maestà. Diviene vaga oltremodo l’incauta giovane di tan- 
ta visione, e sì ardentemente ne prega Giove che sei fa 
promettere con irrevocabile giuramento; ma non sosten- 
ne l’infelice quella grandezza e mori o per timore di una 
' folgore che le scoppiò Innanzi , o pel fuoco , onde di- 
vampò la casa. Bacco fatto adulto scese all’inferno per 
liberarne la madre , colla quale ritornalo alla hiee del 
sole, dopo molte e rispettose carezze fattegli dal can Cer- 
bero ,' andò a sedere in cielo cogli altri numi, Intanto 
dal materno seno tolto ancora immaturo il pargoletto 
Bacco, e compiuti i nove mesi, fu dato nascostamente ad 
educare ad Ino, di lui zia, peirchè fig. di Cadmo e di Ar- 
monia^ come Semele , e poscia raccomandalo alle ninfe 
di Nisa, le quali in un loro antro lo allattarono. Al dir 
di Plinio (2j molti ponevano la città di Nisa nell’India, 
come pure il monte Mero consacrato a Bacco. E Pompo- 
nio Mela (3) dice che , frale città dell’India, Nisa era 
chiarissima ed assai grande; e fra’ monti , il Mero consa- 
crato a Giove; e ch’era fama, in quella' esser nato Bacco, 
ed in un antro di detto monte essere stato nudrito ; il 
che diede luogo e materia di favoleggiare a’ greci poeti. 
Strabono (4) afferma che la città di Nisa era «stata edifi-- 
cata da Bacco; ed il monte Mero soprastare alla città, e 
nascervi edera e vili. 

Quanto poi alle nutrici di Bacco si dee sapere che le 
stelle le, quali sono nella costellazione del toro, si ap- 
pellano le ladi ( Ya8«s ). FerCcide fu il primo a dire 
ch’esse sono le ninfe nutrici di Bacco , e che chiama- 
vansi pure Dodonidi da Dodona, città dell’Epiro. Si vuo- 
le che Bacco, vedendo che Medea coUà virtù de’ suoi 



(1) llom. Il /3, V. 20 eie. 

(2) Lib. VI, 23. 

(5) Lib. Ili, 7. p. 59. 

(4) Lib. XV, p. 6B7. 
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incaQfesimi restituito avea Esone alla primiera giovea. 
tù, pregò quella famosa maga a far lo stesso colle" Dìufé 
che DUdrito lo^aveauo; e di fatto per di lei opera tornaro- 
iio a. bellissima^ giovinezza. Ma altri dicono che eiò-qUenue 
'da Teli. Vi è pure chi dice che queste ninfe dette Do- 
donidi furon da Giove convertite in altrettante stelle per 
sottrarle all’ira di Giunone. Ovidio (1) finalmente rao- 
conta ch’eran fig. di Atlante e di Etra, fig. deirOceano 
e di Teti, e che molto amavano un lor fratello detto 
laute, il quale ne’suoi anni giovanili essendo inteso alla 
caccia, prima i timidi cervi , e poscia seguì pure cin- 
ghiali è feroci leoni. Da giorno, cercando nel covile df 
«ma lionessa i suoi leoncelli, fu posto a morte crudele 
da quella fiera. Del grandissimo pianto de’ genitori e 
delle ninfe sorelle mosso Giove a pietà, queste mutò in 
sètte stelle che pose sul capo dpi toro. Chiamavansi Am- 
brosia, Budora, Pasitoe, Coronide, Plesauri, Pilo e Ti- 
che. Ovidio dice che furon dette ladi da tante; ma pri- 
ma avea detto dal verbo greco v«v , piovere. Plinio e 
lìellio (2) dicono lò stesso e condannano d’imperizia del 
greco linguaggio i Latini , da’ quali le ladi si nomina- 
rono Sueulaey poreelletle, quasi che venisse da vss, 
porci. Ed invero portano seco e quando nascono e nel 
tramontare piogge. e procelle gravissime a’ naviganti, 
sicché furon dette trùti da Orazio e da Virgilio piovoie% 

i . • 

> 111. Continuazione. Bacco fancMlo rapito da' eorMti. > 

' ' Aeete. Penteo. 

In molte pietre iudse, dice Millin, si rappreseqta Men- 
curio che porta* Bacco a Nisà e raccoglimento fattogli 
dalle ninfe. In np va^ dello Spon si vede l^ercurio. nel- 
l’atto di aifidarè Bacco alia ninfa Lencotoe ; , eq in un 
marmo della villa Albani vi è Lencotoe chq tiene il fan- 
ciulletto Bacco fra le braccia. Della molle bellezza del 
suo sembiante più cose diremo nell’articolo iconologico.. 

Una nave (3) in cui alcuni Tirreni discorrevano pel 

(1) Fast. V. v. 169 sqq. 

(2) H. N. II, 39. Noci. Alt. XIII, 9, 

^3) Ovid. Met, III, V» 582 sqq. 
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mare corseggiando, a vele gonGe andava a Deio la 
maggiore delle Cicladi. Ne avca il timone nn tale Ace- 
to, -nativo della Lidia. Veggendo questi jin giorno che 
un suo compagno trovato avea sul lido un fanciullo a 
dormire quasi aggravato dal vino , vi scorse una bel- 
lezza^ in cui traluceva un non so che di divino, tanto 
che se gli raccomandò fortemente. Di ciò risero quei 
corsari, ed il fanciullo trattarono con modi si vill.'ini 
che vollero pur legarlo ; ma le catene gli caddero da 
se. Destatosi il nume disse di voler andare a Nasso, ma 
que’ ribaldi volgono altrove la prora. Era Nasso un’iso- 
la dell’Egeo, fra le Cicladi nobilissima, detta pure Dio- 
nisia da Dionisio o Bacco, o perchè prestò a questo nu- 
me un' amichevole ospitalità o perchè era di viti fra 
le Cicladi feracissima (1). Allora foche il fanciullo mo- 
strò chi era; e resa immobile la nave, ed i remi e le 
vele vestite ad un tratto di edera e di corimbi, si vide 
egli stesso agitare il tirso inghirlandato di pampini, ed 
attorniato stranamente di tigri , di pantere e di altri 
siffatti animali. 0 per paura di questa subita mutazione, 

0 per un cieco furore mandalo loro da Bacco, i compagni 
di Acete saltano nelle acque e son di presente convertiti 
in delfini ; ed Acete, ricevendo il premio della sua pie- 
tà, su quella nave portò a Nasso il nome, suo benefatto- 
re. Luciano in uno de’ dialoghi marini dice che Bacco in 
un combattimento navale vinse i Tirreni e convertilli in 
delfini ; percui questi pesci pongono aìrnomo grandissi- 
mo amore. Di che più esempii riferisce Luciano stésso e 
Plinio (2), fra’ qpali quello di Arioneè notissimo. Vuoisi 
pure (3) che sieno molto amanti della musica ; e però si 
disse che col suono di musicali strumenti Bacco fece che 

1 Tirreni corsari si gettassero nel mpre e divenissero del- 
fini. Bacco allogò il delfino fra gli astri. 

Or Acete giùnto a Nasso fu lutto inteso al culto di Bac- 
co ; ma pur ebbe a temere del furibondo Penteo, il quale 
lo fece imprigionare, e pensava farlo morire. Bacco però 

(1) Plin. IV, 23. ' ' .1 

(2) H. N. IX, 8. : .« 

(3) Id, loc. cit. plularcli, lih, sept, Sap*' . hi ■ 
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non gli mancava del sdo aiuto, giacché gli caddero da 
se le catene, e si aprirono le porte della carcere, onde 
uscì libero. Ovidio dice, che Bacco stesso, presa la 
gora di Acete, fu presentato a Penteo, di cui raccon- 
teremo l’acerbo fato. 

Bacco era il dio del vino, e perciò descrivesi di un 
carattere, quale al nome deH’ubbriache^a si conveniva. 
£ran lungi da lui le cure ed il pianto ; dilettavasi di 
Sori, e cingeva la fronte di corimbi o grappoli di ei- 
lera , i quali, secondo Plutarco , hanno virtù d’ineb- 
briare; e spesso ancora di pampini. Vestiva un abito di 
color d’oro òhe giungeva sino a’ delicati suoi piedi ed 
era fatto alla- foggia de’ Tiri!. Fu sua delizia il canto 
a suon del flauto, per cui era fatto più per le danza 
e per le sollazzevoli occupazioni che per le guerriere 
imprese (1). Q.uesto carattere di effeminatezza ed i ver- 
gognosi disordini delle orgie mossero Penteo a tal dispre* 
gio di Bacco ed a tanto sdegno per le sue feste , che 
a tutto potere cercò distoglierne i suoi Tebani. Era egli 
Sg. di Echione e di Agave , fig. di Cadmo. Ovidio il 
chiama dispregiatore de’ Numi e specialmente di Bac- 
co, ed il dipinge più stranamente furioso, anzi feroce, 
cìie non fa Euripide nelle sue Baccanti. Il cieco vate 
Tiresia, di cui Penteo derideva i pronostici, gli avea 
presagita una morte funesta pel dispregiar che faceva 
le orgie di Bacco; ma quegli, schernendo i suoi detti, 
cercava distornare i Tebani dal celebrar que’ misteri , 
a’ fatti aggiungendo l’onta : esser cosa di grande ver- 
gogna che uomini avvezzi a non temere i nemici bran- 
di, sien vinti da insani ululati donneschi e da sozzo 
gregge di avvinazzati; che conveniva alla Tebana gio- 
verilù imputar la spada, non il tirso; coprirsi di ce- 
lata, non di una ghirlanda di ellera; che pensàssero 
all’onor della patria, e Timbelle straniero, cioè Bacco, 
senza indugio gli recassero carico di catene. 

Bacco dalla Lidia era venuto a Tebe, ed egli ste^ 
presso Euripide (2) dice che prima di ogni altra greca 



(1) Ovid. Met. Ili, V. 553, sqq. Tibull. I, el. 7. T. 45, sqq. 
Horat. II, od. 19. ». 23, sqq. 

(2) Bacch. V. 23. el 234. 

Durante g 
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cìUà aveva ripiena Tebe de’ clamori delle sne feste, ob- 
bligando le donne Tebanc a far pazze allegrezze sai 
Giteronc, monte della Beozia, vicino al Parnaso , a 
Bacco ed alle Muse consacrato. All’arrivo del Nume 
le campagne di Tebe, risiionano di festose grida, o la 
gente a gara e senza ordine si affolla a celebrare la 
nuova festa; nè Cadmo vi manca colle (ìgliuole, nè il 
vecchio Tiresia. Solo Penteo rampogna i suoi , dileg- 
gia i misteri del Nume, ed alle rimostranze dì Cadmo, 
di Atamante e di altri più accesi nell’ira, vola nel Ci- 
terone a far mal governo de’ seguaci di Bacco. Nel 
mezzo di quel monte era un luogo nudo di alberi ; 
quivi, prima di ogni altra la madre Agave il crede un 
mostruoso cinghiale e coU’aiulo di Autonoe e d’ino, di 
lei sorelle, e di altre Baccanti, colle proprie mani fa 
in pezzi il figliuolo , il quale domandava perdono e 
confessava il suo fallo. Poscia ululò , scosse il capo e 
la sparsa chioma, e con le mani insanguinate mostran- 
do il teschio del figliuolo, cantò vittoria con le com- 
pagne. Il qual fatto atroce fece grande in que’ luoghi 
il nome o la gloria di Bacco. È Verisimile che Penteo 
fosse stato un re sapiente, il quale volendo mettere un 
modo a’ gravi disordini ed al pericoloso furore che 
nello intero città destavano le orgie di Bacco , o sia 
Paso soperchio e sregolato del vino , fu ucciso dalle 
Baccanti, cioè da persone furiose per immoderato bere; 
il che ha dato luogo alla favola. 

IV. Continuazione. Le Mineidi. Licurgo. Acrisia. Icaro 

E puro si spaventoso esempio non ritenne altri dal 
dispregiar le orgie di Bacco. Tiresia (1), dopo il fatfb di 
Penteo, avea invitato le donne Tebane a fare una gran 
festa in onore di quel nume, minacciando lo sdegno 
di lui a chiunque avesse ricusato di farla. Quelle don- 
ne corrono volenterose a celebrare Bacco , lasciando 
ogni altra lor cura domestica. Erano a que’ dì a Tebe 
tre figliuole di Mineo, fiume di Tessaglia, dette Leu- 

fi) Ovid. Mei. IV. T. i. sqq. 
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conce, Alcaloo, e Lencippe, le qaalì amando starsene 
fra le mura paterne ed attendere a’ donneschi lavori 
più che impazzare colle altre ed aver parte a’ disor- 
dini di quelle feste , col racconto di piacevoli novel- 
lette alleggerivano la noia della fatica. Ma ben tosto 
pagarono esse il Co di tal dispregio, che il lor lavoro 
fu turbato da forte suonar di timpani e di altri strumen- 
ti che lor pareva udire. Lo misere donzelle per cam- 
pare dalla vendetta del Nume, che mostrasi presente per 
Tiro prò vviso apparire di varie fiere ed il risplendere 
di cento faci, si appiattano fuggendo il lume, e final- 
mente si veggon mutale in brutte figure di pipistrelli. 
Alcuni dicono che quelle donzelle prese dal furore di 
Bacco lacerarono. Ippaso, fig. di Lencippe, e che anda- 
rono ad unirsi alle Baccanti, dalle quali rigettate , fa- 
ron in vari! uccelli ed anche in pipistrelli cangiate. 
EUano dice che le Mineidi erano tré sorelle di saviezza, 
e di onestà, quale a donna ben nata si conviene, le qua- 
li , amando la fatica, aveano a gran vergogna mettersi 
fra la turba insana delle Baccanti. A terrore delle altre 
si finse che Bacco le punì severamente con quella tras- 
formazione. 

Conviene dire che i sapienti reggitori de’ popoli mal 
volentieri vedevano, il culto di Bacco allignare ne’ loro 
paesi. Omero (1 ) racconta che Licurgo, fig. di Driante 
e re di Tracia, armato di un pungolo da buoi inseguiva 
le nutrici di Bacco e ne faceva mal governo, tanto che 
fnron costrette a gittare, fuggendo, i loro tirsi; e Bacco 
dovè nascondersi nel mare, accolto da Teti; per la qna[ 
cosa venne in odio agli Bei e Giove il privò degli occhi 
percui visse vita assai breve. Con ciò dimostra Diomede’ 
folle impresa essere il pugnar contro i numi. Igino 
però racconta cbe Licurgo, essendo nemico di BaiCco e 
non volendolo riconoscere per dio, il cacciò fuori del 
suo regno, e ne fece tagliare tutte le viti, dicendo.essere 
il vino perniciosa medicina che le umane menti trasfor- 
ma. Onde reso furioso per op e ra di Bacco, la 



(1) U, f, v. 13, sqq. 
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moglie cd il figliaolo accise, ed esso sai monte Rodope 
fa da quel nume alle pantere esposto. 

Avverso eziandio a Bacco fa Acrisio, re d’Argo, fig. 
di Abante e padre di Danae. Egli (1) ebbe di Bacco sì 
poca stima, che non volle riconoscerlo per figliuolo dì 
Giove; che anzi, armata mano, gl'impedì ch’entrasse in 
Argo; nè mai permise che nella saa città prendessero 
piede le orgie di quel nume. 

Parliamo ora d'icaro e della figliuola Erigone , che 
nou riportarono gran prò daU’amicizia di Bacco, il qua- 
le, quando andava per le città mostrando agli uomini il 
prezioso frutto della vite, fu molto amichevolmente in 
casa sua accolto da Icaro e dalla figliuola Erigone. Era 
questi nato da Ebalo , re della Laconia , ed avea a 
fratello Tindaro e tre fig. Erigone, Ittima e Penelope. 
Ora a sì buon ospite donò Bacco un otre pieno di genero- 
so vino per mostrarne l’oso a’ sudditi suoi; ed egli su 
di un cocchio con Erigone e col fedel cane Mera andò 
neU’Attica per propagare l’uso del novello liquore. Al- 
cuni agricoltori, avendone bevuto fuor di misura, cad- 
dero in grave letargo ; e credendo che Icaro avesse lor 
data qualche avvelenata bevanda, a colpi di bastone l’uc- 
ciscro. 

Allora il cane Mera col suo mesto latrare mostrò alla 
figlinola ov’era il cadavere del padre; ed ella ivi per do- 
lore finì la vita con un laccio.e per compassione degli Dei 
fu trasportata in cielo e delta la Fergtne. Per le preghiere 
di lei Icaro fu cangiato nella costellazione detta Boote, 
e con lui il cane , che si chiama la canicola, la quale, e 
specialmente la stella Sìrio, nel suo nascere per quaranta 
giorni tormenta le regioni meridionali con caldo intolle- 
rabile. Ed alcuni popoli (2) offerivano a Sirio de’ sa- 
crifici! per calmarne il furore, essendo stato detto cane o 
eanieòla pei rabbiosi calori che spesso son cagione di pe- 
ricolose infermità. 

Or per vendicare la morte di Erigone , Bacco mandò 

(1) Ovid. Met. IV, V. 606, sqq. 

(2) Apoll. Bhod. II, T. oOO. Virg. Geor, IV. v. ^25. Ovid, 
Fast. IV, V. 939, sqq. 
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tal morbo agli Ateniesi» che le loro figlinole, cadute in 
gran furore, si davano da loro stesse ia morte. Per ri- 
medio di tanto male volle l’oracolo che gli Ateniesi pu- 
nissero gli uccisori d’icaro e che in ciascun anno al pa- 
dre ed alla figliuola offerissero le primizie delle biade e 
della vendemmia. Oltre a ciò istituirono certi ginochi, 
ne’ quali, in memoria della morte di Erigone, ad alcuni 
alberi mettevan de’ lacci, a cui sospesi erano qua e là 
dimenati, come si pratica neiraltalena o bindolo, men> 
tre i pastori con festose carole e con canti facevan qnel 
giorno più lieto. 

Anche da Eneo, fìg. di Partaone e marito di Allea (1)» 
fa lietamente accolto il nostro Bacco, il quale, per si li- 
berale ospitalità, il regalò della vite e gli additò il modo 
di coltivarla ; che anzi il vino chiamò o>vo$ dàll’ospite; 
ma è più verisimile che la favola sia nata dal nome di 
Eneo, ovvero Oeneo che in greco significa vino. 

V. Propagazione del cullo di Bacco. Spedizione 
delle Indie. 

Ma, ad onta di tante contraddizioni, Bacco trionfò dei 
nemici, ed il suo culto alla giornata prese piede e si 
propagò mirabilmente. Forse Orfeo portò il culto di 
lui dall’Egitto ; il quale per far onore a Cadmo, adattò 
ad un Principe della famiglia Gadmea , qual’era' Bacco, 
le favole e le cerimonie di una divinità Egiziana , cioè 
dì Osiride, in guisa che il Bacco de’ Greci era l’Osiride 
degli Egiziani. Tibullo (2) chiaramente confonde Bacco 
con Osiride, al quale attribuisce non solo la pianta- 
gione delle vili e degli alberi , ma l’invenzione an- 
cora dell’aratro. Così, secondo la tradizione poetica, 
nella guerra de’ giganti Bacco,coperto della pelle di una 
tigre , liberò Giove da’ loro assalti , e ne fu tagliato a 
pezzi; il che han dovuto i Greci copiare dalla storia del- 
ia morte di Osiride ucciso dal gigante Tifone, suo fra- 



fi) Hyg. fab. 129. 

(2; Lib. 1. el. 7. v. 28, sqq. 
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tcllo. Orazio (1) afferma che quando i gigan ti vollero 
acacciare Giove dal ano trono, Bacco, presa la figura di 
animoso l^ne, fece prodigi! di valore ed atterrò il gi< 
gacte Reto, mentre Giove gli dava coraggio, gridando 
evohè ! o sia « coraggio, mio figlio / » Ma ciò non si pnò 
attribnire al figlinolo di Semele, perchè la guerra de’g^- 
ganti avvenne molti secoli prima di Cadmo. 

Oltre a ciò ad Osiride era consacrata l’ellera, come a 
Bacco; e Diodoro Sicolo dice che Osiride fu il primo a 
trovare la vite nel territorio di Nisa, e che avendo sco- 
perto il modo di coltivarla, fu il primo a bere il vino,ed 
agli altri uomini insegnò la maniera di farlo; cose tutte 
che convengono a Bacco. Marziano Capella afferma che gli 
Egiziani indicavano il sole sotto il nome di Osiride; e da 
Virgilio e da Macrobio sappiamo che Bacco era lo stesso 
che il sole. Ed il vedere Bacco con due corna sul capo ci 
ricordache Osiride dagli Egiziani era rappresentato sotto 
la forma di un toro. Ma ninna cosa meglio dimostra che 
il Bacco de’ Greci era l’Osiride degli Egiziani, quanto la 
famosa spedizione delle Indie impresa dall’nno e dall’al- 
tro per lo stesso fine e col medesimo corteggio. E vera- 
mente Osiride, come racconta Diodoro, intraprese una 
celebre spedizione nelle Indie, accompagnato da Pan, da 
Tritlolemo, da donne assai esperte nel canto, delle quali 
era capo Apollo, e da nna turba di uomini velluti che 
chiamavansi Satiri; la quale spedizione fu un viaggio 
guerriero fatto per ammaestrare que’ popoli. Impero<v 
cbè, volendo egli che la sua beneficenza non si restrin- 
gesse nel solo suo regno , deliberò girare per varie 
nazioni e dirozzarle non colla forza delle armi , ma 
con quella dolce e potente dell’eloquenza e della mu- 
sica (2). Così il nostro Bacco divenuto adulto partì per 
l’oriente, fermato avendo in suo cuore di portare iu 
que’ lontani paesi la civiltà e l'arte di fare il vino. 
Di questo viaggio fu pur cagione l’odio di Giunone , 
di cui fu Bacco il bersaglio, come gli altri figliuoli di 
Giove. Cosi un’altra volta fuggendo lo sdegno di lei. 



(1) Lib. tl. od. 19. V, 21. sqq. 

(2) Vid. Piularch. de Isìd. et Osir, p. 32a. 
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si addormeatò in una can)pagna> ove fa assalito da 
un serpente a due teste, detto an/‘es»6ena; ed egli de- 
statosi l’uccise con un colpo di sermento. Fu pare per 
l’odio della Dea che il povero Bacco impazzò strana- 
mente ed errò per l’Egitto e per la Frigia, ed accom- 
pagnò Cerere, quando cercava la perduta figliuola. A 
fine eziandio di sottrarsi alle persecuzioni di Giunone, 
trascorse quasi tutta l'Asia seguito da un esercito, di 
cui non erasi mai veduto altro più strano. Era esso com- 
posto di uomini e di donne , tutti agitati dal divino 
furore del loro duce. Molto han detto i poeti, delle 
Ninfe, compagne di Bacco, il quale da Orazio (1) chia- 
masi signore delle Naiadi; c Tibullo (2) dice che Bacco 
ama le Naiadi. Oltre le Ninfe, le Ore e Sileno, ebbe 



compagni in tale impresa i Satiri, i Pani, i Cabiri di 
Samotracia, i Coribanti ed i Curcti, ministri di Cibele. 
Bacco, vestilo di porpora ed inghirlandaio di pampini 
e di grappoli di uva, coi tirso in mano, ed i calzari 
ricamati d’oro, sedeva su di un cocchio tirato da tigri, 

0 da linci, avendo a lato il dio Pan ed il vecchio Si-' 
leno. Questo strano esercito era preceduto da una ban- 
da di Satiri , ed i soldati invece di armi portavano 
tirsi, cembali, flauti e tamburi, meutre^le donne avea- - 
no le chiome sciolte ed eran vestite, di' pelli di tigri e 
di pantere; e gli nomini eran coronati di ellera e di 
pampini. In una gemma vedesi Bacco su di un coc- 
chio tirato da due centauri , de’ quali uno suona il 
doppio flauto, e l’altro, una specie di cembalo, solito 
a suonarsi ne’ sacriQcii di Bacco. Il che Anserò per 
significare che i centauri erano grandi bevitori ed in- 
chinati alla ubbriachezza; o perchè il vino addolcisce 
le menti più brutali e feroci. Quanto poi al tirso, leg- 
giamo in Esicbio ch’esso nella sua greca origine signi- 
fica qualunque cosa di figura acuminata e quasi coni- 
ca , e dinotava pure il gambo di qualunque frutice. 
Ma in un senso più ristretto vuol dire un'asta di legno 
0 bastone attorcigliato di pampini e di ellera , usato 



DH7-”--cd fcy 



(1) Lib. III. od. 2S, V. 14, 
C2) Lib. III. el. 6. v. 37. 
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dal nostro numé nelle sae guerre dell’ India, e che i 
suoi seguaci portavano nelle feste di lui; e perciò lo 
ritroviamo si spesso in quasi tulle le rappresentanze 
di Bacco. Ne’ soli vasi del Museo Borbon. ritrovasi più 
di quaranta volte. Si vuole che questo tirso si fosse 
usato per ingannare i rozzi Indiani , che non avean 
cognizione delle armi, giacché la punta di essa asta, 
o lancia ó giavellotto, era celata tra le foglie de’ pam- 
pini. 

Arrivò in tal guisa fin nelle Indie, dove com- 
battè con pròspero evento ed impose la sua legge a 
tuli’ i popoli di quella penisola, da’ quali fu accollo 
come una divinità che porla seco non il terrore delle 
armi , ma l’ insegnamento della coltura della terra. 
In questa spedizione egli toccò col tirso l’Oronte e 
l’Idaspe, che arrestarono il loro corso, dando ali’eser- 
cilo di Bacco di poterli passare a piedi asciutti. In 
«iò si scorge copiato il prodigioso passaggio di Mosè 
• del popolo ebreo pel mar rosso. 

yi. Continuazione. Sileno. Sfida. Figliuole di Anio. 

Capo e conduttore della festosa schiera de’ Satiri e 
delle Baccanti in questa famosa spedizione fu il vec- 
chio Sileno, satiro che Bacco oitremodo amava , come 
a suo balio e pedagogo. Anche i Satiri, quando eran 
vecchi, dicevansi Sileni, dal nome del loro capo, e tì- 
guravansi quasi sempre ubbriacbi. Sileno poi si cre- 
deva fig. di Mercurio o di Pan, e di una ninfa; ed avea 
la lesta calva e cornuta, naso grosso e voltalo in su, 
statura piccola e corpulenta con aria di viso gioconda, 
o piuttosto beffarda ; e se gli dà d’ordinario la coda. 
In un cammeo del Museo Borbon. vedesi un Sileno 
caudato, assiso su di una nebride all’ombra di un al- 
bero, cui è sospesa la siringa e due pive. Non so per- 
chè in esso il greco artefice abbia omesso le corna , 
delle quali costantemente son munite le altre di lui im- 
magini. Diodoro Siedo dice che il primo Sileno avea 
una coda, della quale fu fornita tuttala sua posteri! 
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Nel Museo Borb. vi è un Sileoo vecchio, basso, cal- 
~vo, di caricata e trace fisonomìa, di barba folta , ìspi- 
do e panciuto, come Apuleio descrive il satiro Marsia. 
Or il nostro Sileno era sèmpre ubbriaco (1); peccai sù di 
vin asino, ove a stento si reggeva, accompagnò Bacco nei 
Suoi viaggi e specialmente nelle Indie, coronato di edera 
e con una tazza in mano. 

Or avvenne un giorno (2) che Sileno addormentatosi 
non potè seguire l’armata di Bacco. Anzi si racconta che 
il re Mida avea fatto un fonte di vino per nbbriacare e 
quindi impadronirsi dei buon Sileno; dal quale apprese 
assai buone cose; il che finse per conciliare autorità alle 
sue leggi; e trattò quel piacevole ospite con modi motto 
cortesi, li restituì poscia a Bacco, il quale in premio 
gli promise accordargli qualunque grazia chiesto gli 
avesse; ed egli domandò di cangiare in oro tutto ciò che 
toccato avesse. Ma tal dono fu funesto all’avaro monarca, 
nelle cui mani cangiavasi in oro anche il cibo e la be- 
vanda. Vedendosi così vicino a morire, pregò che se 
gli togliesse sì pernicioso privilegio. Bacco gli coman' 
da di lavarsi nel Fattolo , fiume della Lidia , che da 
quel tempo ebbe l’arena d’oro; percui di cosa preziosa, 
e di grandi ricchezze dicesi l’oro di Lidia, o le ricchezze 
del Fattolo. Il cb. Goguet (3) dice che questo re assai 
caro vendeva i proventi de’ suoi terreni e che accu- 
mulò móltissimo oro colla mercatura, la quale si può 
dire che tutto converta in oro. Ritrovò pure l’ancora; 
e Demodoce, di lui moglie, l’arte di coniare le monete. 
Le ricchezze di Mida andavano in .'proverbio. Egli fu 
successore di Gordio , suo padre , che fondò il regno 
di Frigia. 

Anio (4), vecchio sacerdote di Apollo, racconta al- 
l’amico Ancbise la trasformazione in colombe di^quat- 
tro sue figlie, alle quali avea Bacco data la virtù di 



(t) Virg. Ecl. VI, V. 14. sq. 

(2) Ovid. Mei. XI. v. 8. sqq. 

(3) Dell'oi'ig. delle arti. Voi. Il, p. 266. 

(4) Ovid. Mei. XIII, v. 640. sqq. 
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cangiare in frumento , in vino , o in olio tolto ciò 
che toccalo avessero; percni facon dette Enotrope ( ab 
oivos , vinum, et rpoicij , conversio ). Di che fatto certo 
Agamennone, duce de’ Greci contro Troia , volea seco 
condurle, affinchè così non maiu;assero vettovaglie al- 
l’esercito; ma esse, invocato l’aiuto di Bacco, furon can- 
giate in colombe. 

VII. Continuazione. Arianna. Feste di Bacco. Baccanti. 

Bacco è spesso chiamato vincitore dell’India , del 
Gange, del mare barbaro; e dal Redi, dell'Indico orien- 
te domator glorioso. Molli monumenti rappresentano il 
trionfo di Bacco, dopo quella famosa spedizione, di cui 
han cantalo tanti poeti, e specialmente Nonno ne’ suoi 
Dionisiaci. Ed appunto nel ritorno dalle Indie accadde 
il fatto di Arianna , Gg. di Minos , re di Creta , e di 
Pasifae. Allorché Teseo giunse a Creta per pugnare col 
Minotauro, quella giovane principessa gl’insegnò la ma- 
niera di vincerlo, dandogli un gomitolo di Glo (1) che 
ella teneva per un capo , stando alla porta del labe- 
rinto, mentre l’altro ne avea in mano l’eroe Ateniese, 
il quale, ucciso il mostro, coll’aiuto di quel gomitolo, 
forse dato ad Arianna dallo stesso Dedalo , potò ritro- 
vare l’uscita di quell’inestrigabile luogo- Poscia, temen- 
do l’ira del padre , fuggì di Creta insieme con Teseo, 
il quale, dimentico del beneGcio, crudelmente abban* 
donò l’infelice donzella, mentre' dormiva, sulla deserta 
spiaggia di Nasso, isola dell’Arcipelago. Quivi approdò 
poco tempo dopo il nostro Bacco, il quale, veduta l’ab- 
bandonata giovane che disperatamente raccontava alle 
rupi il ricevuto torto, e racconsolatala, volle sposarla e 
condurla seco. Secondo Omero , Diana stessa trattenne 
Arianna in quellMsola per volontà di Bacco che inten- 
deva menarla in moglie. Le fece poscia il dono d’una 
corona di oro, che avea ricevuta da Venere. Era essa 
lavoro egregio di Vulcano; e Bacco, dopo la morte di A- 
rianna, la pose fra gli astri, ed è una costellazione di no- 

(l)OTÌd.Met. Vili, T. 178, sqq. 
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ve stelle detta dagli astronomi la corona di Arianna, o co- 
rona settentrionale, o Gnossia. Secondo alcuni (1) Arian- 
na stessa fu trasportala in cielo, ove partecipò dell’im- 
mortalità dello sposo. 

Nelle feste baccanali si rappresentava in certa guisa 
il trionfo di Bacco o la spedizione delle Indie. Si ve- 
deva Bacco accompagnalo dalle Baccanti, da’ suonatori 
di flauto, da donzelle con crotali e timpani in mano; 
vi comparivano Fauni e Satiri che tenevano- vasi e tazze; 
i sacerdoti portavano le vittime pel sacriflcio; e finalmen- 
te il vecchio Sileno ubbriaco sul suo asino che il condu- 
ce a stento. In memoria de* tre anni che il nostro nume 
impiegò in quella spedizione, istituì le feste trieteriche , 
che si celebravano da’Tebani ogni terzo anno con notturni, 
discorrimenti di donne, e con arcane cerimonie sul mon- 
te Citerone ; e perchè si facevan di notte, dicevansi nit- 
terne ( a yyg, nox, ). 1 Traci! le introdussero nella Gre- 
cia, e si contano fra le più antiche orgie di Bacco. A 
questa specie di orgie appartiene la bellissima compa- 
razione , con cui Virgilio (2) rassomiglia l’infelice Bi- 
done ad una Baccante, la quale è presa da sacro fu- 
rore , quando alle orgie trieteriche la chiama l’udito 
nome di Bacco e le notturne grida del Citerone. Questo 
monte della Beozia era consacrato a Bacco ed alle Mu- 
se, ed era famoso per le orgie che vi si celebravano di 
notte, tanto che Ovidio (3) il chiama monte fatto per 
le cose sacre. Le Leste di Bacco si chiamavano' Bacca- 
nali , Dionisiache , e più propriamente Orgie , dal- 
la parola greca opYi\ , furore , pe’ famosi furori con 
cui celebravansi dalle Baccanti , le quali si cingevano 
di serpenti' si la chioma che il resto del corpo (4); an- 
davano coronate di edera e di pampini ; sulle spalle 
aveano una pelle di cervo o di cavriuiolo detta ncàide; 
e portavano in mano il tirso. Il lord grido più fre- 
quente era 1’ acclamazionè evoè ( gr. «uot , lat. evobe 

(t) Propert. Ili, eh 15, v. 8. Ovid. Fast. Ili , v. 507 1 sq. 
Virg. Georg. I, v. 222. 

(2) Aen. IV, v, 801, sqq. 

(3) Natus ad Sacra Cithaeron. 

^4) Botai. 11, od. 19, T. 18. Gatoll, LXIV, v. 259. 
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vel evae ), cioè vita Bacco. Alcune fanciulle dette Cisto- 
fare portavao le misticbe cesie o panieri di Bacco,- nei 
quali, fra le altre cose misteriose, era una piramide, che 
alludeva o a’ due aggiunti misteriosi cbe Orfeo dà a 
Bacco , chiamandolo di tre generazioni { Tptyovoi ), o di 
tre nature { r^pyvis ); o alle feste irieteriche.' Questa ce- 
sta per lo più si vede mezzo aperta e pare cbe n’esca 
un serpente ; cd è tutta coronata di edera. Vi erano 
pure le Canefore, cioè alcune donzelle nobili che por- 
tavano piccoli canestri d’oro colmi di ogni maniera di 
frutta; forse perché a Bacco eran esse consacrate (1), 
e se ne credeva il datore ed il conservatore, ed a lui 
se ne offerivano tutte le primizie (2). Alle volle in questi 
canestri si tenevan de’ serpenti, che facevansi ad un tratto 
uscir fuora per ispaventare gli spettatori. Vi erano infine 
i licnofori , che portavano il misterioso vaglio ( (ivsrtxov 
).(xyov) (3) di Bacco, di cui non polevasi fare a meno in 
tulle le feste di lui. Nel tempo poi di queste solennità , 
una turba innumerabile di uomini e di donne vestite in 
modo assai strano correva per le strade , facendo balli e 
cento altre cose da forsennati, tanto che Orazio (4) gran- 
di cose ci dice della forza delle Baccanti ; ed i disordini 
delle feste baccanali erano sì vituperevoli e pericolosi che 
l’anno 568 di Roma il Senato fu obbligato a proibirne la 
celebrazione, sebbene non si tennero molto di ritornare 
alla primiera sfrenata licenza di quelle fèste obbrobrio- 
se. In Atene però, donde passarono all’Etruria e poscia 
a Roma, se ne faceva sì gran conto cbe da’ Baccanali o fe- 
ste Dionisiache si contavano gli anni, in onore di Bacco 
si celebravano pure le feste aniesterie, in cui i padroni 
doveano servire gli schiavi, e tult’i cittadini si considera- 
vano Tiguali, come ne’ Saturnali di Roma. 

Le Baccanti si chiamavan pure Bistonidi , cioè donne 
Tracie , perchè Bistonii erano gli abitanti di una parte 
della Tracia , in cui le orgie principalmente si celebra- 

(1) Athen. Ilf, 5. 

(2) Phurnut. cap. 30. Aelian. V. H. IIL 

(3) Mystica yannus Jacclii. Vite. Georg. I, y. 166. 

(4) Od. JI, 2a, y. 1 5, sqq. 
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vano; Edonidi, dal monte Edone, nella Tracia , ove cele- 
bravansi le sue feste; Eoias, o Ecia da Orazio (1) chiamasi 
una Baccante, forse dalla voce ewù I propria delle or- 
gie ; Menadi dal greco iu»vo(tau, faro, ineanio; Mimallo- 
nidi, da (ntnaoniu, imitar, perchè imitavano il padre Bac- 
co, portando, come lui, le corna; Bassaridi , da 
clamo, perchè a Bacco sacriGcavano con molto gridare ; 
Tiadi , o da celebrare le orgie', o da una figliuola 
di Cefisso, fiume della Beozia , chiamala Tiade, che fu 
la prima iniziala nelle misteriose orgie di Bacco. 

Vili. Varie incombenze di Bacco. 

Bacco fu il primo che insegnò agli nomini l’uso del 
vino , ed il modo di coltivare le viti , per cui spesso 
da’ pocU chiamasi il dio del vino, il piantatore delle viti, 
il datore dell'allegrezza; anzi Bacco prendesi pel vino stes- 
so, come Cerere pel pane, e Vulcano pel fuoco; ed in 
un antico poeta si rappresenta Bacco stésso in atto di 
pigiare le uve (2). Quindi a Nasso, ove egli era sin- 
golarmente venerato, ed ove gli abitanti coti piacere mo- 
stravano a’ forestieri il luogo, nel quale le ninfe lo a- 
veano allevato, quegli abitanti, dice Millin, tributavano 
ì loro omaggi al nume che avea loro insegnato a col- 
tivare i fichi, e che riempiuto avea le loro viti del net- 
tare involato agli Dei. Oltre a ciò gli antichi credeva- 
no, essere nel vino un principio igneo; per cui Bacco 
cbiamossi Plrigeno, Lamptero ec. epiteti che dinota- 
vano Bacco, ovvero il vino , generato da igneo seme. 
Ed in Pellene , città di Àcaia (3) , in onore di Bacco 
Lamptero si celebravano alcune feste notturne dette 
Jjampterie , nelle quali al suo tempio portavansi torce 
accese, e qua e là per le contrade collocavansi crateri 
pieni di vino; il che, al dire di Diodoro Siculo (4), si- 
gnificava il Sole che in vino cangia il suo raggio giunto 
al licor che dalla vite cola. Quindi il Redi, parlando del vi- 
no, dice : 

(1) Od. Ili, 2o, V. 9. 

(2) Ap. Brunk. Analect. Voi. II, p. 259. 

(3) Paus, X, 13. 

(4) Lib. I, 13. 
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SI bel sangac è un raggio acce» 

Di quel Sol che in ciel vedeié, 

E rimase avvialo e preso 
Di più grappoli alla rete. 

Ed in Ovidio (1) abbiamo che Bacco si donò ad Eri- 
gone, fig. d’Icaro, trasformato in uva. E come la vile 
in greco chìan^asi ampelos, cosi quel poeta (2) favoleg- 
giò che vi fu un tale Ampelo , Og. di un Satiro e di 
una Ninfa , ed uno de’ più grandi amici di Bacco e 
forse suo sacerdote, il quale abitava sull’lsmaro, monte 
della Tracia fln da’ tempi di Omero (3) insigne per le 
viti. Egli un giorno cadde da un pergolato , e fu da 
Bacco convertito in costellazione che dicesì il Vendem- 
fniatort ( «r/5or/wyv)rT)s ). 

I poeti accagionano Bacco de’ perniciosi effetti del vi- 
no. A lui (4) attribuir si dee la Aera zuffa de’ Centauri 
e de’ Capiti. Piritoo , Ag. del centauro Issione , sposò 
Ippodame , o Ippodamia , ed a quelle nozze interven- 
nero i Centauri ed i Capiti, popoli bellicosi della Tes- 
saglia. Il centauro Eurilione, avvinazzato fuor di mi- 
sura, come lo erano gli altri commensali, commise a- 
zioni molto indegne, specialmente di quella lieta cir- 
costanza, per cui fu maltrattato in modo assai strano, 
e fra’ Centauri ed i Capiti si accese la più sanguinosa 
pugna del mondo , che Ovidio (5) descrive con tutt’ i 
colori della sua vivace fantasia. Orazio coll’esempio 
della feral pugna de’ Centauri o de’ Capiti avverte a non 
oltrepassare i conAni di un moderato bere. In Bacco 
vediamo espresso il Patriarca Noè , il quale , essendo 
agricoltore, cominciò dopo il diluvio a coltivar la terra 
e piantò una vigna; ed avendo fatto il vino, di cui non 
conosceva la forza, ne bevve sino a restarne ubbriaco, 
come la Scrittnra racconta. 

Ritrovò pure il nostro Bacco il modo di estrarre e 

(t) Met. VI, V. l2o. 

(2) Fast. Ili, V. 407, sqq. 

(3) Ortyss.2, v. 196. Virg. Georg. II, v. 37. 

(4) Hom. Odyss. v. 293, sqq. Virg. Georg. II, v. 45, sqq , 

(3) Met. XII, V. 210, sqq^ * * ’ 
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di apparecchiare il mele; ed in Earipide (1) leggiamo 
che scorreva latte, vino e mele quel paese, pel quale 
egli guidava il suo esercito; forse alludendo alla sparsa 
voce che la terra promessa , ove Mosè condor dove» 
grisraeliti, avea ruscelli di latte e di mele. Ovidio (2) 
seriamente ci racconta che viaggiando Bacco vicino al 
monte Rodope, i suoi seguaci per caso batterono i loro 
bronzi, e che un novello sciame segui quel grato suono, 
peroni Bacco, riunite quelle industriose pecchie, ebbe 
la gloria di aver ritrovata l’arte di fare il mele. A Bacco 
eziandio si attribuisce l’invenzione dell’aratro , percui 
da Pindaro (3) si chiama assistente di Cerere^ e da Stra> 
bone (4), il genio di Cerere. E gli Spartani (5) dicevano 
che avea pur ritrovato la coltura de’ fichi ; e però il 
chiamavano Sichite ( o«nov , ficus. ) 

Ua alcuni l’origine della tragedia è attribuita a Bac- 
co, da cui gli attori furon detti artisti dionisiaci. A lui 
eran consacrate le maschere da teatro, credendosi egli 
l’autore degli scenici divertimenti, della musica teatrale 
e della drammatica poesia. Per questa ragione ancora 
credo che Pausania (6), descrivendo una statua di Bacco 
fatta da Policleto, dice che i coturni che apparteneva- 
no alla tragedia, erano i calzari propri! di quel nume, 
mentre in una mano teneva un vaso da bere, e nell’aN 
tra il tirso. Come dio del vino, egli a ragione prese- 
deva a’ banchetti ed alle gozzovìglie. Da Luciano (7) gli 
si attribuisce l’invenzione di una specie di danza ; e 
celebre è il tiaso, ch’era una danza delle Baccanti in 
onore del loro dio; percui. Tiasarca era il preside ai 
tripudi! ed a’ conviti in onore di Bacco. E propriamente 
per tiaso s’intende una moltitudine di tripudianti o di 
convitati. Il giovinetto Gisso, amico di Bacco, danzan- 
do avanti a lui , o sia facendo parte del tiaso , cadde 

(1) In Bacchis. 

(2) Fast. Ili, V. 7311. sqq. 

(3) Isthm. od. 8. 

(4) Lib. X. Clem. Alex. Protr. p. 6i. 

(5) Alhen. Ili, 5. 

(6) Lib. Vili, 31. 

^7) De Saltat. 
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e morì , per cui fu trasformato in edera che Chiamasi 
pure cisso ( yuaaoi. ). 

IX. Iconologia di Bacco. 

Fanno conoscere Bacco , volto bello ed effeminalo ; 
molle delicatezza delle mani e di tulle le altre parli 
del corpo; corona di pampini e di ellera; bionda e lunga 
chioma inanellala che gli cade su gli omeri ; vaso di 
oro per uso di bere nella destra : e nella sinistra , il 
tirso ornato di ellera e nella sommità guernito di acuto 
ferro. Così Fenico descrive Bacco nella tragedia delle 
Baccanti di Euripide (1). Egli non meno che Apollo ce- 
lebravasi per un’eterna bellezza, e pel fiore di una gio- 
ventù che non veniva mai meno. Quindi da Orazio (2) 
fu detto candido, epiteto proprio di un bel volto; e le 
arti del disegno fecero a gara per raccogliere dalia na- 
tura le forme più leggiadre e più care , le quali con 
bell’accordo di grazia potessero esprimere questa divina 
giovinezza di Bacco. Di una lunga chioma ancora e bel- 
lissima vedesi sempre mai fregiato negli antichi monu- 
menti; ed oltre a ciò i pittori ed i poeti gli danno due 
picciole corna che potea levarsi a suo talento : il che 
era simbolo di maestà e di potenza (3). Tibullo rap- 
presenta Bacco con dolci grappoli di uva pendenti dalle 
sue coma. Nella così detta casa del Questore a Pom- 
pei si vede un Bacco, le cui bionde chiome son cinte 
della solita ghirlanda di corimbi, i quali inlessuli a fog- 
gia di serto erano indizio di un simulacro di quel nu- 
me (4). Ornato di corona fatta di corimbi che sono i 
fi-ulti dell’edera, ed armato di tirso il vide Filoslralo 
il vecchio; e Callistralo (5) ammirò una statua di fiac- 
co , ch’era avvenente, pieno di delicata mollezza , con 
molli vezzi negli occhi, e coronato di edera, come £u- 

(1) In Bacch. I, se. 3, v. ?8 sqq. 

(2) Lib. I, od. 18, V. li. 

(3) Tibull. II, el. 1, V. 3. Vid. Spanbem. de usu et prae- 
st. nnmism. diss. 7. 

(4) Philoslr. Icon. XV. 

(5) Statuae, n. 8. 
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ripide il dipinge nelle Baccanti. Io nna stataa del Mo> 
seo Borbon. vedesi Bacco nel fìore della saa immuta- 
bile giorinezza, e col braccio sinistro appoggiato ad un 
tronco , cui si marita tortuosa una vite con grappoli. 
Con la dritta elevata tiene un grappolo , e eoo la si- 
nistra appoggiata regge una tazza. Appresso DeLaCbaus- 
se (1) si rappresenta Bacco con volto giovanile, mulie- 
bre e delicato, e co’ crini raccolti e pendenti a guisa 
delle donzelle; ba una corona di pampini con grappoli 
di uva, come il descrive Ovidio (2), e la mitra sul ca- 
po (3). Alla mitra son posti alcuni fiori simili alle ro- 
se, le quali, secondo Ateneo, erano un rimedio efficace 
contro Tabbriachezza, percni gli antichi ne inghirlan- 
davano la fronte de’ commensali ed i bicchieri (4). 

Bacco si rappresentava stante in piedi ; ed Ateneo (5) 
riprende gli artisti che lo facevan giacente. Ma Pan- 
sania lo descrive con veste lunga, colla barba, e gia- 
cente, come rappresenta vasi il primo e più antico Bacco, 
secondo Diodoro Siculo. Sidonio Apollinare (6) descrive 
Bacco con un vaso nella destra che fors’era il cantaro 
Rotatorio di Arnobio, ed il tirso nella sinistra. Nell’arca 
di Cipselo descritta da Pausania vedovasi Bacco con un 
▼aso di oro nella destra; ed altri artefici gli ponevano 
in mano diverse specie di vasi , come il carchesio ed 
il corno (7). Di Baedo -presso i Greci era propria la 
veste della crocota ( wcSti^tu ), o veste gialla ricamala 
a fiori, la quale scendeva sino a’ teneri piedi (8). 

I poeti rappresentano il cocchio di Bacco tiralo oda 
tigri, 0 da pantere, o da linci, per indicare forse che 
la forza del vino doma ed ammansisce ogni più indo- 
mita natura. « Bacco, dice Millin, è rappresentato or- 
« dinariamente come un grassotto e beo colorito gio- 

(1) Mas. Bom. Sect. II, lab. 4. 

(2) Mei. Ili, v. 666. 

(3) Propert. IV, et. 2, v. 31. } 

(4) Hor. I, od. 36. Tibul. II, el. i>, v. 97, sqq. 

(5) Lib. X, 17. 

(6) Carni. 32. 

(7) Athen. V, 7. 

(8) Tibull. I, el. 7, v. 45, sqq. Propert. Ili, el. 17, v. 32. 
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f vane, senza barba » co* capelli di tm biondo oro , e 
« sovente ancora come un fanciullo coronato di edera 
« e di pampini. Ha in una mano un tirso; neU’aUra, 
« de’ grappoli d’uva, e qualche volta un rython, cioè 
« un vaso da bere in forma di corno , o no chantha- 
« ru$, cioè una coppa a due manichi. Efiìgiasi talvolta 
c nudo; talvolta con una pelle di pantera alle spalle; 
« or sul dosso di Pane, or fra le braccia di Sileno che 
« fu il suo balio ; or sopra un carro circondalo di 
« edera e di pampini, tirato da due pantere o da due 
« tigri; or colle corna in testa, ma di oro, come cel 
« rappresenta Orazio; e sovente come un fanciullo che 
« scherza colle ninfe e co’ satiri. Uno de’ più bei rao- 
« nnmenli relativi a Bacco è il vaso d’oro del museo 
« d’antichità di Parigi trovato nella città di Rennes, 
»< Questo rappresenta nel mezzo Bacco ed Ercole che 
« si fanno versare da bere. Bacco si §erve del rython, 

« ed è osservabile pel tirso e per la pantera che ha 

« a’ piedi. Ercole è assiso sulla spoglia del leone ; gli 
« sta dappresso la clava, e beve in un cantaro; intor- 
« no ad essi vedonsi Fauni e Satiri che suonano dop- 
« pii flauti, e siringhe. Presso a Bacco è il suo babbo 
« Sileno. Il contorno del vaso rappresenta la vittoria 
« riportata da Bacco sopra Ercole ed il suo trionfo. 

« La truppa è preceduta da Baccanti d’ambi i sessi, 

« che danzano co’ crotali , co’ cembali e co’ timpani ; 

« alcuni fanciulli portano de’ grappoli d’uva , mentre 
« i giovani Fauni premono la vendemmia ; un satiro 
« che cozza corno a corno con un caprone; Sileno co- 
c< ricalo sopra un cammello, e per ultimo un coro di 
« musici che assistono alla festa. Ercole comparisce in 
« tale stalo che la sua forza vinta si vede dalla ub- 
« briachezza , poiché non solamente è stato obbligalo 
« ad abbandonare a’ Fauni che gli sono accanto, la cura 
« di portare l’enorme sua clava, ma non potrebbe reg- 
« gersi in piedi, se non fosse sostenuto da altri seguaci 
« di Bacco. Quanto a questo dio , egli è assiso tran- 
« qnillamente sopra il suo carro tiralo da pantere; ha 
« una mano nella testa in segno di riposo, e rimira 
« con indifferenza il violo suo antagonista ». Nel Mn- 
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ceo Borbon. si vede una Baccante iafariata che suona 
il cembalo. Vi è un Fauno, dal cui omero sinistro pen- 
de una pelle di tigre , ed ha in bocca due tibie dirit- 
te. Vi è un altro Fauno colle orecchie caprine e colle 
forme del volto assai esagerate, come soglionsi i Fauni 
dipingere. Presso De La Cbausse (1) si dipingono le 
Baccanti coronate di pampini, di edera e di serpenti. 
In un antico dipinto Pompeiano vi è un Bacco, « il quale 
« florido nella sua conta e bella giovinezza siede mae- 
« stosamente sopra un trono di oro borchiato di gem- 
« me , c strato di porpora. 11 peplo che dagli omeri 
« gli discende sino a’ piedi è violaceo foderato di vcr- 
•< de. II suo solito serto di co Ambi gli cinge i biondi 
«' ed intonsi capelli, ed ha una nebride ad armacollo. 
« Colla destra tiene in mano un cratere a due mani- 
« chi pure di oro, e colla sinistra si appoggia al tirso, 
« La pantera ed i cembali si veggono da un lato e dal- 
ie Faltro del trono di questo dio che sta dipinto sopra 
c un fondo rosso (2) ». Anche Erodoto (3) afferma che 
Bacco dìpingevasi col tirso nella sinistra, la tazza nella 
destra, ed una pantera a’ piedi, il quale animale signi- 
fica che il vino doma ogni più feroce natura (?■)• Nel 
Museo Romano (o) vedesi un bevitore con un corno in 
mano, perchè gli antichi prima deU’invenzione del bic- 
chiere facevano uso delle corna de’ buoi per bere. Ro- 
digino riferisce che Bacco, dopo aver ritrovato il vino, 
bevea in un corno di bue. 

X. Epiteti principali di Bacco. 

Aeratoforo, axparoipopof, cA« porta vin puro; ed Aera- 
topate, aLr.fxxonorr\i, bevitore di vino puro, sono sopran- 
nomi di Bacco. 

Bassareo, Bassareus, fu detto Bacco dalla voce Tracia 
che significa volpe , perchè le Baccanti detta 

(1) Mus. Rom. Voi. t, sect. t, lab. It et 12. 

(2) R. Mas. Borbon. Voi. VI, tav. 33. 

(3) Lib. VII, 7i. 

(4J Tibiill. Ili, el. 6, v. sq. 

(5) Voi. I, scoi. 2, lab. 48. 
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Smsariii, facevano uso non solo di pelli di cervo, ma 
anche di pelli volpine; o da gridare; o da Bassa, 

fit. della Lidia, ove in parlicolar modo si venerava. 

Dimadre, Bimater,$tdMp!mi.^os, binato, bisgenilus, quasi 
nato due volte. 

Briseo, o da /3pv», sgorgare, perchè Bacco il 

primo insegnò a cavare il sugo dell’uva; o da Brisa, 
nna delle sue mitrici. Persio chiama Briseo il poeta Ac- 
cio a cagion della tragedia di Bacco da lui composta; 
o perchè i poeti tragici sono sotto la protezione di quel 
nume. 

Bromio, ^po[t(os> Bromias, così detto da j5po(i.sv, fre^ 
mo, cioè da' freiAiti, o rumorosi riti delle Baccanti; o 
dallo strepito e mormorio de’ conviti. 

Bacornide, Bucero, IscnXos /SovAspos , tauriformis, per- 
chè rappresenlavasi o con un corno di toro in mano, 
ch’era l’antica forma de’ vasi per bere; o perchè i poeti 
gli attribuivano due picciole corna. Dicevasi pure bi- 
cornis, corniger, vtepxscpopos, e y^p-iao-Aepos, dall'aureo corno. 

Ebone, nume adorato nella nostra Campania, creduto 
lo stesso che Bacco, o meglio il sole , che rapprcsen- 
tavasi con testa di toro, e faccia di uomo. 

Edonio, Edonus, dal monte Edon, nella Tracia, ove 
era singolarmente onorato. 

Evante o Eoan, cognome di Bacco , dal grido delle 
Baccanti ct'an, che corrisponde all’ecoJ, ed al nostro ev- 
viva. Perciò le Baccanti furon dette Eoanti, 

E'jAoftos, che ha bella chioma ; «/JpoAopt»)?, che ha una 
chioma delicata ; ^pvsoxofXYis, dall'aurea chioma ; epiteti 
di Bacco per la sua bella e delicata capellatura. 

KiiaoxofiYij, e XI jijoaTs^avof, coronato di edera. Plinio (1) 
dice che Bacco fu il primo a porsi iu testa una coro- 
na, e che questa fu di edera. 

Lcneo, Lenaeus pater, da Ir^vos, torchio da vino, di cui 
credevasi inventore. In onore di Bacco inventore del 
torchio si celebravano le feste Lenee. 

Lieo, ì.'mof, Lyaeus; Lisio, >.yar( 05 , Lysius, da 'hìx, sol- 

(I) n. N. XVI, 4. Ovid. Fast. IH, v. TC7, sq. 
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vo, qoasi liberator; e X\) 3 ipis/:i(*vo?, fu dello Bacco, perchè 
il vino esilara la mente e dissipa le noiose core. 

0(:s[os, cioè moniana, perchè Bacco, cioè le vili , 
mano le colline. 

Niseo, da Nisa, cit, delVArabia, ove Bacco fu edu- 
calo. 

Racemifer , cioè Bacco che ha il capo coronato ui 
grappoli. 

Semeleiuf, Semeleia proUa, Bacco, fig. di Semele. 

IVoneo, eydovftìs, Thv<mm, fu dello Bacco o da 
fumé ; 0 da Tiooo, sua madre , perchè egli scese al- 
rinferDo per Irarne la madre Semele, che Giove, ad 
istanza del BgUaolo, allogò fra le immorlali col nome 
di Tione. 

Tirsigero, òDpao<fopoiy TAyrsifer, Bacco che porla i 
tirso. 

XI, Alcune altre cote di Bacco. 

Ninno ignora l’uso de’ serpenti nelle orgie di Bacco. 
Euripide (1) ci fa sapere che Bacco appena nato “ 
il capo cìqlo di una corona di serpenti ; e Nonno (2) 
afferma che Bacco , io segno della sua perpetua gio- 
ventù, avea la mitro serpentina, perchè il serpente mu- 
tando la spoglia, ringiovanisce. Quindi ne’ sacrifizi di 
quel nume un coro di Baccanti in alcune ceste porta- 
va de’ serpenti, forse di quella specie, che, anche mor- 
dendo, non nuoce. Altri dicono che non eran mica veri 
serpenti, ma falli di oro o di altro metallo; ed il Vos- 
sio (3) avvisa che le scuriate che quelle strane sacer- 
dotesse tenevano in mano e di cui si cingevano , non 
eran serpenti vivi e veri, ma fatti di cuoio e di crini a 

guisa di serpenti. , . 

Da Cicerone e da Ovidio (4) sappiamo che i giova- 
netti Romani nelle feste di Biacco dette Liberaxxa, pren- 
devano la viril toga, e ciò o per indicare la perpetua 



(1) In Bacch. V. 100. 

(2) In Dionys. Vili, v. 101. 

(5) Ad ratull. p. 222. 

(^4) Ad Auic. VI, ep. 1. Fast. Ili, v. 771. 
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giovinezza di quel nume, o perchè i padri di famiglia 
volevan porre soUo la proiezione del padre Libero i 
loro figliuoli. 

Secondo alcuni Bacco fu chiamalo Dilirambo , per 
essere Slato allevalo in un antro che avea due porte 
o uscite ( ). Or da questo suo cognome fu chia- 

malo ditiramlw un inno in di lui onore. Le poesie di- 
tirambiche a principio cantavansi nelle feste di Bac- 
co da uomini invasati dal suo furore, e senza legge al- 
cuna; ma Laso, maestro di Pindaro, le ridusse ad una 
forma più regolare. In esse , volendosi in certo modo 
imitare la sregolatezza di una mente alterata, dal vino, 
dee regnare una licenza ed un’audacia assai grande in 
guisa che il poeta , servendo al soperchio suo estro, 
passa senza legge da una ad un’altra maniera di versi. 
Ciò attesta Orazio (1) di Pindaro; ed egli stesso in due 
odi a Bacco (2) pare che abbia voluto seguire la fog- 
gia ditirambica, ma non ne imita affatto la forma e- 
sleriore. Degli antichi non vi sono restati esempi per- 
fetti di ditirambica poesia , cho potessero farci conce- 
pire una giusta idea di siffatto componimento; ma gl'i- 
taliani vantano il Bacco in Toscana del Redi, ditirambo 
che può dirsi perfetto ed a cui nè le antiche nè le mo- 
derno nazioni hanno che opporre. Da’ poeti ditiram- 
bici nacque il proverbio, aver più poco senno di un poeta 
ditirambico^ per dinotare un uomo stupido e furioso. 

L’ordinario sacrìGcio di Bacco fu quello di un capro 
ch’era animale assai dannoso alle viti (3); pure ritro- 
viamo essergli state immolate pecore e tori ; ed Ero- 
doto afferma che gli Egiziani gli sacrificavano anche 
il porco. Se gli offerivano poi in voto il potatoio , i 
cofani, il torchio da vino ed altri strumenti della ven- 
demmia. 

fi) Lib. IV, od. 2. 

(2) Lib. II, od. 19; etili, od. 25. 

(3) Varr. de RR. I, 2. Mari. Ili, ep, 3. 
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Venere, Cupido e le Granie. 

I. Diversi nomi dati a questi Numi « lor ragione. 

Cicerone (1) fa derivare 11 nome Tenue dal verbo «e- 
nire, perché essa , essendo Dea deU’amore, «tene, cioè 
si ritrova in tutte le cose. Da Venere, Dea della bel- 
lezza, nasce la parola latina venustus, grazioso, avvenen- 
te; ed il composto invenustus , che significa non solo 
disgrazioso, ma eziandio sventurato, in Terenzio; come 
presso i Greci swo,<p^oS(foy vuol dire fortunato. Da’ Greci 
chiamavasi AapoSÌTr] da a.<ppos, schiuma, perchè Venere 
si finge nata dalla schioma del mare. Didimo (2) la 
fa derivare da due voci greche che significano un vt- 
vcrc molle e delicato. I Sirii poi la chiamavano Astar- 
tea; gli Egiziani, Nesti; i Persiani, Mitra; gli Assirii, 
Munta; i Medi, Anaite; e cosi degli altri. 

Cupido poi fu così detto dal verbo cupto, desiderare, 
pi!rchè l’amore ò desiderio, e Cupido vuol dire il dio 
Amore, o l’amore personificato. Da’ greci appellavasi 
K/:«s, da epy./y>, amare. 

Gli antichi finalmente annoveravano fra le loro divi- 
nità tre Dee dette le tre Grazie che finsero compagne di 
Venere. I Greci le chiamarono Cariti ( ) da 

ijratia; ed i latini Charites o Gratiae, perchè esse eran 
la sorgente di tutte le grazie, o di quanto vi ha di a- 
inabile, di giocondo e di piacevole in tutte le cose. 

A 

II. Storia favolosa di Venere. 

Venere, una delle più celebri divinità de’ gentili, e- 
ra la dea della bellezza , la regina della gioia , e la 
cumfiagna delle grazie. Gli antichi ne distinguevano pa- 
recchie. Cicerone (3) dice che una era fig. del Cielo 
o ,di Urano , e della Luce o del Giorno ; l’altra uscita 
dalla spuma del mare, dalla quale e da Mercurio nac- 

{^) De Nat. Decr. Ili, 24. 

,q) Ap. Voss. Etym. v. Veuus. 

^ 3 ) De Nat. Deor. Ili, 23» 
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qae Cupido secondo; la terza nata da Giove e da Dio* 
ne, che sposò Vulcano , e dalla quale nacque Antere; 
e la quarta Siria e nata in Tiro, chiamata Astarte, che 
sposò Adone. Or la ninfa Dione, Gg. dell'Ocea'no e di 
Teli, era la madre di Venere, percui Cesare che si van- 
tava discendere da Venere e da Anelli se per parte di 
Enea , chiamasi Dioneo da Virgilio (1). I poeti però 
confondono queste Veneri e ad una sola attribuiscooo 
ciò ch’è proprio delle altre tre. Omero chiama Venere 
fig. di Giove ; ed Esiodo la dice nata dalla schiuma 
del mare presso l’isola di Cipro ; percui Museo (2) la 
chiama donna e signora del mare; e da Orazio (3) ap- 
pcllavasi sovrana padrona di Cipro, ove nacq^ue ed e- 
sercitava in modo particolare il suo impero. Anzi si 
venerava pure come dea della marina. Plinio (4) rife- 
risce che Augusto pose nel tempio di Giulio Cesare un 
quadro che rappresentava Venere nell’atto di uscire 
dalle onde del mare , delta perciò Anadiomène. Igino 
poi (3) racconta che una volta dal cielo cadde nell’Eu- 
frate un uovo, che sulla riva fu covato da alcune co- 
lombe e che da esso nacque Venere , la quale fu po- 
scia chiamala Dea Siria. I pesci che portaron quell’uovo 
alla riva, e le colombe, ad istanza di Venere , furon 
da Giove allogate tra gli astri ; ed ì Sirii non le uc- 
cidono, avendole per cosa sacra (6). Macrobio Analmen- 
te (7), seguendo il suo sistema che il sole e la luna e- 
rano le sole divinità degli antichi, adorate da diverse 
nazioni sotto diversi nomi, afferma che Venere era la 
luna e che perciò cbiamavasi noctiluca. 

Dalia schiuma del mare adunque, dice Esiodo, nacque 
Venere, la più bella delle Dee. presso all’isola di Cipro, e 
portata da una conchiglia approdò a Citerà, cit. di quel- 
l’isola, ove i Aori e le tenere erbette le germogliavano 

(1) Et:l. IX, V. 47. 

(2) De Ber. et Leandr. v. 284. 

(3) Lib. I, od. 3, 2. 1. 

(4) li. iN. VXXV, io. 

(а) Fab. 197. 

(б) Tibull. I. el. 7, v. 17, 

C7) Sai. Ili, 8. 
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sotto i piedi, ed era accompagnata da Capido, suo figliuo- 
lo, dal giuoco, e dal riso, che la rendevano la delizia de- 
gli nomini e degli Dei. Fu poscia portala da Zefliro, men- 
tre le Stagioni, Og. di Giove e di Temi,rallendevano sulla 
spiaggia. Esse Tornarono alia foggia delle immortali, e 
così la condussero alTOIimpo, ove la sua bellezza destò la 
maraviglia di lult’ i numi. Giove volendo dare un com- 
penso a Vulcano, ilpjù deforme degli Del, dell’ingiuria 
fattagli, quando il precipitò dal cielo, gli diede Venere 
per moglie.! poeti, dice Banier, seguendo queste ridenti 
idee, bau procurato di vincersi scambievolmente nel de- 
scrivere i pregi di lei; ed i pittori e gli scultori, a loro 
imitazione, ne hanno formalo una Dea che in se riuni- 
sce quanto vi è di più bello e di più amabile. 

Secondo Lattanzio, Venere non era altro che nna don- 
zella di Cipro insigne per sì rara bellezza che i poeti ne 
foggiarono una dea. Ma il Banier ricerca l'origine della 
favola di Venere nella Fenicia. Questa dea, egli dice, era 
la Venere adorata dagli Orientali. I Fenici!, condneendo 
le loro colonie nelle isole del mediterraneo e nella Gre- 
cia, vi recarono eziandio il cullo di quella dea. Essi do- 
vettero |n prima fernàarsi a Cipro cITò la più vicina alle 
coste della Siria , ed il culto di lei vi fu generalmente 
abbracciato. Di là andarono a Citerà ch’era non lungi 
dal continente della Gi'ecia ; ed allora iti reci comincia- 
rono ad acquistar conoscenza della loro religione. Quin- 
di in poetico linguaggio dissero che presso a qneli’isola 
Venere uscita delle onde era comparsa la prima volta, 
perchè quivi la prima volta ne aveano inteso parlare. E 
come i Fenici! che i primi avean recalo colà il culto di 
Venere, eran venuti per mare'; così i Greci che portavàn 
lutto al maraviglioso, finsero ch'era naia dalle onde del 




III. Continuazione- Adone- Atalanla ed Jppomeno. 
òrti delle Etperidi. 

Aslarle adunque ch’era la Venere Urania de’ Fenici!, 
e vuoisi nata in Tiro, si era maritala con Adone, giova- 
netto di grandissima bellezza, c fìg. di Cinica, re di Ci- 
Duranle 9 
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prò. Amava (I) egli oltremodo la caccia , e Venere l’e- 
sortava spesso a non occuparvisi .troppo pel pericolo del- 
le fiere ch’egli inseguiva» E di fallo un giorno sul monte 
Jdalo, di Cipro (2), fb mortalmente ferito da un grosso 
cinghiale che vuoisi essere stalo mandalo da Marte; seb- 
bene altri dicano che Apollo, cangialo in cinghiale, a-> 
vesse ucciso Adone per vendicarsi di Venere. , la quale 
avea privato di vista Erimanto, di lui figliuolo, che Ta- 
vea veduta nel bagno. Alle grida dell’infelice giovane 
Venere accorse, sparse del nettare sulla ferita e dal sangue 
di lui fece nascere un flore che Bione crede essere la rosa, 
per ciò consacrata a quella Dea ; ma che Ovidio dice es- 
sere Tanemone, fiore che si apre solo allo spirare del 
vento ( ayj^of, ventus ). Altri vogliono che Tanemone na- 
cque dalle lagrirne di Venere , la quale, entrando nel- 
la foresta in traccia del ferito Adone, la s[«na di un ro- 
saio le punse, il piede, ed' una goccia del suo sangue che 
zampillò dalla ferita, cangiò in rosso il cólorè delle rose 
th’eran tutte bianche. Adonie erano feste che si celebra- 
vano in onore di Adone. In esse tutta la città vestivasi a 
lutto, e non si udivano per tutto che pianti c grida. Le 
donne correvano per le strade co’ capelli sparsi e si bat- 
tevano fortemente il petto. Adone ayeu un tempio insie- 
me con Venere rn Amatuntà; e nel tempio di Giove Con- 
servatore a Roma avea unacappelletta, ove andavano al- 
cune vòlte a piangerlo le donne. I porci ed i cinghiali 
sono odiosi a Venere per la. morte data ad Adone; quindi 
il greco proverbio, sacrificare il porco a Venere ( A^po5{rrj 
•jv e^ iy.iv ), per significare un uomo c^e fa cosa ingrata 
ad alcuno. Rione, poeta buccolico , ha fallo uu idillio 
bellissimo sulla morte di Adone ; e Teocrito la cantò 
in versi anacreontici neli’idillio trentesimo. L’Italia ha 
il celebre poema del cav. Marini intitolato l’Adone. 

La favola di Atalanta e d’Ippomene si racconta nelle 
Metamorfosi (3), insieme con quella di Adone. Fu essa 
figliuola di Scheneo , re di Argo. Ila oracolo avea pre- 
ti) Ovili. Mei.' X. V. S03 sqq, 

(2) Proiierl. II, e). 10, v. 53 sq. 
t5) Lib. X- V. 300 , sqq. 
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detto cfae jnarilandosi sarebbe stala cangiata in altra 
forma ; per cui fuggiva di dare là mano a chicchessia 
ed attendeva solo alla caccia. Ora , per evitare le im- 
portane richieste , fece sentire che avrebbe sposato co- 
lui che l’avesse superala nel corso. Ella ch’era velocis- 
sima , vinse molli concorrenti , i quali ebbero la pena 
di mqrte giqsta la convenzione. Or Venere ad Ippomene 
o Ippomedonte , fig. di Megaro o di Marte , dato avea 
tre pomi d’oro colti nel giardino delle Esperidi , o in 
un luogo deir isola di Cipro, li quale con arte gettò 
nel meglio della corsa successivamente i tre pomi , i 
quali volendo la donzella raccogliere con tal ritardo 
diede luogo ad Ippomene di giungere prima di lei alla 
designata mela. In premio della vittoria sposò egli Àla- 
lanta ; ma Venere , cuf dimenticato avea di rendere la 
dovute 'grazie / sdegnata fece che profanassero un tem- 
pio di Cibele , la quale di ciò oltremodo offesa vendi- 
cò l’oltraggio, trasformando entrambi in leoni che attac- 
cò al suo CQcebio. La corsa di Atalanla e d’Ippomene 
è il soggetto di due belle figure del giardino delle 
Tuilèries. 

Que’ pomi d’oro che Venere donò ad Ippomene, era- 
no consacrati a quella Dea^e si custodivano negli ame- 
ni orli delle Esperidi. Plinio (1) attesta che i giardi- 
ni in generale erano sotto la protezione di Venere ; e 
negli orti SallusUani era un tempio 'di Venere colla 
iscrizione : «c Gli Edltui di VeiierC' degli orli Sallnstia- 
ni. » Si racconta che quando Giove sposò Giunone , gli 
Dei fecero de’ regali alla sposà , e che la Terra dona- 
to lo avesse de’ pomi d’óro co’ ramoscelli. Giunone pre- 
la Terra di poterne piantare' ne’ suoi giardini ch’e- 
ran vicini al monte Atlante. Ora 1’ Esperidi eh’ eraa 
tre sorelle poste alla guardia di detti pomi e fig. di 
Aliante e di Esperide , fig. di Espcro , ne coglievano 
spesso ; per cui Giunone li diede in guardia ad un dra- 
gone di enorme grandezza detto Ladone e nato da Ti- 
fone e da Echidna , o da Forco e da Ceto , che avea 
cento teste e non dormiva mai. Fu esso ucciso da Er- 

(t) LU). XIX, 19, a. 
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cole , e da Giunone collocalo fra gli astri. Altri però 
favoleggiano che le Esperidi possedevano in Africa non 
lungi (tal molile Atlaiile orli amenissimi , ne' quali era 
Talbero de’ pomi d’oro consacralo a Venere ; e si chia- 
mavano Egle , Acclusa ed Esperelusa ; ma sul loro nu- 
mero* e nome variano i Mitologi. 

IV. Vittoria di Tenere sopra Giunone e Minirta , e sue 
conseguenze nella condotta delVlliade e dell’Eneide. 

Si è nell’articolo di Giunone favellato del fatai pomo 
delia discordia , del giudizio di Paride e della vittoria 
che riportò la nostra Dea sulle due rivali. Or questa 
vittoria non fu la sola cagione che spinse Venere a pro- 
teggere l’infelice città di Troia j e gli odiali avanzi di 
essa. Ella da Anchise , principe Troiano e nipote di 
Priamo , che alciini dicono fig. di Assaraco , e .ch’era 
hellissimu , avea avuto un figliuolo che fu il celebre 
Enea. Giunone , pel pomo 'della Discordia , concepì uo 
odio implacabile contro la sua rivale , e portò gli. ef- 
fetti del pernicioso suo sdegno su tulli gli eroi del san- 
gue di lei. Ed ecco ne’ due grandi teatri dell’Iliade e 
della Eneide , Giunone S Pallade tulle intese alla fina- 
le distruzione di Troia ed a spegnere in Enea ogni scin- 
tilla di quella città sventurata ; mentre Venere pone 
in opera tutte le forze sue per salvare -e l’una e l’allro, 
se stalo fosso possibile , dal turbine che loro soprasta- 
va per volere del fato. 

Nel terzo libro deH’lliade , Paridi? rampognalo da Et- 
tore si dichiara pronto a combattere in duello con Me- 
nelao a patto che il vincitore abbiasi Elena e i suoi te- 
sori. Si viene al combattimento , e Paride è nel punto 
di essere ucciso da Menelao ma Venere fatta accorta 
del pericolo « lo ravvolse 

Di molta nebbia , e fra il soave olezzo 
Dei profumali talami il deposc. Monti. 

I, 'indomabile Diomede colpì Enea nel ginocchio , e già 
questi era presso a morire , se Venere , sua madre » 
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oprendolo del sno peplo , non avesse impedito che » 
ferro Acheo gli passi il petto, e Vaniina gVinvoli, Ma l’eroe 
imperterrito insegne Venere , e 

Poiché ragginata per la folta ei l’ebbe^ 

Abbassò l’asta il Aero , e coll'acuto 
Ferro l’assalse, e della maa gentile 
Gli cslremi le sQorò verso il coaCne , ' 

Della palma. Forò l’asta la cute , 
llotto il peplo odoroso a lei tessuto 
Dalle Grazie . e fluì dalla ferita 
L’icóre della Dea, sangue immortale 
Qual corre de’ beati entro le vene, 

Ch’essi nè frutto cereal gustando , 

?ìè rubicondo vino , esangui sono , 

E quindi han nome d’immortali. Al colpa 
Died’ellà un forte grido, e dalle braccia 
Depose il figlio. Monti. 

Allora Iride , presala per mano , Urli la Dea fuori del 
tumulto , ed ella , salita aU’olimpo sul cocchio pre- 
statole da Marte , fu risanata da Peone. Icore ( wop ), 
è no bianco amore , o un sangue flnissimo che Ome- 
ro assegna agli Dei , cioè , come spiega Mad. Dacier, 
■non bn sangue terreno e grossolano , come il nostro , 
ma un vapore tenue e divino , degno degl’ immortali. 
Omero , ella dice , non si è contentato di attribuire 
agli Dei le passioni ed ì vizii degli uomini ; egli lo- 
ro attribuisce anche le debolezze deirumana natura ; 
essi combattono cogli nomini e ne sono feriti. La qual 
cosa sembrò cosi ingiuriosa alia divinità, che per que- 
sta ragione Platone cacciò Omero dalla sua repubblica; 
c Piltagora dis.se ch’egli era crbdelmente tormentato 
ueU'inferno per avere sparso nel suo poema Qnzroni sì 
strane ed indegne. Si potrebbe solo scusare , dicendo 
avere egli seguila l’opinione de’ tempi suoi, che questi 
Dei inferiori , cioè , avessero i loro corpi, sebbene di 
altra natura che i nostri, e che per ciò potevano mol- 
to bene partecipare delle umane debolezze ed infer- 
mità. 

Ma suo malgrado ed ingannata dalla scaltra Giuno- 
ne dovè un giorno la nostra Venere concorrere ad una 
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orrenda strage che i Greci aìulali da Nettano fecero 
de’ Troiani. Giove interdetto aved agl’lddii di prender 
parte alla guerra di Troia ; per cui Giunone scaltra- 
mente ottiene il misterioso cinto di Venere , fìngendo 
che volea avvalersene per comporre una dillìcile lite 
fra l’Oceano e Teli ; ma veramente servi per rendersi 
benevolo il consorte Giove , che fece addormentare dal 
Sonno , e così diede agio a Nettuno d’inanimire i Gre- 
ci e faro grande strage de’ Troiani. Rinomato è il mi- 
sterioso cinto di Venere detto sono da’ Gréci ( et 
xsffroj , flctt pictug, a vLsvrsK, pungo ) e da’ Latini cesto 
( ceslns ), ornamento nel quale erano chiuse e raccolte 
tutte le lusinghe c che avea la virtù di rendere ama- 
bile chi lo portava, tantq che Luciano dice che Merco- 
rio involò » Venere la sua cintura per significare che 
questo nume possedeva tutte le grazie del discorso. Il 
Tasso ha imitato la descrizione che fa Omero del cia- 
to di Venere , quando descrive la cintura di Armida. 

‘ V. Continuazione. 

Ma i fati traevano Troia a dover sostenere Tultima 
sua rovina ; c gli sforzi , benché polenti , di Marte , 
di Venere , di Apollo e degli altri numi che ne favori- 
vano la causa , non valsero a salvarla dal destinato 
eccìdio. Troia cadde' c ne fu miserando avanzo il fi- 
gliuolo di Venere e di Anchise, il pio Enfea. Il volere 
del fato il portava in Italia ; l’ira di Giunone a tutta 
potere volea tenerlo lontano da quella regione ; e Ve- 
nere dovè proteggerlo dall’odio ostinato della moglie di 
Giove. Ecco in breve qual figura fa Venere nell’ E- 
neide. 

Questa Dea predetto avea ad Anchise (1) che l’Italia 
sarebbe stata il termine delle sventure di Enea ; ed 
è noto che Apollo avea presagita la serie fatale degli 
avvenimenti di quell’eroe , de' suoi posteri e della nuo- 
va città che sorger dovea in Italia (2). Or navigando 

(1) Victor, de orig. gent. Rom. IL 

(2) Ilor. Carni, saec. v. 37. sqq. VIrg. Aen. III. v. 90 , 
sqq.; et IV, v. 313. eie. 
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a piene vele la Troiana flotta dalla Sicilia alla volta 
del Lazio , una tempesta ad istanza di Giunone susci- 
tala da Eolo , fa sì ‘che l’eroe troiano sia sbalzato con 
poche navi alle sconosciute coste della Libia. Di ciò af- 
flitta la madre Venere , cogli occhi molli di dolci la- 
grime , si fa innanzi a Giove sulTOlimpo , e delle ca- 
lamità , onde opprimeva Enea ed i suoi Troiani, gra- 
vemente si duole. À tali pietose rimostranze della Dea 
Giove sorrise, promettendo alla figliuola che un di sa- 
rebbe risorta una novella Trma e che avrebbe riposio 
in cielo il magnanimo Enea ; le rivela la nascita di Ro- 
molo , il quale fondar dorca la gran città di Marte c 
dirla Roma dal suo nome , città ch’esser dovea l’eter- 
na imperatrice del mondo ; e le predice infine la gloria 
di Cesare , il quale ripeteva Torigine da Giulio o Asca- 
Ilio , fig. di Enea c nipote di Venere (1) , tanto che 
nello stemma della famìglia Giulia vedeasi segnalo ii 
nome di Venere. Per ciò Cesare consacrò a questa Dea 
il mese di Aprile , che Ovidio (2) afferma , eSsere 
stato così detto da Afrodite o Venere , sebbene altri 
dicono ab aperiendq , àalV aprire , perchè in' quel me- 
se la terra par che si apre e manda /uori i nuovi ger- 
mogli de’ fiori e delle altre piante. 

Da siffatte solenni promesse del Padre de’ numi Ve- 
nere rincorala il dì vegnente si fece incontro al figlino- 
lo , il quale ignaro de’ luoghi discorreva alla ventura 
per conoscere io qual paese il vento gii avesse spinti. 
Era ella (3). 

Donzella a Tarmi , a Tallito , al sembiante 
Parca di S|iar|a , o qiial in Tracia Arpalice 
Leggera e sciolta , il dorso affaticando 
Del fngace destrier , TEbro varcava 
Al collo area da cacciatrice un arco 
Abile e lesto : i crini a l’aura sparsi , 

Nudo il ginocchio , e con bel nodo stretto 
Tenea raccolto de la gouna il seno. Caro. 



(1) Ovid. Fast. IV. t. 39 sq. Liv. I. 3. 

(2) Id. ib. T. 61. sq. 

(3) Virg. Aen. 1, v. 311, sqq. 
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Ella inlanlo, sotto quelle mentite sembianze, gli dà 
la nuova ch’eran salve le navi e gli smarriti compagni, 
e lo rassicura con additargli non lontane le mura della 
novella^ Cartagine , in cui gli promette dalla regina Di- 
done assai benigno ospizio. 

Ciò dello (1) , nel partir la neve e l’oro 
■ E le rose del collo c de le chiome. 

Come l’aura movea , divina luce , 

E divino spirar d’amJ)rosia odore. 

E la vesle che dianzi era succiala , 

Con lama maestà le si. distese 

InGno a’piè , ch’a l’andar anco , e Dea 

Veracemente, e Venere moslrossi. Caro. 

Or l’amorosa madre sospettando che tra via il figlino- 
lo Enea ed il compagno Acate distornali fossero o trat- 
lennti , tulli intorno coprini di folta nebbia , la qua- 
le allora si disciolse , quando rivedati i compagni, si 
mostrò a Bidone sfolgorante di singolare dignità e bel- 
lezza. Temendo intanto (2) , che in una città consacra- 
ta a Giunone , quafera Cartagine , e per la naturale 
incostanza di una donna , il suo Ene'a non avesse quivi 
a ritrovare stanza sicura , rilenulo^Ascanio ne’sacri bo- 
schetti del monte Idalo , fa sì che Cupido , preso il 
sembiante di lui , ispirasse a'Didoue grandissimo amo- 
re verso l’eroe Troiano. Aqzi si pose di accordo con 
Giunone , e per diversi finì le nemiche Dee procurano 
che Bidone ed Enea in maritai nodo si stringano ; Giu- 
none , per impedire ad Enea di porre il piede in Ita- 
lia e fondarvi il destinalo impero ; Venere , per ren- 
dere più sicura la dimora del figliuolo in Cartagine , 
chè ben sapeva , le promesse di Giove e la, venula di 
Enea nel Lazio non potersi da forza alcuna distornare. 

Nettuno intanto, per le preghiere di Venere, rende 
il mare tranquillo, ed Enea, dopo la dipartita da Car- 



ri) Virg. Aen. I. v. 402, seqq. 
(2) Id. in. V. 671 . 
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tagine e più altre avventare, sciogRe le vele alla volta 
dell’aalica Cama. Quivi colia scorta della Sibilla , pel 
vicino lago di Averno , pope il piede nel baio regno 
di Platone , e Venere manda una coppia di amorose 
colombe, che col fa osto lor volo gli mostrano lalberu 
dell’aureo ramo. Gianto finalmente Enek nel Lazio , e 
timorosa la madre pel turbine di guerra che addensar 
si vedeva sul' capo del diletto figliuolo , con mille ca^ 
rezze induce Vulcano a fabbricargli un’armatura che 
il dovea rendere invitto , ed in cui erano bellamente 
effigiali 1 posteri suoi e la futura gloria de’ Romani. 
Enea lièto- Vammira e l’indossa a danno de' suoi nemici. 

Or avendo Giove nel consesso de’ numi imposto a Ve^ 
nere ed a Giunone di venire ad amichevole concordia 
e non più brigarsi de’ fatti degli uomini , Venere rin' 
nova le sue lagnanze pel pernicioso odio di Giunone 
contro i Troiani, per la salute, de’ quali ella supplica, 
e specialraenle di Ascanio ; e Gtuaone daU’allra parte 
con avventalo discorso di tanti mali accagiona i Troia- 
ni, e quindi Venere stessa ; perca! Giove vedendo' che 
indarno tentava di richiamàre quelle Dee alla concor- 
dia i per non offiendere la consorte o Ja figliuola> , ,si 
dtebiara neutrale , e la sorte de’ Troiani ‘ e- de’ R,atuU 
alle determinazioni del fato* interamente commette. Ar- 
de intanto gran fuoco di guerra fra Turno ed Enea per 
la promessa mano della principessa Lavinia ; ed è vi- 
cino il momento , ia cui coll’nccisioae del re de’ Rutuli 
dovea Enea stabilirsi in Italia. Turno si mostra pronto 
a decidere con Un duello la gran lite. ; ma per opera 
deU'inquieta Giunpne, l’esercito latino, rompendo L patti, 
assale l’oste troiana, e si Viene a gran giornata, in cni 
i Rutuli son messi in rotta. Nel tumulto Enea vuol ri- 
chiamare ambe le parli all'accordo stabilito ; ma' una 
saetta venuta noti si sa da qual maoo , ferisce grave- 
mente quell’eroe. Sì adopera ogni mezzo per togliere 
l’acuto strale e far che tosto ritorni alla battaglia; ma 
vana riesce ogni arte. Allora Venere da Creta- portò 
un cespuglio di dittamo , col quale risanò di repente 
la piaga, percui Enea, ristorate le forze, ritorna alla 
pugna, e dopo orrenda strage di Rutuli, vittorioso Uà 
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morte aU’infelice Turno , sposa Lavinia , e così Cnal- 
mentei dopo vari! casi e molli aceri)! e duri perigli, 

Fondò la sna ciltade, e gli suoi Dei 
Dipose in Lazio: onde cotanto crebbe 
Ti nome de’ Latini, il regno d'Alba, 

E le mura e l’imperio alto di Roma. Caro.’ 

Le avventare di Enea sono descritte nell’Eneide di Vir- 
gilio, bel poema che pe’ Romani potea dirsi poema na- 
zionale, come era Tlliade di Omero pe’ Greci. Enea morì 
Ju una battaglia presso il Numicio, fiumicello nella Cam- 
pagna di Roma ; e si disse che Venere, a malgj'ado di 
Giunone, l’avesse portato in cielo. Ebbe un tempio alla 
riva di quel fiume, e si numerava fra gli Dei indigeti o 
tutelari del paese (1). 

VI. Corte di Venere — Cupido ed Antera - Le Grazie. 

Imeneo e Talasso - Armonia. 

Orazio (2) descrive Venere accompagnata dalla galante 
corte di Cupido, delle Grazie, della Giovènlù e di Mercu- 
rio. Nicearco (3) dipmse Venere in mezzo alle Grazie ed 
agli Amori. Anche in un inno di Odierò, nel seguilo di Ve- 
nere si pone la Gioventù o Ebe, che Igino dice flg. di Gio- 
ve e di Giunone, che sposò Ercole in cielo. Apuleio poi 
afferma(4) che Mercurio semprAjmai assisteva Venere colla 
sua eloquenza. Esiodo rappresenta questa Dea accompa- 
gnata da Cupido e seguita dal Desiderio ch’egli chiama 
Imero(lixej)o{). E Venere presso Luciano nel giudizio delle 
Dee dice di avere due belli flgliuoli, Imero ed Ero, cioè 
il Desiderio ed Amore; e secondo Orazio (3), intorno alla 
ridqptc, Ericina svolazzano il Giuoco e Cupidó ; il quale 



(1) Liv. I, 2; Tibnll. II, el. 5, 39 sqq. Virg, Aen. XII, 

V. 791. ^ 

(2) Lib. I, od. 50, V. 5 sqq. 

(3) l»lin. XXXV, 40, 17. 

(4) Met. VI, p. 93. 
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poeta in altro Inogo (t) con pochi versi soavemente ci 
rappresenta Venere che, al ritorno della primavera, re- 
gola le allegre 'danze, che al chiaror della Luna intrec- 
ciano le Ninfe e le amabili Grazie. Ed invero da Lucre- 
zio (2) si scorge, essere stata antica credenza che questa 
Dea principalmente aU’apparire della primavera raostra- 
vasi sulla terra preceduta dall’alato ZelTiro, come da suo 
foriere. E neU’inno di Apollo dice Omero che le Grazie 
intrecciano neiroiimpo lietissime danze insieme colle 
Ore, con Armonia, con Ebe e con Venere stessa, mentre 
le Muse celebrano i numi col dolce lor Canto. 

Era questa la gaia e splendida corte di Venere; ma dei 
suoi figliuoli il principale era Cupido. Ella presso Virgi- 
lio (3)- il chiama sua forza e sua maggior potenza , come 
ì figli soglionsi chiamare forza de’ genitori. Da’Greci si 
appellava Eros ( Bpvf ) , conje Antero che pur si vo- 
leva fig., di Venere e jdi Marte , era il suo contrario , 
cioè l’Amore o TAmicizia reciproca, o il Gontr’Amore. 
Secondo Cicerone (4) , il primo Cupido fu fig. di Mer- 
curio e di Diana prima ; il seconde , di Mercurio e di 
Venere seconda ; ed il terzo , detto Antero , di Vene- 
re terza e di' Marte. Alcuni lo dicono- fig. dei Caos, e 
della Terra ; altri , di Venere e del Cielo ; ma comu- 
nemente si 'dice nato da Venere e da Marte. Per lo più 
si rappresenta qual fanciullo cieco , o cogli occhi ben- 
dali , colle ali , per ciò detto (dato , ed dìgsro ; arma- 
to di strali , e col turcasso , per cui si chiama il fa- 
retrato Arderò. Qualche volta vedesi Venere chd' tiene 
alta là faretra piena di strali , e Cupido che saltando 
si sforza di afferrarla. Ne’ vasi di'Milliu si rappresen- 
ta Venere che abbraccia Cupido. Essa che forse era la 
Venere Urania o celeste , è assisa sopra un monlkello 
sparso di fiori , veste un gran manto seminato di stelle 
ed è adorna di pendenti , di collane e di braccialetti, 
ed il fanciullo vi è un^o. Spesso questo fanciullo si ve- 



(1) Lib. I, od. 4, tr. 5 sqq. 

(2) Lib. V, V. 736, sq. 

(3) Aeii. I, V. 661. 

(4) De b'at. Deor. IH. 25 
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(le saltare , danzare , montare sogli alberi e dardeg- 
giare; dipingesi in aria , in terra, in piare , ed alte 
volte suona qualche struofiento. Egli infine era non so- 
lo di grande bellezza , ma da Ovidio (1), che ne de- 
scrive elegantemente il trionfo , chiamasi aureo , e si 
descrive colle ali e le chiome screziate di gemme , e 
su di un cocchio che ba le ruote dorale , mentre la 
madre Venere gli fa grandi applausi daU'Olimpo e gli 
sparge^ rose sul capo. 

Veniamo ora alle Grazie. Esse erano le compagne in- 
divisibili e le ministre di Venere. Si lavavano nel fon- 
te Acidalio eh' è presso Orcomeno , cit. della Beozia,^ 
ed era consacralo a Venere , detta perciò Acidalia il 
che forse significava che i benefici! debbono essere puri 
e senza sordida speranza di retribuzione. In detta città 
eran quelle Dee con ispccial cullo venerate , per cui 
furori dette, da Pindaro regine della ricca Orcomeno. 
Quivi Eleocle, fig. di Cefisso, fiume che bagna Orcome- 
no , sacrificò la prima volta in di loro onore ; e però 
Teocrito chiama le Grazie , le dive di Eleocle. 

Le Grazie {Xxpixti; Chariles ) erano tre , Pasitea y. 
Egiale ed Eufrosine , secondo . il Boccaccio , e fig. di 
Giove e di Autonoc. Alcuni però le vogliono nate da 
Giove e da Ginrione altri , dal Sole e da Egle ; e Ser- 
vio , da Bacco e da Venere. Omero (2) , delle tre Gra- 
zie nonìiina la sola Pasitea , che Giunone promette in 
moglie al dio Sonno ; forse per significare che il son- 
no sta in. grazia ed è caro .a tulli. Ed in altro luo- 
go (3) , una delle Grazie , ornata il capo di eleganti ben- 
de , dicesi vezzosa moglie di Vulcano , ed essa intro- 
duce Teli nella magione atTumicaia di quel nume. Ome- 
ro , dice Mad. Dacier , dà per moglie a Vulcano la 
bella Carile , cioè una delle Grazie , per indicare la 
grazia e la Altezza delle opere che col fuoco faceva 
quel fabbro divino. Da Esiodo si appellano Aglaìa , 
Eufrosine e Talia e figlie di Giove e della bella Euri- 

fi) Amor. 1, el. 2, v. 39 sqq. 

(2) II. V. 26t sqq, 
f3) Ib. a , V. 382. 
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some , ana delle Oceanine. Paosania^alTerma che quaN 
che scriltore nel iiamero delle Grazie, poneva anche 
Pito , o la Dea della per^aasione , forse per signìflca- 
re che il gran segreto del persuadere è il saper pia- 
cere. Esse ordinariamente- non aveano che no (empio 
colle Mose ;• ed in Delfo le stattte delle Grazie erano 
collocate alla destra di Apollo. Gli abitanti dell’ isola 
di Dek) consacrarono una statna ad Apollo , opera .di 
un loro concittadino. Il nome teneva l’arco nella de- 
stra , e .nella sinistra portava le tre Grazie » delle quali 
una teneva la lira , la seconda un flaùlo , e la terza 
una sampogna. Da Pindaro inOnc invocasi la veneran- 
da Agiata , Enfrosine , amante degl’ inni , e Talia « 
amica de’ carmi , figliuole del più potente de’ nomi. 
11 fin qui detto dimostra che nella poesia debbono es- 
sere d’accordo le- Grazie colle Mn$e. E Plotarco afferma 
che a Mercurio erano congiunte le Grazie ]^r signifi- 
care che la piacevolezza» per cosi dire, dell’eloquenza 
coi qnel nome presiede è speciale lor-dono. Da Orfeo si 
chiamano madri dell'allegrezza {Xxftvsarrris vererstpiiu); e di 
rado facevansi deliziosi banchetti senza invocarle e sa- 
lutarle coi bicchiere alla mano. Anzi Pindaro agginhgo 
che in eìele senza. le Grazie' non iacevasi' dagli Dei al- 
cnna danza o convito ; per cui dai poeti erano esse 
destinate ad essere il decoro e l’omamentó deH’olimpo. 
Omero (1) dice che le dne cameriere di Nansicaa , flg. 
di Alcinoo , ricevevano dalle Grazie la loro bellezza. 
In somma , dice Banier , nel gran namero delle Divi- 
nità degli antichi alcuna non vi è che sia vestita di 
più amabili circostanze che le Grazie , dalle quali tutte 
le altre prendono in prestito , per cosi dire , quanto 
hanno di amabile è di vezzoso. Esse erano la sorgente 
di lutto ciò che vi è di dilettévole e di gaio in natu- 
ra ; esse danno a' luoghi , alle persone , alle opere ed 
a qualunque altra cosa nel genere suo queiruUiroo fi- 
nimento, diciam cosi, che fa belle tutte le altre perfe- 
zioni e che n’è come il fiore. Infine da loro solamen- 
te poteasi avere quel dono , senza.il quale ogni altro 

(1) Odyss. J , V. 18. 
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è imitile, cioè, il dono di piacere. Perciò esse, aveva- 
no più che tulle le altro Dee un gran numero di ado* 
ratori : tulli gli stati , tulle le p rofessiohi e tutte l'e- 
tà loro porgevano voli ed incensi ;-e mentre ciascuna 
scienza e ciascun’arte avea il suo parlicolar nume tu- 
telare , tutte le arti e tutto le scienze riconoscevano 
l’impero delle Grazie. Quindi la frase « cantare a mal 
grado delle Grazie i che disse Properzio (1) , equivale 
alle altre « in disgrazia delle Muse, a dispetto di Minerva 
( Musis iniquis , invila Minerva ]. £ Plutarco (2) ri- 
ferisce che , essendo il Filosofo Senocrale di volto au- 
stero e telrico, soleva dirgli Platone « Vedi, caro Seno- 
crate , di sacrificare alle Grazie. 

Queste Dee per lo più si dipingevano nude e discin- 
te, per signiflcare che 1'' amicizia esser dee schietta e 
senza orpello ; e colle mani fra loro congiunte , per 
indicare la concordia degli amici (3). Anacreonte dico 
di loro che spargon rose ajpiene mani ( poS» /Spoyen ). Il 
più si rappresentano quali giovani donne belle e ri- 
denti , vestite più con garbo che con magntneeoza , 
coronate di fiori , con in mano alcune rose senza spi- 
ne , che vanno spargepdo. Un poeta (4) finalmente in- 
vita le Grazie a venirne a lui dalla città di Orcome- 
ijo , ed in prima Aglaia che si distingue al lieto e de- 
coroso sembiante ; Talia che ha il sacro capo cinto di 
verdeggiante ghirlanda ; ed Eufrosine, dalle belle guan- 
ce e dalle rosee labbra. 

Qualche volta le Grazie si confondono colle Ore , ò 
si tìngon loro compagne. Esiodo le chiama Eunomia , 
Dice ed Irene , e flg. di Giove e. di Temi ; ed afferma 
che ie Grazie e Suada ornarono Pandora di aureo mo- 
nile , e le Ore , de' più bei fiori di primavera. Pres- 
so Omero le Ore sono le portinaie del cielo , e le an- 
celle di Giunone. Pressp i Greci esse corrispOndova- 



(1) Lih. IV. él. t , V 86 . 

(2) De Isid. et Osirid. 

(3) Senec. de Benef. I. 3. 
Ò) Mantuan. 
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no alle stagioni ; ma poscia , avendo diviso il giorao 
in dodici parti ugnali , finsero che le Ore finsero do- 
dici sorelle mioistre di Giove e compagne delle Gra- 
fie , che avean cura de’ fiincialli e regolavano tutta la 
vita degli uomini. Esse comunemente si rappresentano 
danzanti e della medesima età , succinte , come le dan- 
zatrici , fino alle ginocchia ; la- testa coronata di foglie 
di palma che si raddrizzano. I moderni di, ordinario le ' 
rappresentano con ali di farfalla, accompagnate da Te- 
mi, e portanti orinoli e quadranti. , 

• . ^ f 

, VII. Coniinuazione. • 

Fra le altre deità gamelie o che presedevano alle 
nozze , i Greci annoveravano anche Venere. A Sparta< 
era una statua colla iscrizione « Frnere Giunone » alla 
quale facevano sacrificii le madri delle Spartane don- 
zelle promesse in matrimonio. £ Je novelle spose «con-' 
sacravano a Venere , prima di sposare , i loro fantoc- 
ci , per indicare «he davano un addio a’pnerili trastulli.' 

£ figlinolo di Venere e di Bqcoo si vuole Imene o 
Imeneo , dio delle nozze , che altri dicono fig. di 
Apollo e di Calliope. Catullo (1) l'appella abitatore del- 
l’Éticona e fig. delia musa Urania. Egli fu 'dn nobile 
giovane di Alene, di coi fecero il dio delle nozze, nelle 
quali assai frequentemente s’invocava. Catullo stesso , 
con dolcissimi versi il rappresenta inghirlandata di odo- 
rosa maggiorana ■; col flammeo ch’era nn velo giallo o 
del colore della fiamma , proprio delle novelle spose; 
con calzari anche di colore giallo , che portavansl da- 
gli uomini studiosi del vestire elegante ; e con una fa- 
ce di pino in mane , di cui solevan far uso nelle noz- 
ze , mentre con sonora voce canta le nuziali > canzoni^ 
e leggiadramente danza com’era costume nel celebrar, 
le nozze. 

Or come i Greci invocavano Imeneo nelle nozze , 
così i Romani cbiamavan Talasio o Talasso , giovane 



(1) Carm. LXI, v. I. sq. 
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romano , il quale sposò la più bella Sabina ed ebbe fe- 
licissimo matrimonio. Quindi agli sposi novelli si aa- 
gorava la sua felicità ; e di lui si fece un nume del- 
rinnocenza e del buon costume , e s’invocava il suo bo- 
me nelle nozze. « Alcune delle più belle Sabine rapi- 
le dalla romana gioventù come destinate ad 'alcuni 
de’ principali Padri , eran menate loro a casa da certi 
della pleìré ,.che di ciò avevano .avuto commissione. 
Tra le quali' si dice che , essendo stata presa una di 
eccellente bellezza dalla compagnia di un certo Talas- 
sio ; e domandando molti che la Tìncontravano , a cui 
ella fosse menata ; coloro i quali la menavano , per- 
chè non le fosse fatta violenza , che di Talassio era e 
che a Talassio era menata « rispondevano ad alta voce; 
onde per l’avvenire fu poi questa voce nelle nozze gri- 
data e celebrata » Yarrone al contrario afferma che nel 
celebrarsi le nozzq si ripeteva la parola Talassio, per 
ricordare alla sposa il dovere che ha la donna , quan- 
do va a .marito , di attendere alla fatica ed alle fac- 
cende domestiche , e specialmente-al lanificio , giacché 
Talassio significava un panierino o caneslrello per uso 
di filar lana (^’xUsiov, lana. Plutarch.). Si noti in fine 
che imeneo dicevasi pure un inno solito a cantarsi nella 
celebrazione delle nozze , quando portavasi- a casa del 
marito la novella sposa (1); e cbe questa voce si ado- 
pera spesso' a significare le stesse nozze (2). 

In un inno di -Omero insieme con Venere e colle Gra- 
zie s’introduce a danzare anche Armonia o. Ermkme , 
la quale nacque da Marte e da .Venere , forse per di- 
notare che ràrmoBìa e l’órdine spesso deriva dalla guer- 
ra e dalla collisione (3) ; per cui Eraclito poneva la 
guerra per principio di tolte le cescs che potrebbe es- 
sere l’amicizia e la, discordia ,• cioè t’atlrazione e la ri- 
pulsione , principii delle cose , secondo Empedocle. Es- 
sa sposò Cadmo , e nelle sue nozze intervennero tutti 



(1) Plaul. Gas. IV. 3. 1. 

(2) Catull. de Cotn. Ber. v. II. Virg. Aen. 1, v. G^il. 

(3) Phuarch. de Isid. et Osir. 
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gli Dei e le fecero de' doni. Vulcano e Minerva (1) le 
donarono una veste tinla di ogni noaniera di vizii e di 
scelleratezze ; il che fu cagione di tnlt'i delitti de’ po- 
steri di Cadmo. Venere le fece il dono della fatale col- 
lana di oro , per la quale Erifìle scoprì a Polinice il 
luogo , ove Anfìarao , di lei marito , crasi nascosto per 
non andare alla guerra di Tebe , come in 'altro luogo 
si è detto. , 

Vili. Luoghi ove ti prestava a Vienere un culto speviale. 

Assai esteso era il culto che prestavano a Venere i 
ciechi gentili , e però non pochi erano i luoghi , ov’es- 
sa veniva in parlicolar modo venerata. E qui è da por 
mente che il maggior numero 'delle città , io cui uu 
nume era venerato , e che avea sotto la sua tutèla , 
era per esso argomento di maggior .dignità ; per cui 
non di rado gli Dei stessi con un certo sentimento di 
iattanza noveravano i luoghi' dediràti al lor culto. Cosi 
la nostra Dea presso Virgilio (2) si vanta di esser si- 
gnora di Amatunta , di Pafo , di Cilecr e delia città 
di’ldalia. Catullo (3) chiama Venere Cglia del mare e 
signora del sacro Idalio bosco , delle Assirie pianure-, 
di Ancona , dì Gnido , di Amatunta , di Colgo e di 
Durazzo. Orazio (4) infine invoca Venere col titolo di 
regina di Gnido e di Pafo , e la prega ad abbandona- 
re per poco la sua diletta Cipro. Vediamo brevemente 
de’ principali. , 

Amatunta era città marittima dell’isola di Cipro , 
specialmente consacrata a Venere che vi avea un ma- 
gnifico tempio assai frequentato. TI tempio poi eretto a 
Citerà era tenuto pel più antico, di quanti ne avea que- 
sta Dea nella Grecia ; il che dimostra che U culto di 
lei da quella città dovè passare nella Grecia stessa. 
Era ivi adorata sotto il nome di Venere Urania, e gli 

(1) lljgin. fab. laS. 

(2) Aen. X, v. ot. 

(3) Carm. XXXVI , v. Il, sqq. 

(-1) Lib. I, od. SO. V. 1. sq. 
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abitanti: erano a lei in particolar modo eonsacrati. 
Presso a quest’isola sa di una conchiglia approdò Ve- 
nere già nata dalla spnma de] mare. 

Ma Cipro , ‘ isola natale di Venere , nel Mediterra- 
neo è più di ogni altro luogo celebrata pei culto di 
quella dea. Di quest'isola era capitale Pafo , in cui ve- 
deasi un tempio di Venere, nel quale, al dir di Virgi- 
lio (t] , su cento altari bruciavano Sabei incensi e spar- 
gevan grato odore molte ghirlande di freschi fiori. Qui 
Virgilio fa menzione solo d'incenso e di dori oflerti a 
Venere , e non di uccise vittime , perchè su gli altari 
di essa non si spargeva mai sangue e specialmente in 
Pafo. Tacito racconta che Tito , navigando presso l’ i- 
sola di Cipro , volle visitare ìl^ tempio di Venere cele- 
bre pel concorso di cittadini e di forestieri. Le antiche 
memorie , egli dice (2), lo dicono fondato dal re Ae- 
ria ; ma altri vogliono che fa dedicato da Cinica , e 
che la Dea stessa , nata dal mare , fos$e qaivi appro- 
data. Era proibito spargere sangue sall'altare di lei , 
ma solo se le porgevano preghiere e vi ardeva un pu- 
ro fuoco. Il simulacro della Dea non qvea forma uma- 
na, ma rassomigliava ad una piramide» Clemente Ales- 
sandrino (3) a proposito riflette che queste figure .di 
Venere e- di altri Dei e Dee ,.che non aveano figura 
umana , erano argomento di assai rimota antichità, in 
cui non ancora si conosceva l’arte di dare al legno ed 
al marmo forme 'di nomini o di animali. 

Gnido , città della Caria , era pure tutta propria di 
Vènere. In essa un bellissimo bosco di gradevoli pian- 
te e specialmente di mirti , rendeva delizioso quel sog- 
giorno c degno della Dea che vi si adorava. Vi anda- 
vano a folla per ammirarne la statua , opera di Pras- 
aitele e di perfetta belFezza, descritta elegantemente da 
Luciano. Plinio (4) afferma che quella slataa non so- 
lo di tutte le altre opere di qoell’insigne statuario era 

(1) Aen. I. V. 415 sqq. 

(2) Hist. 11 , 2 , 3. 

(3) Protrept. pag. 29, ed. Slylb. Potter. Arch. Graec. 2. 2. 

(4) H. N. XXXV , 5. 
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la più bella , ma che io liUlo il mondo non se ne ?e- 
dea la simile , c che molti solo per vederla andavano 
a Gnido. Nicomede , re di Bitinia , volea comprarla a 
patto di pagare tntto il debito della città ch’era gran- 
dissimo ; ma qac| generosi cittadini non vollero privar- 
si di' UH tesoro che avea tanto nobilitalo la loro, pa- 
tria. Nell’Antologia greca (1) « Chi mai, dice Antipa- 
tro , ha dato vita al marmo? e chi ha vedalo sulla 
terra la beltà Ciprigna? o chi mai ba posto sì ama- 
bile avvenenza in lin sasso ? Fa di- Prassitele la mano; 
e credo che Venere stessa , abbandonato Folimpo, ve- 
nata sia ad abitare a Gnidi). « Ed in un epigramma di 
Eveno: » Giunone e Pallade, come videro la Venere di 
Gnido , ah ! dissero , ingiastamente noi ci lagniamo di 
Paride #. ' . • , 

£ finalmente suirErice, monte della Sicilia, fa uno 
de’ più ricchi tempii di Venere , che vuoisi edificato 
insieme colla città di tal nome da Erice , fig. di Ve- 
nere c di fiate , e rè di una parte della Sicilia , che 
fu ucciso da Ercole eh’ era stalo provocato a singoiar 
tenzone , quando portò in Sicilia i buoi di Geripue. 
Virgilio però racconta (2) , che avendo Enea fondalo 
in Sicilia la città di Acesta-, edificò sai monte Erice 
un magnifico tempio a Venere Idalia , ben descritto da 
Polibio e da Diodoro Siculo. 

IX. Iconologia di Venere. 

Eratostene riferisce che Ganace Sicionio avea fatta di 
oro e di avorio una statua bellissima 'di Venere , la 
quale portava la mano un pomo in segno della Vitto- 
ria riportala snile Dee rivali , come in una mònetà di 
Plautilia era Venere col pomo e coll’epigrafe »a Vene- 
re vincitrice ». 

L’opinione che Venere stanata dalla spuma del ma- 
re , è consacrata da molti antichi monumenti , e spe- 
cialmente dal sublime quadro di Apelle , ove la Elea 

(1) Lib. IV , 4 . 12. 

(2) Aen. V. v. 755 sqq. 
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era rappresentata in atto di asciugarsi la chioma nei> 
l’istante ch’esce delle onde. Era questa la Venere Ana- 
diomcna o ch'esce del mare , nella quale opera , se cre- 
diamo a Properzio , fu riposta la principal gloria di 
queU’insigne pittore. È nolo poi che si rappresentava 
su di ona conchiglia , come si vede in molli antichi 
monumenti (1). 

La Venere celeste che nacque da Giove e da Armo- 
nia , e diversa dall’altra fig. di Dione, era caratteriz- 
zata da un diadema sul capo simile a quello che porta 
Giunone. La Venere Vittoriosa ( victris ) è adorna di 
un simile serto. La più bella statua di questa Dea, ma 
senza braccia e ebe pone il sinistro piede sopra di un 
casco, è stata scoperta negli scavi del teatro di Gapua, 
ed ora orna il reai palazzo di Caserta. Winckelmanu 
pretende che il diadema sia proprio della sola Venere 
Urania ; ma Lessing sostiene che presso i poeti tutte 
le Dee hanno il diadema. 

Alle volte, dice Winckelmann (2), rappresentavasi la 
nostra- Dea con una colomba in mano, e qualche volta 
con un fiore, il quale forse indicava il potere di lei sa’ 
giardini, di cui i Greci ed ì Romani la riputavano si- 
gnora. Omero fa menzione del nitido peplo di Venere, 
col quale ella ricoprì il figliuolo Enea per difenderlo 
da’ dardi de’ Greci. 

La Venere de’ Medici ch’è nella galleria di Firenze 
fondata da’ principi della famiglia de’ Medici, è simile 
alla rosa ch’esce fuor della boccia al primo apparir del 
sole dopo una bella aurora, Heyne con molli versi del- 
l’Antologia greca dimostra che la Venere de’ Medici ha 
dovuto essere rappresentata come stante in piedi avanti 
a Paride. Lessing dice che questa Venere non può es- 
sere che la Gnidia, vale a dire, il capolavoro di Pras- 
silele in marmo, che fu portata a Guido ed alla quale 
fu debitrice quella città della sua rinomanza e del con- 
corso de' forestieri. Questa statua ch’era di marmo pen- 
telico , è la più maravigliosa di quanto ne vanta l’an- 

(1) Tibnll. ni, el. 3, v. 31. Pittur.jErcol. T. IV, tav. 3. 

(2) Stor. delle arti del Dis. 111,2. 
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tichità. Lnciano la chiama opera bellissima, e ne pro- 
pone il capo, come esemplare di una perfetta bellezza. 
Alcuni dicono ch'essa sia opera di Fidia o di Scopa , 
la coi Venere, collocata di rincontro al circo Flami- 
nio, superava (1) la stessa Venere Gnidia di Prassitele. 
Al piede sinistro della Dea si vede un delfino, su cui ' 
stanno due pargoletti Amori (2). La Venere del Mnseo 
Capitolino si è conservata meglio di tutte le altre sta- 
tue di questa Dea; Essa fu trasportata nel Mnseo di 
Parigi , e si annovera fra le più belle statue di- que- 
sta maniera. Invece del delfino della Venere Medicea 
ba da una parte un gran vaso da profumi , su cui ò 
gettato un panno orlato di frange. La Venere Len- 
nia fu òpera di Fidia ; e Luciano la preferisce .a tut- 
te le altre opere di queirinsigne scultore , il quale vi 
appose anche il suo nome. Ma opera stupenda di À- 
pelle fu la Venere di Coo , nella quale , dice Proper- 
zio (3), di queirinimitabile pittore fu riposta la gloria 
maggiore. « L’opera più celebre , dice Carlo Dati , di 
« questo artefice insigne fu la Venere di Coo, Anadio- 
« mene, cioè emergente o sorgente dal mare; della quale 
0 i poeti dissero si bei -concetti, che in un certo modo 
« superarono A pelle , ma lo resero illustre. Vedovasi 
a per opera degl’indnstri pennelli alzarsi dalle onde la 
« bella figlia del mare, e più lucente del sole con fol- 
« goranli pupille accender flamine- nell’acque. Rìdean 
« le labbra di rose, e facea sì bel riso giocondare ogni 
« cuore. Colori celesti esprimean la bellezza delle mem- 
a bra divine, per farsi dolci al cui soave contatto detto 
c avresti di veder correre a gara le onde ,- eccitando 
« nella calma del mare amorosa tempesta. Sollevavan 
a dalle acque le mani candidissime il prezioso tesoro 
« di bionda chioma ; e mentre quella spremeano, parea 
a che da nugola d’oro diluviasse pioggia di perle. Si 
« stupenda pittura dedicò Angusto nel tempio di G. Ce- 
« sare, consacrando al padre l’origine e rautrice di 
« casa Giulia ; e per averla da’ cittadini di Coo, rimesso 

n) Plin. XXXV. 5. 

(2) Gpminorum maler Amornm. Ovid. 

(p) Llb. Ili, el. 9, V. 11. 
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« loro cento talenti deirUn posto tributo. Essendosi gaa- 
« sta nella parte di sotto, non si trovò chi osasse re- 
« stanrarla ; onde tale offesa ridondò in gloria di A- 
« pelle. 1 tarli finalmente affatto la consumarono, pa- 
« rendo' che il cielo invidiasse cosi bella cosa alla ter- 
'a ra ; e Nerone nel suo principato invece di quella 
« ve ne pose una fatta da Doroteo .... Cominciò un’al- 
« tra" Venere a’ medesimi di Coo , della quale fece la 
« testa e la sommità del petto , e non più , e credesi 
a che avrebbe vantaggiato fa prima, ma la morte in- 
« vidìosa non la gli lasciò terminare. Tuttavia non fu 
y> meno ammirata, perchè fosse imperfetta, e succedette 
« in luogo di encomio il dolor della perdita, sospiran- 
te dosi quelle mani, mancate in mezzo a sì nobil lavo- 
« ro. Non fu alcuno (1) che si attentasse d'entrare a 
« finir la parte abbozzata, perchè la bellezza della fac- 
« eia toglieva la speranza d’agguagliare il rimanente del 
« corpo. » 

£ poco appresso : « Del nostro A pelle non si legge nè 
a dove, nè' quando morisse : ma pare assai verisimile, 
« ch'egli mancasse in Coo, sua patria, mentre dipingeva 
« la seconda Venere , la quale rimase imperfetta ; ma 
« che forse non potea meglio perfbzionarsi che chiara- 
te mente mostrando non potersi, passar più oltre da iu- 
te gegno umano. » Fu in grande stima , dice io stesso 
Dati, un Cupido coronato di rose fatto da Zeusi e che 
si vedeva in Atene nel tempio di Venere, del quale for- 
se fece menzione Aristofane (2). Anche Fidia '(3) fece 
di marmo di Parolina statua di Venere di esimia bel- 
lezza, che vedevasi a Roma nel portico di Ottavia ; ed 
Alcamene, Ateniese, di ini discepolo, ne fece anche una 
bellissima, cui Fidia stesso diede l'ultima mano. Essa era 
allogata fuori le mura di Atene nella contrada detta de- 
gli orti ( sv xgtrois ), percui cfaiamavasi Venere Ortense, 
ov’era ^re un tempio di Venere Urania , non lungi da 
quello di Apollo. 

« 

(1) Cic. de Offic. III. 2. Plin. XXXV, IO. 

Acaro. VI, se. 5. 

P) Pliu. XXXV, 4, 0 . Pausan. AUic. I. p. 27, 
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Questa Dea (1) il più si dipingeva a gnisa di bellissinaa 
donzella che sta sulle acque del mare e con una conchi- 
glia in mano; ed avea sul capo un bel serto di rosse e di 
bianche rose, mentre candide colombe le svolazzano 
d’intorno. Comunemente però si rappresenta portata p«r 
le onde sn di una conchiglia; si vede anche spesso su di 
un cocchio tiralo da cigni, 'o. da bianche colombe o da 
passeri (2), uccelli a lei consacrati ; ed Ovidio (3) anche 
il cocchio trionfale di Cupido fa tirare dalle colombe. 
Le sue chiome furono inghirlandate dalle Ore di nn’assai 
bella corona di oro, cd esse romarono di bei pendenti 
di oro e di un prezioso monile. 

Finalmente Venere si rappresentava ora cop si) glo- 
bo celeste in mano , per indicare Venere Urania ; ora 
assisa su di un delfino , con una colomba in grembo; 
ora con Adone accompagnato da’ suoi cani ; ora con 
Cupido e colle «Grazie ; ma più spesso come uscente 
del mare sopra di una conchiglia portata da due Tri- 
toni , o su di un cocchio tirato. da due cavoli! marini; 
0 da una capra marina. Qualche volta sembra appog- 
giata ad un Tritone , tenendo in mano uno scado , sul 
quale è dipinta Una testa. Cavalcando un cavallo ma- 
rino , pare che la Dea voli sulle onde , con sn velo 
sul capo , che i venti gonfiano leggermente , mentre 
Cupido le nuota a fianco. 

X. Principali epiteti di Venere. 

AcidaUa , ahiS«Xi« ; fu così detta Venere dal fonte A- 
cidalio , nella Beozia , ove solcvansi lavare le Grazie. 

Afrodite , ; ed AfTOQenia , A^poy«vr)j 0 s« da 

Esiodo , «xc-o ro'j a^po>, a tpumay perchè naia dalla schiu- 
ma del mare. Ma il P. Arduino vuoICiCbe la voce Aphro- 
dite derivi da ««o , c poSirvi; , cangiata in x*o la te- 
.nue « nell’aspirata f ; di modo che sia quasi 

• ■) 

(1) Albric. PMl. de Deor, ìtnag. S. 

(2) Ovid. Mei. XIV, v. o97. Prop. HI. el. 3, v. 31. Apu!. 
Metam. VI, non longe ab inil. 

C3) Amor. I, el. 2, v. 23. 
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*«fo8fri) , cioè zimile al color della rosa /perchè foSov 
significa rosa. 

Amaiusia, AftoS^owji», Amaihu^ia, cosi detta da Ama- 
tanta , città dell’jsola di Cipro', alla quale diede il 
nome Amatusia , madre di Cinira. 

Anadiomène , AyxStofxsyri , da , esco fuori ; so- 

prannome dato a Venere come uscente dal mare. Per 
questa ragione fu pur chiamata Venere marina ; EvwXot» 

( ab «u , bene, et , navigo ), e Uovroicopos ( a «oy- 
tos , mare , et <oj>etx , iter ) , e Pelagia ; e perciò in- 
vocavasi pure da’ naviganti (1). 

Aurea , yp-}sr \ , llom. ; «roXvXp juos , Hesiod. forse per 
la bellezza , perchè diceasi aureo tutto ciò che ha ra- 
gione di bellezza. Orazio chiamò aurea la mediocrità 
dello stato , cioè bella e preziosa. 

Basilea , /Sxfiletx , xvxaax , regina , perchè credevasi 
regina dei cielo e della terra. Orazio la chiama regi- 
na dt Pafo e di Guido. 

Celeste o Urania , 0 -jfxyt/x , quasi madre dell’ amor 
puro. 

Cipria 0 Ciprigna , Kuwptj , K'ivrpoysvr^s , Cypria , dal- 
l’ isola di Cipro , ove nacque ed era venerala. Dante 
disse ; 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse , volta nel terzo epiciclo. 

E stella ciprigna chiamossi dall’Arioslo il pianeta di 
Venere : 

Fra le. più, adorne non parca men bella , 

« Che sia tra l’altre la ciprigna stella. 

» 

Citerea , Kobepstx , Cytherea , da Citerà. Cupido an- 
che cbiamavasi dtereo ; ed Aprile fu detto pure mese 
citereo , perchè consacrato a Venere. 

Dionea, Dionaea , Venere, tìg. di Dione ; percui G. 
Cesare fu detto Dioneo, come discendente da quella Dea. 

(!) Ovid. cp. Parid, v. 22 sq. 
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Ericina, ErycinOy dal monte Erice , in Sicilia , non 
lontano, dal capo Lilibeo . sul quale fu edificato un me- 
morabile tempio di Venere. 

Filomede , A^poSrni, Venere che ride dolce- 

mente , o che ama il riso. 

Genitrice , Genitrix. Romolo (t) dedicò i due pri- 
mi mesi deH’anno antico , Marzo ed Aprile , il primo 
a Marte , suo padre, ed il secondo , à Venere, madre 
di Enea , aflincbò l’anno cominciasse sotto il patroci- 
nio di que’ numi, da’ quali avea avuto origine la città 
di Roma ; pur cui ne’sacrificii invocavasi Marte còl no- 
me di padre (Marspiter), e Venere con quello di ge- 
nitrice ( V’enus genitrix). In mezzo al foro Giulio era 
il tempio di Venere Genitrice, che quel gran generale, 
la notte precedente alla battaglia di Farsagiia , pro- 
messo aveva alla dea, se riportato avesse la vittoria. (2) 

Gnidia , kviSi* , da Guido , città , ove Venere era 
particolarmente onorata. 

Idalia , soprannome di Venere dal culto resole in 
Idaiia , città dell’isola di Cipro. 

lÀbitina , Lubentina o Libentina , lat. Libitina, da 
libet , piacere. Era la dea de’ funerali , che alcuni con- 
fondono con Venere ; ed altri dicono essere stata Pro- 
serpina. Nel tempio di questa dea si conservavano le 
cose necessarie pe’ funerali ; e lÀbitinarii appellavansi 
coloro cbe le custodivano ; per cui Libitina presso 0- 
razio (3) si adopera per la morte stessa. 

Ortense , Hortensis , perchè presedeva a’ giardini. 

Slratonica chiamasi Venere da Tacito (4) , forse in 
onore di Slratonica , ava di Selenco 11 , detto Callini- 
co , il quale nel decreto degli Smirnesi avea dichia- 
rato cbe il tempio di Venere Stralonica godesse del 
drillo di asilo. 



(!) M.icrob. Saturn. 1 , 12. 

(2) Appian. Bell. Civ. II. p. 470. DioCass. XLIIT, p. 224. 

(3) Libitinam notila pars tnei titabit. Od. Ili , 30 , v. 7. 

(4) Ami. HI, 63. 

Durante 10 
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XI. Alcune altre cose di Venere. 

Fra gli animali erano specialmente consacrali a Ve- 
nere i cigni , le colombe ed i passeri ; ed il cocchio 
della bella Ciprigna era portalo per l’aria or da nna 
bianca coppia di amorose colombe , or da’ cigni ed ora 
da dae neri passeri, come cantò Saffo (1) : « del padre 
la magione aarala 

Lasciavi , ed i bei passeri veloci 
Le fosche ale agitando in varie mole. 

Te , bella Dea , portavano del cielo 

Per l’ampie strade. B. Qoabanta. 

Virgilio (2) dice che Enea riconobbe i ma terni uccel- 
li, cioè le colombe mandate dalia madre Venere. Si di- 
vertiva nn giorno questa Dea col fìgliaolo Cnpido a co- 
glier fiori. Cupido volea superare la madre; per cui s’in- 
colleri fuor di misura , quando vide che la ninfa Pe- 
ristera era venula ad aiutarla , e però trasformolla in 
colomba. Or Peristera ( «-«piursp» ) in greco significa ap- 
punto la colomba. 

Fra le frutta , la mela ; e fra le piante , la rosa ed 
il mirto erano consacrali a Venere; ed anticamente i 
simulacri di quella dea si coronavano di rose (3). Ovi- 
dio (4) afferma che Venere l’avvertì toccandolo legger- 
mente con nn ramoscello di mirto, come a suo poeta. 

Nel giuoco de’ dadi il punto fortunato dicevasi di 
Venere , come il contrario si chiamava del cane. 

1 Genii aveano nna certa affinità colle Grazie, com- 
pagne di Venere. Gli antichi credevano , che tutte le 
arti ed i mestieri erano sotto la protezione de’ Genti , 
de’ quali la pittura si serviva per rappresentare le ar- 
ti medesime in acconcia ed elegante maniera. In una 
pittura del Museo Borbonico si veggono i Genii de’ fiori; 



fi) Od. 7. in Vener. 

(2) Aen. VI . v. 192. 

(3; Aelian. V. H. XII. 1. 
(4) fast. IV, V. I«. 
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ed in un dipinto Pompeiano vi sono i Genielli mugnai 
tutt’iotenti ad csprimefe le varie faccende del macinare, 
Sono sette e fanciulli di aspetto assai giulivo ed alati, 
quali appunto son descritti da Filostrato , il quale 11 
chiama figli delle ninfe , e fanciulli belli ed alati. Nel 
dipinto dì una parete Pompeiana si rappresenta un ge- 
nio in sembianza di vaghissima giovane colle ali spie- 
gate , il corno deir abbondanza nella sinistra , ed nn 
ramo di ulivo nella destra. Fu poi antica credenza 
che i Geni! fossero i custodi degli uomini , ed i mini- 
stri degli nomini e degli Dei. Per ciò a ciascun nomo 
assegnavano il proprio Genio (1) ; e si credeva ch’esso 
Faccompagnava dalla culla sino alia tomba (2) ; per 
cui fa detto da Menandro guida segreta della nostra vita 
( Sxinw j*Dcrr*y<»yoj n>\) ^tov ). Il Genio era il dio tute- 
lare degli uomini , comìs Giunone , delle donne, e si 
onorava specialmente nel giorno natale di ciascuno , 
per cui fu detto Dio ^fatalizio ( Deus natalìs ) (3). Nò 
gli nomini solamente , ma i regni' ed i luoghi aveano 
i loro Genii tutelari ; per cui vi era il costume di sa- 
lutare una città o nn luogo , quando vi entravano la 
prima volta , è ciò in onore del Genio tutelare (4) ; 
ì quali Genii spes^ si rappresentavano sotto la forma 
di serpenti. 

All’articolo di Venere e di Cupido appartiene la fa- 
vola di Narciso , fig. di Cefisso , fiume della Beozia, 
e della ninfa Liriope , fig. dell’Oceano. Tiresia (5) ch’e- 
ra per le città della Beozia assai conto pe’ suoi vatici- 
Dii , consultato dalla madre , rispose che il fanciullo 
virerebbe sino a che non avesse veduto se stesso. Si 
risero i più del pronostico , che il fatto dimostrò vero; 
perocché nel meglio della gioventù e di una fiorentis- 
sima bellezza attese solo alla caccia , ogni altra pas- 
sione spregiando. Stanco un giorno si per la caccia e 

(1) Pilt. Ercolan. T. V. tav. 10 e 12. 

(2) Censor. de Die nat. cap. 3. 

(3) Tibull. IV, et. 5 , v. 19. 

(4) Virg. Aeu. V. v. 93. Cland. ep. Il , 45. 

(5) Ovid. Met. Ili , v. 339 , sqq. 
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sì pel caldo , si ritirò in una fresca ed amena vallet- 
ta , ov’era no fonte di limpidissime acqae , di cui nè 
pastore , nè armento avea mai intorbidato la chiarez- 
za. In esso inchinatosi per bere e veggendo nello spec- 
chio delie acqne la sua immagine , fu attonito di quella 
singolare e freschissima bellezza che non indegna pa-> 
re va dello stesso Apollo. Invaghito delle proprie fattez- 
ze e vaneggiando per sì folle amore , dopo lungo lan- 
guire, morì, alla riva di quel fonte, di puro disagio; 
sebbene alcuni dicono che fosse in quelle acqpe cada- 
lo. Fa poscia per compassione delle ninfe cangiato in 
un bel fiore che tiene il suo nome. In no dipinto di 
Pompei rappresentasi Narciso in forma di bel garzone 
che al margine di un fonte si specchia nelle acque , 
tenendo due dardi nella sinistra ed a fianco due vel- 
tri. L’ acqua chiamasi da Dante lo specMo di Narciso. 
Questa favola significa l'amor folle e disordinato di se 
stesso , che i Greci dissero filauzia ( ) il quale 

l’uomo strascina alla rovina. 



MARTE E BELLONA 



I. Nomi dati a questi numi e lor ragione. 



Marte , dio della guerra, chiamavasi Aj>t)$ da’ Greci, 
e Mars da' Latini. In Plauto troviamo Ares latinamente 
usalo per Mars. 

Or Apvi; deriva dal greco anp » , fui. «po) , distrug- 
gere , ben convenendo al dio della guerra il titolo di 
distruggitore sì degli uomini che delle città. Da questo 
nome di Marte forse nacque la voce greca apstn * vir- 
tù , e propriamente la virtù bellica , il valore ; perchè 
la forza ed il coraggio , che forse sono ntilì all’uomo 
nello stato naturale , furono da lui trasformati in una 
divinità che presiede all’arte funesta della guerra. 

Pesto poi insegna che Mamers nel linguaggio degli 
Osci siguiflcava Alarle ; per cui la voce Mars de’ Lati- 
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ni è lo stesso Mamrt degli Osci, tolta la sillaba me , co- 
nte dice lo Scaligero , il qaale asserisce che le paro- 
le Mamere, Mavors e Mare in quel liognaggio signiflca- 
no torte. Ed egli col Vossio riprova l’etimologia di Ci- 
cerone, il quale (1) fa derivare la parola Mavors da due 
-voci latine, le quali significano che travolge grandi cose 
( quia magna verterct , Mavors ) ; e ne adducono per 
ragione che queste non sono voci latine. Marte infine .si 
chiamava Gradivo (Gradi vus) , dice Servio , quando era 
in collera ; e si chiamava Quirino, allorché stava tran- 
quillo. Avea un tempio dentro la città col soprannome di 
Quirino, qnasi tranquillo custòde della medesima; ed un 
altro fuori di essa , nella via Appia , come nume belli- 
coso. Vogliono alcuni che la voce Gradivo sia Tracia e 
che significhi , presso quel popolo gnerriero , forte, bel- 
lieosoi Altri però vogliono che derivi o da xj>»So'ksiv , c»- 
brare Vasta ; o da gradior, io cammino, perchè questo 
nome gli si dava solo in tempo di guerra, quando rap- 
presentavasi armato di picca e neiraltitudioe di chi cam- 
mina velocemente. 

Bellona poi , detta anticamente Duellano , fu così 
chiamata da bellum , la guerra , e si sa che gli anti- 
chi dicevano duellum per bellum. Da’ Greci dicevasi 
Enyo , dal verbo evu». che significa uccidere. 

II. Storia favolosa di Marte. 

Marte, dio della guerra, fu fig. di Giove e di Giuno- 
ne (2) ; o secondo alcuni di Enio. Giunone il parto- 
rì nella Tracia (3) , ove , al dir di Callimaco (l) , egli 
siede suU’alto vertice del monte Emo. E Virgilio (5), 
dice che il padre Gradivo presiede al paese de’ Geti., 
antichi popoli della Scizia Europea , spesso confusi coi 



(!) De Nat. Deor. 11 . 26. 

(2) Hom. II. E , T. 892 , sqq. llesiod. ^ , v. 921. Apollod. 
,3,1. 

(3) Ovid. Fasi. V, v. 231 , sqq. Vegel. 1, 28. 

(4) Hymu. in Del. 63. 

(5) Aen. Ili , v. 35. 
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Traci. Or come la gente Tracia era di an'indole feroce 
e bellicosa , accortamente i poeti fecero nascere Marte 
in quella regione. Ma il culto di questo nome derivò 
dairEgitto , ove la teologia era fondata sopra l’astrono- 
mia e l’astrologia, cioè sull’osservazione degli astri e 
su i pretesi loro influssi. Il torbido e rossastro aspetto 
del pianeta di Marte fecegli attribuire la virtù di di- 
seccare , e quindi nella zona torrida quella eziandìo di 
far morire. Da ciò venne cbe al dio Marte fu assegnata 
la guerra e le battaglie. Le quali idee dalTEgillo passa- 
rono certamente ai Greci. 

Ma qui è mestieri distinguere più Marti , de’ quali i 
Greci fecero un solo. Il primo fu il Belo degli Egiziani 
che i Greci dissero fig. di Nettuno e di Libia , e cbe fa 
padre di Daoao e di Egitto; egli fu il primo inventore 
della spada, e ritrovò l'arte di schierare un esercito (1}; 
il secondo fu un re di Egitto ; il terzo fu un re di Tra- 
cia, chiamato Odino , assai bellicoso e cbe fece grandi 
conquiste , per cui fu da quel popolo guerriero onorato 
come il dio della guerra ; e questo è il Marte Iperbo- 
reo ; il quarto è il Marte greco, detto Àret ; ed il quin- 
to finalmente è il Marte de’Romani , il quale da Rea Sil- 
via ebbe Romolo e Remo. 

I popoli della Bitinia (2) raccontavano per una loro 
antica tradizione , che Giunone fece educare il figliuolo 
Marte , fauciullo d’indole dura ed oltremoda virile , da 
Priapo cbe Luciano crede uno de' Titani o de’ Dattili 
Idei e cbe chiama Dio guerriero. Dal quale apprese pri- 
ma la danza e gli altri esercizi! ginnastici che servir do- 
veano quasi di preludio all’arte della guerra , per cui 
divenne un insigne capitano , dopo cbe il suo educatore 
uè avea fatto un perfetto danzatore. In premio di ciò 
Giunone diede a Priapo la decima del bottino cbe avreb- 
be fatto Marte nelle battaglie ; e nella Bitinia durava il 
costume di offerire a quel buono educatore il decimo 
delle spoglie consacrate a Marte. E lo stesso autore 
osserva che anche a Roma nobilissimi cittadini , quali 



(1) Hygin. fab. 274. 

(2) Lucian. de saltai. 
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erano i sacerdoti delti Salii, con molta gravità e rdi- 
gione danzavano in onore di Marte. Ed Onàero dà ai 
Dame della giierra il soprannome di danzatore. 

Diodoro Siculo (1) racconta che Marte fu il primo 
che , fabbricate le armi , ponesse in campo eserciti 
per combattere i nemici degli Dei ; e che cosi , aven- 
do introdotta l’arte della guerra , ne fu dichiarato il 
nume. Nella guerra contro i giganti (2), Oto ed EQal- 
ie , fig. di Aloeo , giganti di strana grandezza , giun- 
sero ad incatenar Marte e tenerlo in dura prigione per 
ben tredici mesi , dalla quale fu con accorto artiQzio 
liberalo da Mercurio. Nè fu più felice in un combat- 
timento ch’ebbe a sostenere con Ercole. Area qnest’e- 
Toe ucciso Cicno , fìg. di Marte e di Pelopea (3) , da 
cni era stato sfidato a singoiar tenzone. Allora Marte, 
volando a far vendetta dell’ ucciso figHuolo , venne a 
battaglia con Ercole ; ma Giove ti separé eoo un ful- 
mine. Altri però dicono che fu Marte ferito e vinto, e 
che a stento salvossi coll’aiuto de’suoi veloci destrieri, 
de’ quali uno cbiamavasì il timore ( Pavor ) , e l’altro 
la paura ( Metus }. 

IFI. Continuazione. 

Nel famoso assedio di Troia il nostro' Marte ebbe 8 
sostenere e gravi avvilimenti e forti dispiaceri. Egli 
parteggiava apertamente pe’ Troiani. Or terminata la 
famosa lotta dello Scamandro con Achille e calmato lo 
sdegno de* dne rivali per volontà di Giunone (i), più 
risorse la contesa fra’ numi che tenevano pe’ Greci o 
pe’ Troiani. E Marte 'fu il primo ad assalir Minerva 
colla lancia , rampognandola che avea concitato ella 
stessa Diomede a ferirlo. E dopo tali rampogne l’ in- 
sanguinato Marte avventò il gran telo e ferì 1’ orrenda 
egida di quella Dea , - la quale con un macigno colpi 
nel collo nnapeluoso Iddio , che cadde e steso ingom- 

(1) Lib. V, p. 235. 

(2) noni. II. B. V. 38o. sqq. 

(5) Apollod. II, p. 118. Hygin. fab. 31. 

Ò) Uom. Il , 9 , V. 383, sqq. 
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])rò sette ingerì. Venere accorsa al pericolo aintò il 
povero nome ; ma Minerva non la trattò meno aspra- 
mente, per cni giacquero entrambi per mano della Dea 
distesi vergognosamente al suolo. 

Ma certo fu più ontoso per Marte il fatto di Dio- 
mede. Incoraggiava Marte i Troiani (1), e , già pre- 
valendo Ettore coll’aiuto di quel nume , Diomede, do- 
po le più mirabili pruove , era costretto a retrocede- 
re , quando , discendendo Giunone e Minerva a soccor- 
rere ì Greci , Diomede istigato da Minerva feri Marte 
nel ventre , ed allora mugolà il ferito nume , e ruppe 
in un titon pari di nove o dieci mila combattenti al grido. I 
Trai Vudiro, udir gli Àchivi e ne tremare. Allora doloro- 
so sali alle sfere , e col padre de’ numi lamentossi della 
tracotanza di Minèrva che stimolato area il dgliaol di 
Tideo a gnerreggiar pazzamente co’numi ; ma 

Bieco il gnató l’adanator de’ nembi . 

Giove e rispose ; querimonie e lai 
Tion mi far qui seduto al fianco mio , 

Fazioso incostante , e a me fra tutti 
I celesti odioso. E risse e zulTe 
E discordie e battaglie, ecco le care 
Tue delizie. Monti. 

Vcdesi qui coste la divinità , dice Mad. Dacier , la 
quale è tutta dolcezza , tranquillità e pace , odia più 
di ogni altra cosa lo sregolate e brutali passioni; ed 
aggiungerei, come odia Timpeto sfrenalo e. le devasta- 
trici discordie delle ingiuste guerre. Nel fatto poi dì 
Minerva che vìnce ed abbatte l’impetuoso Marte, Ome- 
ro c’insegna che la prudenza ed il «enno escono sem- 
premai vittoriosi della forza cieca ed insensata. Peo- 
ne intanto , per comando di Giove , guarì a Marte la 
ferita fattagli da Diomede. E con brusche ed acerbe 
parole ritenne pure Minerva lo impetuoso furore di 
Marte (2) , allorché , udito avendo questo nume che 



(1) Hom. II. E , V. 83S, sqq. 

(2) Id. ib. (S , V. 511. sqq. 
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Deifobo avea ucciso nella pugna un suo figliuolo e di 
Astioche t chiamalo Ascalafo , il quale , capitano degli 
Orcomenii , avea condotto trenta navi alla guerra di 
Troia , eresi mosso per andar di presente a farne spa- 
ventosa vendetta. 

IV. Continuazione. Seguito di Marte e di lui 
carattere. 



Ma il seguito del nostro Marte era veramente for- 
midabile e degno del dio della guerra. Mentre egli (l)r 
eccita alla pugna i Troiani , il Terrore e la Fuga , 
non che la Discordia d’insaziabil furore («fioroy pisfiA'jta), 
sorella e compagna di Marte , l’ accompagnano. Da 
Marie , rompitore di scudi (ptyoropo;) , dice Esiodo , & 
da Venere , , nacque il Terrore e la Paura , compa- 
gni esiziali del nome devastatore delle città , i quali 
nelle orride guerre le dense Clangi de’ prodi campio- 
ni pongono in iscompiglio. E nello scudo di Ercole si 
rappresentano del terribile Marte gli alipedi destrieri* 
e lo stesso Marte pernicioso e spoglialorc , il quale 
colia spada sguainata in mano, tutto insanguinato e- 
florta i soldati al combattimento e siede sul cocchio , 
allato al quale sta il Terrore e la Paura , che lo Sco* 
liasle di Eschilo chiama minùfri o servi di Marte. Bel- 
lona , sorella del nume , gli metteva in ordine il coc- 
chio ed ì cavalli , quando andava al combattimento-. 
Essa avea in mano un flagello ed una verga tinta di 
sangue , le chiome sparse e gli occhi di fuoco. Virgi- 
lio (1) con Marte accompagna le Furie, la Discordia 
e Bellona ; 



E Marte in mezzo , che nel campo d’oro 
Di ferro era scolpilo , or questi , or quelli 
A la zuffa iuQamraava; e l'empie Furie 
Co’lor serpenti , la Discordia pazza 
Col eno squarciato amtnaulo , con la sferza 
Di sangue tinta la crudel Bellona , 
Sgominavau le genti. Case* 



(I) Aen. Vm. V. 700 sqq. 
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Orazio (1) chiama Bellona amante di sangue , perchè 
Je stragi ed il sangue sono rinfelice frutto de Ila guer- 
ra. De’ seguaci del nostro Marie fa pur meuzi one Vir- 
gilio (2) in una comparazione fra il dio della guerra 
ed il giovane Turno che si spinge alla pugna ; 

, Qual è delTEbro in su la fredda riva 
II sanguinoso Marte , allor ch’entrando 
Ke la haliaglia, o con lo scudo intuona, 

O fulmina con l’asta , e i suoi caTalli 
Da la furia e da lui cacciati e spinti 
Ne vau co’ venti a gara, urtando i vivi, 

£ calpestando i morti , c fan col suono 
Dei piè sino agli estremi suoi conflni 
Tremar la Tracia tutta , e vau con essi 
Lo Spavento, il Timor, Tlnsidie e Tire , 

Del bellicoso Iddio segnaci eterni ; 

In cosi fiera e spaventosa vista 

Se ne già Turno la campagna aprendo , 

Uccidendo, insultando. Gabo. 

Oltre a ciò gli epiteti che a lui si danno da’ poeti, so- 
no i più atti a farcene conoscere il carattere. Omero 
ed Esiodo il chiamano nume insaziabilmenle avido di 
guerra e di battaglie ; bruttato di stragi e di sangue; 
omicida e devastatore delle città. Nelle Metamorfo- 
si (3) , appoggiato all’asta , impavido sale snll’ insan- 
guinato cocchio e colla sferza ne sollecita i veloci de- 
strieri. Orazio (4) , parlando di quelli che muoiono in 
guerra , con bella immagine dice che le Furie con 
queste vittime infelici del guerriero furore danno ua 
grato spettacolo all’insaziabile crudeltà di Marte. Egli 
è un nume audace e terribile, spogliatore perRicioso e 
spezzature di scudi. Omero spesso Io chiama impetuo- 
so Aprif ) , perchè l’ impeto ed un cieco furore 

suol essere compagno iodivisibile della guerra. Ed il 
Furore e la Collera ne adornavano l’elmo , mentre la 
Fama da per tutto gli andava innanzi. 

(1) Sat. II , 5 , V. 213. 

(2) Aeu. XII, V. 33, sqq. 

(3) Lib. XIV. V. 819, sqq. 

(4) Lib. 1. od. 28, V. 17. 
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y. Culto di Marte appresso i Romani. Sacerdoti 
Salii. Aneili. 

Roma ed il popolo romano arcano dal dio della 
guerra preso il nome di città e popolo di Marte ; ed il 
callo di lui presso quella gente era fin dalla sua ori- 
gine assai celebre. Ed in vero un popolo di natura 
sua bellicoso e che ai valore guerriero doveva la sua 
origine e la sua grandezza , slava assai bene sotto la 
protezione del Dio delle armi. Finsero adunque che 
Romolo fosse nato da Marte e da llia o Rea Silvia , 
fig. di Numitore ; ed un eroe d'indole feroce e guer- 
riera , come Romolo I poteva assai bene chiamarsi fi- 
gliuolo di Marte. Fu egli quindi meritamente inteso a 
promuovere il culto del suo divin geniture , e percib* 
chiamò Martius, da Marte, il primo mese dell’ anno , 
che allora non era che di dieci mesi (1). Una lupa , 
animale dedicalo al dio della guerra , perchè rapace 
e feroce , porse il suo latte a’ due figliuòli di Marte,. 
Romolo e Remo ; e Properzio (2) , rivolto a Romolo , 
gli dice che avea col latte succhiato l’indole sua fero- 
ce. Or si finse Romolo nato da Marte anche perchè l’o- 
rigine di cotanta città ed il principio di quell'impero 
che dopo il potere degl'Iddii avea ad esser grandissi- 
mo e potentissimo, doveva esser fatale (3). Ed io quanto 
alla morte ed apoteosi di Romolo, si racconta (4), ch’egli, 
nel frastuono di una gran tempesta, fosse stalo rapito 
e portato in cielo dal padre Marte sullo stesso suo coc- 
chio. E T. Livio (5) racconta che avendo fatto Romo- 
lo tante immortali opere , e rassegnando un di l'eser- 
cito nel piano vicino al padule di Capre , mentre 
ch’ei parlamentava , incontanente si levò una tempe- 
sta con grandissimo strepilo e romore di tùoni , e con 
sì folla nebbia e caligine lo circondò , che privò i 



(1) Ovid. Fast. Ili , V. 79. 

(2) Lib. II , el. e , V. 20. 

(3) Liv. 1 , 4. 

(4) Horat. Ili , od. 3 , v. IQ. Ovid. Fast. II , v. 496, sqq. 
(oj Lib. 1 , 16. 
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circoslanli inleramenlo della vista della persona di lai; 
nè fu poscia veduto più in terra. La gioventù roma- 
na prestò fede a’Padri , i quali, essendogli stati più 
vicini, affermavano , quello essere stalo rapito e por- 
tato in alto dalla violenza della tempesta. Di poi, da- 
to principio da pochi , cominciarono tulli a salutare 
Romolo come dio nato d'iddio , re e padre della città 
romana. Ma allora vi furono di quelli che tacitamen- 
te seco stessi giudicassero , Romolo essere stato lace- 
ralo per le roani de’ senatori nel tempio di Vulcano , 
donde si crejleva che ciascun senatore avesse sotto la 
toga portala fuori mia parte del corpo di lui , accioc- 
ché il fatto non si manifestasse. AI pari del mari- 
to anche Ersilia, una delle Sabine rapite, fu dopo 
morte annoverata fra’ numi col soprannome di Orto o 
di Ora (1). Ma non fu Romolo che avesse il primo in- 
trodotto il cullo di Marte in quelle contrade. Gli an- 
tichi Latini (2) , prima che fosse Roma , più di ogni 
altro nume il veneravano ; e ciò per l’indole bellicosa 
di essi popoli. Anche Varrone asserisce che i Romani 
aveano preso il nome de’ mesi da’ popoli latini , e che 
il mese di Marzo fu così chiamato da Marte , non per- 
chè era il padre di Romolo , ma perchè cosi dicevasi 
da’ popoli del Lazio. 

Quello poi ch’è più celebre nel culto di Marte è il 
sacerdozio do’ Salii , così delti da salto , saltare , dan- 
nare i perchè saltavano e danzavano nelle loro cerimo- 
nie. Da Catullo (3) si chiamavano salisubsuli , voce for- 
se foggiata dal poeta per esprimere più vivamente la 
sua idea. Livio (4) dice che Numa statuì dodici sacer- 
doti a Marte Gradivo , chiamati Salii , e diede loro il 
distintivo di una tunica ricamata , e sopra la tunica 
>el petto un certo pettorale di bronzo ; ed ordinò che 
portassero quegli scudi che caddero dal cielo , chia- 
mali Ancili ; ed andassero per la città cantando alcu- 



(i) Ovid, Met. XIV. v. 805, sqq. 
(2; Id. Fast, III , V, 79 , sqq. 

(3) Carni. XVlI , 6. 

(4) Lib. I, 20. 
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ni inni , delli veni saliari , ballando e saltando solen- 
nemente. Plutarco poi in Suma racconta che Bell’otta- 
vo anno del regno di Noma , nicntro nn’ orribile pe- 
stilenza devastava Roma e rilalia , si vide cadere dal 
cielo nno scado di bronzo. Allora Noma, sulla paro- 
la di Egeria , fece intendere al popolo che quello scu- 
do era slato mandato dal cielo per salvezza della cit- 
tà e che doveasi gelosamente conservare con altri un- 
dici che avessero la medesima forma del celeste. Cosi 
si fece e la peste cessò. Allora Nnma istituì i Salii » 
sacerdoti che aver doveano in custodia que’ dodici sca- 
di. Ovidio però racconta (1) che Giove con frequenti 
e spaventasi fulmini pieno avea di gran terrore e No- 
ma ed il popolo romano. Egeria , ninfa colla quale 
quel religioso monarca avea segrete conferenze sul go- 
verno di Roma , gli suggerisce di consultar r oracolo 
di Pico e di Fauno , da’ quali appreso avrebbe il mo- 
do di allontanare quel male si grave. Noma consulta 
Eoracolo e coll’inlervenlo di que’ nnmi ottiene da Gio- 
ve la promessa che sarebbe cessalo il gastigo e che 
gliene avrebbe dato un pubblico segno. Ed il dimani 
fattosi il popolo innanzi alia reggia di Nnma , a elei 
sereno tnonò tre volle e tre volte balenò , e con gran- 
de stupore si vide scendere dal cielo ano scudo ch’e- 
ra il pegno della salvezza di Roma. Per impedire che 
involato fosse , Numa ne fece formare altri undici al 
primo somigliantissimi da nn tal Yetario Mamnrio, ar* 
teGce assai ingegnoso , il quale dal re altra mercede 
non volle che quella di porre il suo nome , a perpe- 
tua memoria , ne’ carmi Saliari. 

Or gli ancili erano scodi non rotondi , ma cosi ta- 
gliati intorno intorno che non presentano alcun angolo» 
e per ciò delti ancili, quasi ancita ; per cui ne’ carmi 
saliari trovasi scritto ancùia. Noma affidò la cnstodia 
di siffatto scodo a’ Salii , ma insieme agli altri undici 
simili fabbricati da Mamorio , acciocché» confonden- 
dosi con essi , potesse con difficoltà esser rnbalo. Que- 
sti sacerdoti alle calende di Marzo facevano una daop 

(1) Fast. Ili , T, 285 , sqq. 
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za per la città in onore di Marte , la quale rassomi- 
gliava molto alla pirrica de’ Greci , eh’ era ballo di 
gente armata. Essi accordavano il loro canto ed il pas- 
so al tintinnio degli scudi che percuotevano con una 
bacchetta o specie di pugnali. La festa durava tredi- 
ci giorni , ed in tutto qaeHempo era vietato far cosa 
che fosse importante , come maritarsi , imprendere un 
viaggio o una spedizione raililaré ec. (1). Il capo dei 
Salii si chiamava Presule ( Praesul , qui ante alios sa- 
lii ), ed il loro principal musico, Vale ( v(iy»5os ). Le 
loro danze e processioni erano coronate da sontuosi 
banchetti ; per cui banchetti saliari volevan dire ban- 
chetti lauti e sontuosi (2). I carmi che questi sacerdoti 
cantavano e che si attribuivano a Noma , eran tanto 
oscuri e composti di voci si strane , che Quintiliano 
afferma , appena intendersi dagli stessi sacerdoti (3). 
In mezzo al furo era in Roma un tempio di grande 
magniCcenza , ove si venerava Marte Ultore. Ivi i ge- 
nerali deU’esercito , dovendo imprendere qualche mi- 
litare spedizione , entravano , e scuotendo gli aneiìi e 
l’asta che il nume teneva in mano, dicevano: « Marte, 
sii vigilante d ( Mars, vigila). Oltre i Salii , vi era 
eziandio il Flamine Marziale , che in dignità si avvi- 
cinava ài Diale , cioè al Flamine di Giove , c si sce- 
glieva sempre mai fra i patrizii. 

VI. Di alcuni figliuoli di Marte. 

Oltre a Romolo e Remo, figliuola di Marte fa Alcip- 
pe , la quale essendo stata oltraggiata da Àlirroziu, 
fig. di Nettuno e della ninfa Eurite , Marte ne fece 
vendetta e l’uccise. Allora Nettuno dolentissimo della 
morte del figlioolo , chiamò Marte in giudizio ; ma ì 
migliori cittadini di Atene , che formavano il tribuna- 
le destinato a si famoso giudizio , il dichiararono in- 
nocente. il luogo nel quale si assembravano que’ gra- 
fi) Ovid. Fast. Ili , V.393 , sqq, 

(2) Cic. ad Allic. V , 9. Hor. I , od. 37, v. 2. 

(3) Lib. 1 , 6. 40. Hor. II, ep. 1, v, tl6 sq. 
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vissimi gtadtcì , fa detto ^Areopago {»ftoK»/o 9 ab Afi^t 
Mars, et , vicas ) , cioè la rup» o la rocca di 
Marte y perebò quel tribnoale era posto sa di no rial- 
to. I giudici ia questa famosa causa furon dodici , ed 
apparteoevauo alle prime famiglie di Atene ; e però^ 
si disse che Marte fu giudicato da dodici numi , e.d 
assoluto con sei suffragit, favorevoli. Ma deil’Areopa- 
gu si è detta alcuna cosa Bell'articolo di Minerva. 

Igino chiama Otrera moglie di Marte ; ma altri la 
dicono di lui figliuola. Era essa una celebre Amazzo- 
ne , 0 lor regina » che fabbricò il celebre tempio di 
Diana in Efeso ; e da ìei ebbe Marte una figliuola chia- 
mata Ippolita , la quale portava il cingolo o sia la fa- 
scia di Marte ( balteus Marlis) per segno della sua di- 
gnità di regina delle Amazzoni. Ercole , per compia, 
cere Euristeu • volle farne acquisto; pcreui mosse con- 
tro di lei e Tuccise. Ma Plutarco dice che Ippolita fa 
schiava e poi moglie di Teseo» dalta quale ebbe rio- 
felice Ippolito. 

Anche la valorosa Penlestlea fu llg. di Marte e di 
Otrera (1) ; anzi vogliono (2) che le Amazzoni nacque- 
ro da Marte e dalla naiade Arnarjnia ; o da Marte e 
da Venere. E veramente una nazione di donne belli- 
cosissime . com’eran le Amazzoni » con molta ragione 
si finsero figliuola dal dio delia guerra. E perchè nel- 
TAsia Minore , e particolarmente nella Frigia , la me- 
moria delle vere e favolose imprese delle Amazzoni era 
assai viva , cosi i poeti posteriori ad Omero introdu»- 
sero anche queste donne beliieose nella guerra di Troia» 
e finsero che un drappello , di esse portò aiuto a 
Priamo. Ed a proposito di Pentesilea » son bellissimi 
due luoghi di Virgilio che la descrivono. Mentre E- 
Bea (3) in una parete del tempio di Giunone a Car- 
tagioc contempla maravigliando i falli di Troia » 

• Scorge d’altronde di Innati scodi 

Guidar Pentesilea le armale schiere 

(!) Hygin. fab. 112. 

(2) Justin. II. 4 ; Schol. Hom, 91. v. p. 303» 

(3) Aen, 1 , v. 490 , sqtj. 
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De le Amazzoni $ae, gAerriera atdila 

Che sacciaia , c ristretta in fregio d’oro 

L’adusta maninia, ardente e furiosa 

Tra mille e mille , ancor che donna e vergine , 

Di qualsia caraliec non teme intoppo. Caro. 

Ed altrove (1) rassomiglia Camilla alle Amazzoni di- 
cendo : « In tal sembianza 

Termodoonle il bellicoso stuolo 
De l’Amazzoni sue vide in battaglia 
Altorneggiar Ippolita, e col carro 
Gir di Paatasilea le schiere aprendo 
Con femminei ululati. Caro. 

Le Amazzoni poi, come si finse , eran donne bellicose 
nell’Asia , ebe formavano un popolo presso il Gao» 
caso sulle rive del Termodonle , ed il loro nome si- 
gnifica un^eroina , una donna guerriera e capace di ar- 
dite e pericolose imprese. In quanto poi a Pentesilea, 
essa , corabaltando nell’assedio di Troia , fa accisa da 
Achille. 

Altro degno figliuolo di Marie e di Cirene fa Dio- 
mede , re de’^Bistonii , popolo guerriero della Tracia. 
Esso avea quattro cavalli di natura si feroce ebe do- 
veano star legati con catene di ferro , e non mangia- 
vano che carne umana , chiamali Podargo , Lampo , 
Xante e Dino. Diomede faceva nccidere i forestieri 
che giangevan nel suo regno por alimentare qae’ de- 
strieri ; ma Ercole gli mosse gnerra e tolse a lai quei 
cavalli ebo poscia donò ad Euristeo. 

Anche Enomao fu fig. di Marte e di Aslerope , o 
di Arpina , fig. di Danao. Egli da Evarete , fig. di 
Acrisìo , procreò Ippodamia , vergine di esimia bel- 
lezza , che a ninno dar volea in matrimonio per aver 
inteso dall’oracolo che nn suo genero l’avrebbe ucciso. 
Ora , esseodo la figlinola pretesa da molti , non volle 
darla che a colui che lo vincesse nella corsa del car- 

(1) Virg. Aen. XI , v. 639, sqq. 
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ro. Area egli cavalli più veloci del vento ; e perciò 
tredici o diciassette ne rimasero vinti , e secondo la 
convenzione anche nccisi. Ma Pelope , fig. di Tanta- 
lo , ricevati da Nettano cavalli alati , e tratto al sao 
partito Mirtilo , cocchiere di Enomao , e fig. di Mer- 
curio e. di Fatasa , nna delle Danaidi , al quale avea 
promesso la metà del regno , vinse Enomao nel corso 
per essersi rovesciato il cocchio pel tradimento di Mir- 
lilo ; la quale caduta costò a quel principe infelice la 
vita. Pelope allora sposò Ippodamia che portò a casa; 
e nel viaggio , non volendo mantener la parola al per- 
fido Mirtilo , il precipitò nel mare, che da lui prese 
il nome di Mirtoo. Da Ippodamia Pelope ebbe Ippalco, 
Atreo e Tieste. Enomao era re di Pisa in Elide. Mir- 
tilo fu dal padre Mercurio collocato fra gli astri , e 
chiamasi Enioco o il cocchiere. Pelope e la sua famiglia 
per questo fatto di Mirtilo , furon costantemente da 
Mercurio perseguitati , quantunque egli avesse a que- 
sto nume innalzato un tempio ed a Mirtilo un fune- 
bre monumento. 

Lieo infine , fig, di Marte, che regnava in una par- 
te dell’Africa , in onore di suo padre sacrificava tutti 
gli stranieri che giungevano nel suo paese. A Diome- 
de sarebbe toccala la stessa sorte , se la figliuola di 
quel barbaro re , mossane a compassione , non gli a- 
vesse salvata la vita. 

VII. Iconologia di Marte e di Bellona. 

Marte sì rappresentava armato da capo a piedi, con 
Io scudo al braccio ed un gallo accanto , simbolo del- 
la vigilanza , coi volto infocato , qualche volta colla 
barba , ma per lo più senza di essa ; sopra un coc- 
chio tratto da cavalli , ovvero da lupi , armato di asta 
e di flagello. Spesso si rappresentava con una corazza 
sulla quale erano dipinti più mostri di varie forme ; 
ed Orazio (1) dice che Marte andava coperto di una 
corazza di diamante. 1 due quadri di Rubens a Firen- 

(l) Lib, I, od. 6, V. 13. 
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ze , i quali rappresentano Marte neiralto di andare e 
di ritornare dalla battaglia , danno la più grande idea 
di questo nume. Gli Spartani rappresentavano Marte iu* 
catenato , volendolo in tal guisa quasi obbligare a non 
abbandonarli nelle battaglie. Alle volle vicino a Marte 
si dipingeva un lupo che portava seco una pecora , 
perchè il lupo per la sua rapacità e ferocia, era a quel 
nume consacrato. Ed a piè delle statue di lui si vede 
spesso un gallo , uccello che gli era sacro per la sua 
indole guerresca , e come simbolo della vigilanza. 

Non è difficile rinvenire Marte con l’egida io petto 
e con la testa di Medusa. Marte vincitore si rappre> 
sentava con un trofeo in mano ; e Marte Gradivo vede- 
vasi dipinto neiralleggiamento di un uomo che mar- 
cia a gran passi. In una parola , gli antichi monu- 
menti , dice Millin , rappresentano Marte in una ma- 
niera molto uniforme, sotto la figura di un uomo ar- 
mato di un elmo, ideila picca e di^uno scudo ; or nudo, 
or coir abito militare , ed anche con no mantello sulle 
spalle ; qualche volta barbuto , ma il più delle volte 
senza barba. 

Vili. Efitetì prineipali di Marte e di Béìiona, 

àlaugfos , soprannome di Marte , che deriva dalla 
voce a.ia.1* , la quale era un grido militare solito a 
farsi prima del combattimento. Plutarco chiama Alala 
la figlia della guerra , ovvero Enio o Bellona. 

Avete , da «perY) , virtù, forzar soprannome di Marte, 
che forse è VApr,s de’ Greci. 

Artniger , ouXo^opoa ; epiteto dì questo nome da o«rX», 
arma, e < 5 > 8 p» » oceiio. Da Ovidio (1) si chiama arbiter 
armorum , che presiede alle armi ; e da Virgilio (2) ar- 
mipolens , potente in armi. 

Belliger , BelUcosus , Marte guerriero , o amante del- 
la guerra. Da Ovidio si chiama bellicus , e da Vir- 
gilio • bellipotene ; ed a lui Enea per trofeo consa- 

(1) Fast. Ili . V. 7J. 

(2) Aen. IX , v. 717. 
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crò le armi dell’acciso Mezenzio (1). Da Omero e da 
Esiodo è chiamato omicida , , dUttruttore de- 

gli uomini , /SpoToXqiyof ; sangainario , («»(^oyos ; deva- 
statore delle mura, «(XaarrXTìj ; e delle città , «roXi«rop- 
^ 0 $ ; e più aitri epiteti degai del nume delia guerra. 
Anche Bellona da Omero si chiama devastatrice di città, 
UTOÌlti'Of^OS Ev'»>. 

Bisultor , che si vendica due volte. Fa cosi detto da Au- 
gusto , per aver vendicato la morte di Cesare colla scon- 
fitta di Bruto c di Cassio ; e l'accisione di Crasso, col- 
la vittoria riportata su i Parti (2). 

ìlare eommunis , Apr,s xoivos, significa l’incerto even- 
to della guerra , e che questo nume piega ora all’a- 
na , ora aU’altra parte. Fu così detto non solo da’ la- 
tini scrittori , ma eziandio da Omero (3). E con bel 
tropo i Greci ed i Latini per Marte intendevano la 
guerra. Quindi incerto Marte pugnare , combattere Con 
dubbioso evento ; aperto Marte , in aperta campagna ; 
aequo Marte, con forze ngnali, con ugnai sorte; e pres- 
so Cicerone , Marte nostro aliquid facere , fare alcuna 
cosa col proprio ingegno, senza l’ainto alimi , come 
se si dicesse coH’esercito proprio, colle proprie forze, 
presa la metafora da’ , Generali di armata; percui disse 
Plauto meis copiis invece di meo Marte. 

Eniaiio ; Eyj»Xioj ; cosi chiamasi Marte da’ greci e 
•la’ latini poeti ; ma alcuni vogliano che Enialio sia di- 
verso da Marte, e propriamente un nume de’ Sabini det- 
^ Quirinus da’ Romani. Sofocle distingueva Marte da 
Enialio , giacché nell’Aiace dice « o il nunae armato di 
corazza di bronzo, cioè Marte, ovvero Enialio ». Presso 
Omero ed Esiodo la voce Enialio alle volle dinota Mar- 
* ed alle volle è nn aggiunto di questo nunae, Quin- 
Merione da Omero chiamasi uguale all’omicida E- 
••lalio , cioè a Marte ; ed Achille eziandio si rassomi- 
glia al prode Enialio , cioè a Marte che crolla il sno 

(1) Tibi, magne, tropbaeam, Bellipotens. Aen. XI, v. 7. 

(2) Ovid. Fast. V , v. 39, >, 

(3) Cic. Philip. X, 10: Sed ut concedam, incerto! esse exi- 
belli Marlemque comrmnem.. II. a, t. 309. 
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elmo. Qaesta voce poi deriva o dal verbo sw» , ucci- 
dere , per cui potrebbe significare uccisore ; o da Baio, 
cioè Bellona , dea della guerra. 

JUars Pater , o Uarspiter presso i Romani salutavasi 
uè’ sacriGcii (1) . o perchè padre di Romolo , o per- 
chè nelle pregiiiere tetti gli Dei invocavansi eoi nome 
di padre. (2). Nel sacrificio ambarvale si dice Marspi- 
ter , come Dispiter o Ditspiler , cioè Die Pater : lupi- 
ter , cioè Jovis pater (3). 

à/ars ultor, Marte vendicatore. Pi tisco crede che deb- 
bonsi riconoscere due tempii , uno di Marte ultore, nei 
foro Angusto , da questo monarca edificato con rara 
magnificenza dopo la battaglia di Filippi (4) ; e l’altro 
di Marie bisvdtor, nel Campidoglio. Altri però pensano 
che uno sia il tempio da Aogosto dedicato a Marte 
Ultore. 

X»}.xeof A flit , Marsaereus , Marie di bronzo , per in- 
dicare la fortezza del dio della guerra. Quindi X»Xko- 
tiTsn , vestito di bronzo; Xa.lns<DÒs)fr\^, che ha il petto ar- 
mato di una corazza di bronzo , sono epiteti frequenti 
presso Omero. 

IX. Alcune oitre.cose di Marie e di Bellona 

Oltre il lupo , il pico ancora era consacrato a Mar- 
te , uccello assai in uso negli oracoli. E però si finse 
che Romolo e Remo non solo da una lupa , ma da un 
pico eziandio furono nutriti. Da Ovidio il pico chia- 
masi uccello di Marte ( Martia avis ). 

Come dio della guerra , presedeva Marte a’ giuochi 
gladiatorii ed alla caccia, che ne sono un’immagine (S). 
Quindi i Traci , popolo bellicoso e devoto a Marte , 
aveano nelle selve i loro tempii di Marte , che cbia- 
mavasi pure Silvano (6). 

(1) Maw. Satnm. 1, 22. 

(2) Ladani. IV , 3. Geli. V , 12. 

(3) Caton. cap. 141. Geli. loc. cit. 

(4) Sveton. Angusl. 29 , 6. 

(5) Terlull. de spectac. 12. 

(6) Vid. Pilise. T. JUor* splvanur. 
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Ovidio (1) fa menzione di nna festa in onore di 
Marte solita a celebrarsi in Roma alle calende di Giu- 
gno fuori della porta Gapena ; ed io Livio (2) ritro- 
viamo un tempio di Marte avanti a questa porta, che 
si vuole ristaurata da Siila. Nel mese di Ottobre poi 
gli s’immolava ogni anno il miglior cavallo de’ cocchi 
vincitori nel campo Marzio , ed appellavasi il cavallo 
di ottobre ( eqnus october. Fest. ). Bellona poi avea 
nn celebre tempio fuori le porte di Roma , nel quale 
si assembrava il Senato per ricevere gli ambasciatori 
stranieri ed altri che non si volevano ammettere fra 
le mura. Da questo tempio cominciavano il loro in- 
gresso nella città i generali romani che aveano Tono- 
re del trionfo. 

Una turba di fanatici , credendosi agitati dal divino 
furore di Bellona , spacciavano di predire il futuro. 
Potrebbe dirsi che questa superstizione sia venuta dalla 
Cappadocia , come quella de’ sacerdoti di Cibele , ai 
quali molto si rassomigliavano que’di Bellona. Tibuh- 
lo (3) dice che la sacerdotessa di quella Dea , invasa- 
ta dal suo furore , prima di predire il futuro al poe- 
ta , si flagella , non teme la fiamma , si lacera il cor- 
po e col proprio sangue si rende propizia la Dea (4). 

In Roma , fuori del pomerio , era un gran campo 
consacralo a Marte , detto campo Marzio , e campo per 
eccellenza . ove si radunavano i comìzii del popolo ro- 
mano per la creazione de’ magistrati , per la promul- 
gazione delle leggi ec. Quivi la gioventù romana si ad- 
destrava alla guerra con frequenti esercizii militari 
sotto la direzione de’ Maestri del campo ( campidoctor , 
oirJ^oSiSaxrris. Vet. Glossar.]. 

Essendo Marte dio della guerra e de’ guerrieri, spes- 
so si usa a significare la guerra stessa e la spada (5); 



(1) Fasi. VI. V. 191 , sqq. 

(2) Lib. X, 23. 

(3) Lib. 1 , el. 6 , T. 45 *qq. 

(4) Nel Grntero p. 313, 1, leggesi : Fanalicut de aede 
Bellonae Puhin, 

(5) Virgil. Ecl. X , V. 43. 
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ed i gaerrieri presso Omero si appellano ora ministri 
di Marte ( òepxKovtsi Afriof ) , ed ora di lui figliuoli 
( oj;oi Aj>»)os ), ed uguali a Marte ( «r«X*vrot, laoi 
Aj>T|i ) , per indicare la loro gran prodezza nelle armi. 

MERCURIO. 

1. Nomi diversi dati a Mercurio e lor ragione. 

Mercurio chiamavasi Ermele (Eppiris ) da’ Greci , e 
Mercurius da’ Lalini.'Furnuto (1) , e Fulgenzio (2) dan- 
no alcune stranissime etimologie del nome Ermete ; e 
non pochi fanno derivare questa voce dal verbo 
v4u<B , inlerpetraré , perchè Mercurio è l’inlerpetre ed 
il messaggiere fra gli uomini e gli Dei ; ma pare che 
quel verbo piuttosto venga dal nome Ermete. Ne’Jessi- 
ci si fa derivare dal verbo eipn , annunziare , per l’uf- 
ficio che Mercurio avea di messaggiere de’ numi. Me- 
glio è però attenerci a Oiodoro Siculo, il quale afferma 
che il nome greco di Mercurio è parola egiziana , 
giacché Uermes presso gli Egizii significava un inter- 
■peire 0 un oratore ; ìi che conviene assai bene a Mer- 
curio. E poi si vedrà che l’Ermete de’ Greci ed il Mer- 
curio de’ Latini sonO' senza dubbio 1’ Ermete tanto ce- 
lebrato dagli'Egiziani. 

In quanto poi ail’origine della voce Mercurius, pare 
doversi trarre co’ più dalle merci ( a mercibus ) , per- 
chè era il nume che prcsedeva al commercio ed alla 
mercatura (3). Altri però dicono che Mercurius sia 
quasi medius currens o Medieurrius , perchè il discor- 
so corre, per così dire, in mezzo agli uomini , secon- 
do S- Agostino (4) ; o perchè , al dir di Servio (5) , 
questo dio sempre corre dal cielo all’ inferno , e vi- 
ceversa. 

(l) De Nat, Deor. 16, 

(8) Mythol. 1. 

(3) Mercurius a mercibus dictus. FeSt. 

(4) De Civ. Dei. VII, 14. 

(5) Ad Aen. Vili. v. 138. 
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II. Storia favolosa di Uercttrio. 

* - • 

Il nostro Mercurio era il Thoth degli Egiziani , il 
Thautus de’Fenicii , il Camillo degli Etraschi, VErmeto 
de’ Greci ed il Theulate de’ Galli. Lo Scoliaste di Sta- 
zio (1) conta quattro Mercurii ; il primo , figlio di 
Giove e di Maia ; il secondo , del Cielo o def Giorno; 
il terzo , di Libero e di Proserpina ; ed il quarto, di 
Giove e di Cillene , dal quale fu ucciso Argo. Cicero- 
ne (2) ne annovera cinque : il primo , fig. del Cielo o 
del Giorno ; il secondo , di Valente e di Coronide, ch’è 
lo stesso che Trofonio ; il terzo , di Giove terzo e di 
Maia , dal quale e da Penelope nacque Pan ; il quar- 
to , nàto dal Nilo , che gli Egiziani non credevan le- 
cito di nominare ; il quinto adorato nella città di Fe- 
neo , in Arcadia , il quale dieesi avere ucciso Argo , 
e che perciò fuggì in Egitto , ove dettò leggi ed inse- 
gnò l'uso delle lettere ; e vi fu chiamalo Thoth , no- 
me dato pure al primo mese dell’anno , forse perchè 
quegli fu Pinventore dell’ astrologia e del calendario. 
Ed in questo mese gli Egiziani celebravano una gran 
festa in onore di Mercurio (3). Servio (4), pur dice 
che Mercurio , ucciso Argo , fuggi in Egitto , e che 
quivi insegnò l’uso delle lettere ed i numeri agli Egi- 
ziani , da’ quali fu chiamato Thoth. 

Forse i Greci, avendo a disonore Tesser chiamali di- 
scepoli degli Egizii , finsero questo lor Mercurio Ar- 
gicida , il quale portò nelTEgitlo l’uso delle lettere e 
de’ numeri. Ma i poeti tutto ciò che narrasi di Mer- 
curio , Tattribuiseono al Mercurio greco , fig. di Gio- 
ve e di Maia. 

Atlante , fig. di Già peto , sposò Pleione , una delle 
Oceanitidi , la quale sul Gilleno , monte dell’Arcadia, 
gli partorì le Pleiadi (5). Delle quali Maia (6) vince- 

(1) Ad Theb. ni , v. 483. 

(2) De Nat. Deor. Ili . 22. 

(3) 'Plalarch. de Isid. et Osir. p. 147. 

(4) Ad Aen. IV , v. 177. 

(5) Apollod. 1. 1 , 3 ; II , 3 ; III , IO , 1. 

(6) Ovid. Fast. V , v. 33 , sqq. 
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va le altre sorelle io bellezza , ed ella fa che da Gio- 
ve ebbe il ooslro Mercurio , che diede alla luce sullo 
stesso monte Cilleno , sul pendio del quale era la ciiià 
di Cillene. Fu quindi questo nume assai venerato da- 
gli Arcadi ; ed Evandro , partilo dall’Arcadia colla ma- 
dre , prima che fosse Roma , portò nel Lazio il culto 
di Mercurio. £ questo Evandro era fig. di quel nume 
e di una ninfa di Arcadia , che i Greci chiamavan 
Temi , ed i Latini Carmenta , così detta , perchè va- 
ticinava in versi { a carmcn ) (!]. Quindi è che Mercu- 
rio chiamavasi facondo ed illustre nipote di Atlante (2). 
£ si vuole che Mercurio avesse dato il nome al quin- 
to mese dell’anno , chiamandolo Maius dal nome della 
madre Maia ; e di fallo i mercatanti in questo mese 
facevano in Roma i loro sacrificii a Maia ed a Mercu- 
rio (3). Questo nome , dice Pausania , nacque sul mon- 
te Goricio di Arcadia , ed appena nato , le ^’iufe lo 
lavarono in Tricrena , monto ov ’erano tre fontane 
( rpsis , tres , et vtpr,vTi , fons ) , poscia a Mercurio stes- 
so consacrate ; e le Stagioni, e le Ore ebbero cura di 
allevarlo. 

Ma dell’infanzia di Mercnrio mirabili cose ci narra- 
no gli antichi. Luciano descrive con molta grazia al- 
cune furtive imprese di lui ancor bambino ed avvolto 
nelle fasce ( ev ms airapynvoii ) , e fa dire ad Apollo 
che quel buon bambino , ancora in culla , avea ru- 
bato il tridente a Nettuno , la spada dal fodero a Mar- 
te , a Venere , il cesto , a lui stesso , l’arco cd il tur- 
casso ; e che a' Giove pure avrebbe rubato il fulmine, 
se non avesse temalo di restarne bruciato. E Vulcano , 
mentre queste cose con istupore udiva , si accorse , da 
quel ladroncello essergli state involate le tanaglie ed al- 
tri fabbrili strumenti. Omero nell’inno di Mercurio dice 
che questo nume nacque la mattina, a mezzodì già suo- 
nava la cetra, e la sera rubava i buoi ad Apollo. Ma dei 
suoi furti parleremo appresso; solo qui notiamo che Gia- 
ci) Ovid. Fast. I , T. 471. sqq. 

(2) Hor. I . od. 10. V. 1. 

(3) Ovid. Fast.V , v. 79 , sqq. Macrob. Sat, 1 , 12. 
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nene gli volle dar latte e che da poche gocciole di esso 
a caso cadale ebbe origine la via lattea. La qaale av- 
ventara si racconta pare di Ercole. 

HI. Contimiazione. Il Mercurio de' Greci è V Ermete de- 
gli Egiziani. Varie incumbenze di questa nume. .4uto- 
lico. 

Da Diodoro Siculo e da altri scrittori chiaro si scor- 
ge che i Greci , come la maggior parte de’ loro numi , 
così foggiarono il loro Mercurio sul tipo dell’Ermete egi- 
ziano. Di fatto presso quel popolo in grandissima ripu- 
tazione era Ermete, il quale fu detto eziandio e Mercu- 
rio , e Tholh , e Thoylh e Trismegisto , che vuol dire 
tre volte grandissimo ( a rjjsi? , ires , et nsyiaw , maxi- 
mus ), forse per le sue tre grandi qualità di altissimo Fi- 
losofo , di sommo Sacerdote e di grandissimo Monarca. 

incredibili cose si dicono di lui e degFinnumerevoli 
libri da lui composti. Egli ritrovò le voci articolate , le 
lettere, la religione, raslronomia , la musica , la lotta , 
l’aritmetica , la scoltura, la lira a tre corde e l'uso degli 
ulivi, falsamente da’ Greci attribuito a Minerva; tutte 
le quali cose essi ban detto del loro Mercurio. L’Er- 
mete egiziano finalmente fu riputato il padre deU'elo- 
quenza , percni meritò il nome di Ermete , cioè di 
oratore; il che ben conviene al Mercurio de’ Greci (1). 
Ed affinchè meglio si scorga la somiglianza che fra il 
greco e l’egiziano Mercurio intercede, vedremo quali 
furono le incombenze di questo nume il più affaccen- 
dato di quanti mai vi ebbero Iddìi nel cielo. Della qual 
cosa forte si duole colla madre Maia in un dialogo di 
Luciano, dicendo che non v’era fra’ celesti alcuno più 
infelice di lui, ( sv o-j^ay-u i>so; ) per le tante 

faccende che lo rendevano stanco e distratto. Appena 
svegliato , egli prosiegue , debbo presentarmi a Giove, 
il quali mi manda or su, or giù con tante sue amba- 
sciate e mi obbliga a ben lunghi viaggi. Di’ quali ap- 
pena ritornato, tutto ancora polveroso, debbo propina- 
ci) lambì icb. de Myst. .Egypf. I, 8, 

Durante 1 1 
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re il nettare e preparare l’ambrosia. Ed il peggio è 
che neppure la notte mi è dato dormire , dovendo di 
notte guidare le anime a Plutone ed assistere al loro 
giudizio , come se fossero picciole occupazioni quelle 
giornaliere di attendere alla palestra, di farla da aral- 
do, d’istruire i retori e cento altre. Ma lasciamo il ce- 
liare di Luciano e passiamo a divisare partitamente le 
incombenze di Mercurio. 

E primieramente egli presedeva al commercio ed era il 
nume proiettore de’mercalanti. Quindi (1) chiunque era 
addetto alla vendila di qualsivoglia merce, offeriva in- 
censo a Mercurio per fare maggior guadagno; ed i mer- 
catanti (2) pregavano il loro nume tutelare a dar loro 
buoni lucri e tale destrezza da poter raggirare e co- 
gliere nella trappola i compratori. In Plauto (3) vi è 
chi dice, essere suo costume, quando ritornava a casa 
con molto lucro, di ringraziare Mercurio , il quale lo 
avea aiutato ne* suoi negozii cd avea accresciuto il suo 
avere. E perciò una buttega, dove si espongono in ven- 
dila le merci, chiamasi officina mercuriale. Alcuni son 
di parere che i Greci abbiano preso il loro Mercurio 
da Chanaan, fig. di Cbam, perchè chanaan in ebraico 
significa mercatante, come Mercurio dalle merci; ed i 
Fenici! che discendevano da Chanaan , furono i primi 
ad esercitare con molla gloria la mercatura ed il com- 
mercio. Agl'idi di Maggio era in Roma solenne festa 
pe’ mercatanti in onore di Mercurio che si voleva nato 
in quel giorno ; e gli sacrificavano , immolando una 
troia gravida, e se stessi eie loro merci, per modo di 
espiazione, lavandosi nel fonte detto di Mercurio, ch’era 
vicino alla porla Capena (i). Con ragione poi si disse 
che Mercurio presedeva alla mercatura, perchè in que- 
sta professione vi abbisogna molla industria e deslrezz^i 
d’ingegno che credevano darsi da quei nume. E perc’iò 
negli antichi monumenti spesso vediamo Mercurio ac- 

(1) Ovid. Fast. V. v. 671, sq. 

(2') lei. ih. V. 6tb>, s([. 

(!i) Slich. art. Ut. se. I. ->• 

(A) Ovid. Fasi. V, v.673,3q. 
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compagnato colla Forluna tenere un’ancora e sedere sul 
rostro di una nave. 

Ma non solo de’ mercatanti ; egli fa pure il dio dei 
ladri, forse perchè fra quelli non è difficile ritrovare 
chi rubi. Anzi egli stesso fu un solennissimo ladro. 
Orazio (1) chiama Mercurio tutto astuzia, allorché vo- 
lea co* suoi giocosi furti involar qualche cosa. Racconta 
poscia io qual guisa, ancora fancijllo , avendo rubalo 
i buoi di Admeto, che Apollo avea in guardia, nell’atto 
stesso che n’era da lui fortemente rampognalo, gli rubò 
il turcasso; di che avvedutosi Apollo, non potè tenersi 
dal riderne grandemente. Ed Omero (2) con molla gra- 
vità descrive come in questa circostanza Apollo trasse 
quel ladroncello avanti a Giove per la restituzione dei 
suoi buoi, ed in che modo Mercurio si schermì destra- 
mente dairaccusa tanto che Giove stesso ne rise, ed 
Apollo con lui strinse amicizia, ricevendo in dono da 
Mercurio la lira, ed a lui donando il caduceo. E quan- 
do Mercurio rubò i buoi ad Apollo, fu solo veduto da 
un vecchio pastore di que’ dintorni chiamato Batto, al 
quale, affinchè tacesse, donò quel nume uoa bellissima 
giovenca. Ma per assicurarsi della fedeltà del pastore, 
ritornò tosto da lui sotto altra forma , promettendogli 
in premio una vacca ed un toro, se gli avesse manife- 
stato ove le vacche erano e chi rubate le avesse. Batto 
accettò il dono e gli svelò tutto ; della quale infe- 
deltà Mercurio oltremodo adirato il trasformò nella pie- 
tra della di paragone, della quale ci serviamo per sag- 
giare l’oro. Ovidio (3) dice che fu trasformato in duro 
sasso, il quale anche ora si chiama indice ( Index, i. e. 
lapis Lydius ) e porla nel nome l’infamia della sua ori- 
gine. In un monte delia Messenia vedevasi un sas- 
so che avea sembianza di uomo e nel quale gli an- 
tichi dicevano ch’era stalo tramutato il pastore Batto; 
e questo sasso prese l’odioso nome d'indice. Battologia 
poi ( /3«rroXo)'(« ) vuoi dire inutile ripetizione di parole, 

(1) Lib. I, od.lO, V. 7, sqq. 

(2) Hymn. in Mercnr. 

(5) Met. II, V. 703, sqq. 
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ed è un vizio di elocuzione consistente in una moUi- 
plicilà di parole che non contengono alcun sentiménto. 
Secondo Suida, questo nome deriva da un certo Batto, 
cattivo poeta greco, che ripeteva sempre le stesse can- 
zoni. Altri però fanno derivare quella parola dal no- 
stro Batto , il quale rispose a Mercurio » sub illis — 
Montibus, inquitf erant, et erant sub montibus iìlis. Que- 
sta risposta (1) la quale ripete due volte la stessa cosa, 
fa credere che Ovidio avesse seguita siffatta etimologia. 
Erodoto '<(2) Analmente porla di un tale Batto, princi- 
pe della città di Cirene v il quale avea una voce esile 
e balbutiva ; percni battoìoqizzare ( ^%rto\oys,y ) significa 
aver la voce come Batto, esser balbuziente; e batto ( y3«rro;) 
in greco vuol dire uomo balbuziente. 

E per argomento della destrézza di questo nu- 
me nell’ingannare, Omero (3) racconta ch’égli, per vo- 
lontà di Giove, guidò l’infelice Priamo sino alla tenda 
di Achille, per riscattare con molti doni il corpo del- 
restinlo Ettore » Il nume.... prima a’ piedi 

I bei talari adatta. Ali son questi , 

D’incoriultihil auro, ond’ei volando 
L’immensa terra e il mar ratto trascorre 
Collo spiro dei venti. Indi la verga, .. 

Che dona e toglie a suo talento il sonno, 

■ ■ Nella destra si reca e scioglie il volo. 

- ' * In un bàtter di ciglio airEllesponto 

Giunge e al campo Troian. Qui prende il volto 
•* Di regai giovinetto a cui fioria 

’ Del primo pelo la venusta gnancia. Monti. 

Poscia con bell’arte si avviene in Priamo, gli si offre 
per guida, ed addormentale le scoile del greco eserci- 
to , apre le porte ed il vecchio re co’ doni introduce 
inosservato nel padiglione del Aglinol di Paleo. Così , 
secondo che dice Orazio (4) , il ricco Priamo , colla 



(1) Id. ih. II. V. 702, sqq. 

(2) Lib. IV, 131. 

(3) II. M. V. 353. sqq. 

(4) Lib. I, od. 10, V. 13, sqq. 
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scorta dì Mercurio, deluse i superbi AIridi, ed i Tes- 
sali fuochi e gli alloggiamenti a Troia infesti. Forse no 
qualche g^eco comandante , per volere di Achille , di 
notte andò incontro a Priamo , per guidarlo con sicu- 
rezza alla tenda dell’eroe , il quale area pure ordi- 
nato alle gnardie di aprire le xrarte e non molestare il 
re troiano ; e ciò vnol dire in linguaggio poetico che 
^.Mercurio avesse addormentato i custodi. In somma a 
Mercurio sì attribuiva tutto ciò in che si ravvisa de- 
strezza e sagacità d’ingegno% e perciò ripntavasi mae- 
stro di ogni dolo e frode, cioè di quella scaltra accor- 
tezza che impone agli altri ed illude sì nella civile e 
bellica scienza, e si in que’ giunchi di mano ed altre 
maniere d’inganni fatti per diporto o per mostra d’in- 
gegno. Or lutto ciò dicevasi kJloitt) ( p. m. verbi xXcirro. 
acculo ) da’ Greci e furlum da’ Latini; per le quali voci 
prese in cattivo senso dissero che Mercurio era ladro, 
e dio de’ ladri. 

Da Gbione, fig. di Dedalione, e da Mercurio nacque 
Anlolico (1). La madre di lui fu a tal segno superba 
che osò vantarsi di essere più bella di Diana ; percui 
questa dea in una caccia le forò la lingua con una 
freccia. Di che fu sì dolente il padre Dedalione che si 
precipitò dal munte Parnaso; ma Apollo per compas- 
sione il cangiò in aquila, o io isparviere. Autolicp poi 
dal padre Mercurio ebbe il dono di una singoiar de- 
strezza nel rubare , e dì cangiar ciò cbe involava in 
qualunque forma , in guisa che trasformava il bianco 
in nero ed il riero in bianco, e cornuto ciò che non 
avea corna , e ciò che le avea, faceva comparir senza 
corna; anzi esso stesso varie forme prendeva. Or era 
egli solito dì rubare le pecore di Sisifo, il quale di- 
sperando di poter conoscere l'autore del furto , pensò 
di marcare le sue pecore sotto a’ piedi; ed avendo sor- 
preso gli armenti di Anlolico, con siffatto mezzo giunse 
a scoprire il rubatore delle sue pecore. Piacque tanto 
ad Autolico l’astuzia di Sisifo che volle dargli in mo- 
glie la figliuola Anliclia. 

(l) Ovid.Met. XI, V. 311, sqq. Hyg. £*b. 200, et 801, 
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IV. Continuazione 



Era pure il nostro Mercurio il nume (leU'eloquenza, 
anzi delle arti tutte e delle scienze; e però spesso ve- 
desi insieme con Minerva , dea della sapienza , come 
apparisce neli'erm.ilene, e ne^li antichi monumenti (1); 
qualche volta si vede Mercurio che nella destra tiene 
il caduceo e colla sinistra abbraccia Minerva; con che 
significavan quell’amichevole accordo ch’esser dee fra 
l’eloquenza e la filosofìa ; le quali se vanno disgiunte, 
la prima non sarà che un vano strepilo di parole. E 
per ciò pure gli antichi offerivano sacriflcii a Mercu- 
rio insieme ed a Minerva. Gli scrittori egiziani dedi- 
cavano i loro libri a Mercurio che credevano inventore 
e nume delle scienze e dell’eloquenza (2). Quindi dissero 
i Greci ch’egli, colla virtù della parola, ingentilì i sel- 
vatici costumi de’ primi uomini (3) ; che inventò la 
palestra e la lira, e che presedeva a quanto hanno di 
hello le scienze e le arti. Ed Igino (4) afferma che, 
avendo Mercurio inventato l’uso della parola, divise il 
genere umano in varie nazioni ; e che inventò alcune 
lettere greche dal volo delle gru , le quali imitano la 
forma di quelle lettere. Non fa quindi maraviglia so 
gli antichi (6) aveano il costume di sacrificare a Mer- 
curio la lingua ; e se i cittadini di Lislri (6) , 
vedendo quel che operava il Signore per mezzo di 
S. Barnaba e di S. Paolo, chiamarono Giove il primo, 
ed il secondo , Mercurio , appunto perchè destava la 
maraviglia di tutti colla sua sovrumana eloquenza ( quo- 
niam ipse erat dux verbi ). E se gli antichi diedero a 
Mercurio la gloria di avere il primo istituito un culto 
e de’ sacriflcii agli Dei , come ancora di aver ridotto 
gli uomini che vivevano a guisa di bestie, alla vita 

(t) De la Chansse Mas. Rodi. sect. I, tab. 48. 

(2) laniblich. de Myst. sect. I, cap. 1 . 

(3) Hor. I, od. 10, v. 2. 

(4) Fab. 143, et 277. 

(3) Aristoph. Plut. act. V, se. I. 

(6) Act. Ap. 14, 12. 
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socievole ed umana, dobbiam ricordarci che, giusta le 
parole di Cicerone (1), uiun'altra forza salvocbè quella 
dell’eloquenza potea o rassembrare io un sol luogo gli 
uomini dispersi, o dalla lor vita animalesca e selvatica 
ridurli alla società civile. E perchè la musica serviva 
molto a dirozzare i fieri costumi degli 'uomini ; non 
senza ragione fu riputato Mercurio anche dio della mu> 
sica e della poesia, ed inventore della lira, tanto che 
Orazio (2) chiama Fanno eu$tode degli uomini Mercu- 
riali, per dir de’ poeti; e Mercurio , padre della curva 
lira fcurvaeque lyrae parentem. Lib. I, od. 10 ). Or que- 
sta era propriamente quello strumento musicale da’ La- 
tini detto tettudo, tartaruga, al quale Orazio (3) dà sette 
corde, perchè facevasi del guscio della tartaruga eh’ è 
materia assai sonora. Si vuole (4) che Mercurio, aven- 
do per caso ritrovato il guscio di una testuggine alia 
riva del Nilo, ed i soli nervi secchi rimasti, ne avesse 
avuto nn suono; il che diede la prima idea della lira, 
che facevasi di tartaruga. Essa per lo più avea sette 
cordo ; ed Ovidio (5) finge che Mercurio avesse scelto 
questo numero per onorare le sette Pleiadi , da una 
delle quali egli era nato. Perciò fu detta XsXvf (testa- 
do ) da’ Greci. Anfione , Tebano, da Mercurio apprese 
a suonar- la lira, si maestrevolmente che si tirava ap- 
presso le fiere ed i sassi (6). E dicono ch’egli innalzò 
il primo altare a Mercurio, dal quale ebbe io premio 
la lira, la quale dalla Samotracia trasportata a Lirnesso, 
città della Frigia , pervenne finalmente nelle mani di 
Achille (7). 

Un’altra principale incombenza di Mercurio fu quella 
di essere il messaggiere degli Dei , e specialmente di 
Giove. Era quindi considerato qual ministro ed araldo 

(1) Orai. 1, 8. 

(2) Lib. IL od. 17. 

13) Lib. Ili, od. 11. 

(4) Hom. h. in Mercur. v. 23. sqq. Apoilod. Ili, lU, 2. 

(3) Past. V, V. 105. 

(6) Pausan. IX. 5. 

C7) Diod. Sig. V, 49. 
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de’ celesti, prolellore de’ viandanti e de’ pastori, e con- 
dottiere delle anime airinferno. E di fatto presso Pian- 
to (1) egli stesso afferma, esser noto a tutti che gli 
Dei aveano a Ini concesso di farla da lor messaggiere 
e di presedere a’ lucri. Giove gli avea posto le ali alla 
testa ed a’ piedi , onde velocemente portasse per ogni 
luogo gli ordini suoi. Omero (2) e Virgilio (3) in bella 
guisa descrivono Mercurio che si accinge ad eseguire gli 
ordini di Giove. Il quale gl’ impone di recarsi a Ca- 
lipso per indurla a liberare da quella specie di pri- 
gionia il divino Ulisse; ed allora 



. Obbedì il prode messaggiero. Al piede 
S’avvinse i lalat belli, aiirei, iimnorlali. 

Che sul mare il portavano, e su i campi 
Della terra inOnlti a par col vento. 

Poi l’aurea verga nelle man recossi, 

Onde i mortali dolcemente assonna, 

Quanti gli piace, e li dissonna ancora, 

E con quella tra man Taace fcndea. Piadem. 

Ad imitazione di Omero , Virgilio descrive Mercurio 
che si accinge ad eseguire gli ordini di Giove. « Udi- 
to ch’ebbe 

Mercnrky, ad eseguir tosto si accinse 
I precetti del padre; e prima a’ piedi 
. I (alari adaltossi. Ali. son queste 

Con penne d’oro, ond’éi l’aria trattando. 

Sostenuto da’ venti, ovunque il corso 
Volga, o sopra la terra, o sopra il mare, 

Va per lo ciel rapidamente a volo. 

- . Indi prende la verga, ond'ba possanza 
Fin neU’inferuo, onde richiama in vita 
L’anime spente , onde le vive adduce 
^ieU’imo abisso, e dà sonno e vigilia 
E vita e morte; aduna e sparge i venti, 

E trapassa le nubi. Caro. 



(1) In Prol. Amphitr. 

(2) Odyss. s, V. 28, sqq. 

(3) Aen. IV, v. 238, sqq; 
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Or ne’ snoi frequenti viaggi portava in mano Mer> 
cario questa vri-iia delta caduceo ( p»|3So$), che Omero 
ed Orazio cbiainuuo aurea. Essa ha in cima attaccate 
due oli , e vi sono attorcigliati due serpenti in guisa 
Che i loro corpi formano due semicerchi, e le teste si 
sollevano l’una contro l'altra, spesso un poco al di so- 
pra dell'estremità della verga, mentre le code non ar- 
rivano che a due terzi della medesima. Il caduceo era 
simbolo della pace, e Mercurio slesso.da Ovidio (1) vien 
salutato arbitro della pace e della guerra. E Servio os- 
serva che Mercurio da’ poeti è quasi sempre adoperato 
come messaggiero di pace , laddove Iride per lo più 
annunzia guerra e discordie. Con quella verga adunque 
(‘gli divideva le contese ed acchetava le liti, toccando 
con essa i contendenti , o in mezzo a loro frapponen- 
dola. Si racconta che quando Apollo pasceva le greggi 
di Admeto, Mercurio gli regalò una lira, e n’ebbe in 
compenso questa verga prodigiosa, colla quale quel nu- 
me guidava al pascolo gli armenti ; e che Mercurio , 
volendo far pruova della sua virtù , ed imbattutosi a 
caso, sul monte Giterone, con due serpenti, i quali fie- 
ramente fra loro battagliavano , ponendo in mezzo ad 
essi quel bastone , acchetò subito la loro animosità, e 
que’ due serpenti fatti amici si aUorcigliarono al bastone 
in guisa da formar quasi un arco colla parte superiore 
del corpo; perciò Mercurio volle portar sempre in mano 
quel bastone, qual simbolo della pace. Al caduceo gli 
antichi poeti davano la virtù di conciliare e-di togliere 
il sonno, dello perciò sonnifero da Ovidio. Io nn antico 
candelabro del Museo Borbonico vedesi Mercurio che 
ha due picciole ali alla testa , nella destra tiene una 
borsa, e nella sinistra nn caduceo di anlichissima for- 
ma, cioè senza serpi. 

Era antica credenza che ninno potesse morire , se 
Mercnrio non avesse sciolta dal vìncolo del corpo l'a- 
nima die ad esso era unita per virtù divina. Da Vir- 
gilio (2) si rileva ch’egli chiudeva gli occhi de’ defon- 

et) Fast. V, V. 665, $q. 

(2) Et lumina morte resigmt. Aeu. IV, v. 244. 
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ti; ma alcuni vogliono cb’esso li apriva piuttosto, al- 
ludendosi al costume de' Romani di aprire sul rogo gli 
occhi de’ cadaveri, che aveao chiusi in casa (f). Non 
s’iDteude però , perchò lo stesso poeta (2) , parlando 
delia morte di Didone, finge che rinfelice Regina non 
potea morire, perchè « non le avea 

Proserpina divelto anco il fatale 

Suo doralo capello; nè dannata 

Era ancor la sua lesta all’Occu inferno. Caro. 

Allora Giunone, avendo pietà di quella morte affannosa, 
mandò Iride dal cielo, la quale « sospesa 

Sopra il capo le stette, e d’oro un filo 
Ne svelse e disse : Io qui dal ciel mandata 
Quest’ a Fiuto consacro, e te disciolga 
Da le tue membra. Ciò dicendo sparve: 

Ed ella, in aura il suo spirto converso, 

Restò senza calore e senza vita. Caro. 

Macrobio (3) crede che Virgilio abbia ciò ricavalo da 
Euripide, il quale nella tragedia l’Alcesle introduce l’Or- 
co o Caronte che porta in mano una spada per tagliare 
la ciocca fatale di Alcesle. Ma comunque ciò sia, certa 
cosa è che priucìpule e nobile utOcio di Mercurio era 
quello di accompagnare Io anime de’ trapassali o ai 
beati Elisi, o all’inferno. Pare però che Pindaro a Plu- 
tone piuttosto atlribuisca siffatto incarico; ma la verga 
di Mercurio, dice Virgilio (4), è quella che ha sua pos- 
sanza fin neU’inferno, e con essa egli richiama io vita 
le anime spente, e le vive conduce fino alle meste sedi 
del tartaro. Laonde in molti bassirilievi questo nume 
si rappresenta come una divinità infernale; e da Ora- 
zio (S) si chiama grato si a’ celesti che agl'infernali Jd- 



(1) Plin. XI, .57. 

(2) Aen. IV, v. €98, sq. 

(3) Sat. V, 19. 

(4) Aen. IV, v. 242, sq. E Petronio disse : Mercurius, qui 
animus ducere et reducere solet. 

(5) Lih. I, od. 10. 
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dii. E ne’ dialo^rbl de’ morti di Luciano si ritrova spesso 
occupalo a traMnr colle ombre e con Caronte ; ed in 
essi si lagna die neppure di notte gli era dato di ri- 
posare alquanto, essendo obbligato di condurre le ani- 
me de’ defonti a Plutone, e farla da dnce e scorta delle 
ombre. Omero (1) descrive Mercurio che conduce al- 
Tinferno le anime de’ Proci, de’ quali Ulisse avea fatto 
grandissima strage : 

Mercurio inlanto di Ciilene il Dio, 

L’alme de’ Proci estinti a se chiamava. 

Tenea ia beila in man verga deli’oro, 

Unde i mortali dolcemente assonna. 

Sempre che il vnole e li dissonna ancora. 

Con questa conducea Palme chiamate 
Che stridendo il segniano. B come appunto 
Vipistrelli nottivaghi nei cupo 
Fondo talor d'una solenne grotta. 

Se avvien che alcun dal sasso, ove congiunti 
L’ano appo l'altro s’atteneano, caschi, 

Tutti stridendo allor volano in folla. 

Così movean gli spirti, e per la fosca 
Via precedeali il mansueto Ermete. 

L’Ocean trapassavano, e ia bianca 
Pietra, e del Sole le lucenti porte, 

£d il popol de’ sogni : indi a’ vestiti 
D’asfodelo immortale inferni prati 
Ginnser, dove soggiorno han degli estinti 
Le aeree forme e i simulacri ignudi. Pindem. 

Anche Orazio (2) rappresenta Mercurio che conduce le 
anime de’ giusti al lieto soggiorno degli Elisi , e che 
coll'aurea sua verga , a guisa di pastore , si mena in- 
nanzi le ombre leggiere de’ trapassali ( levem turbam , 
xxpLovroJv. Hom. ). 

Quanto finsero i Greci di Merendo, fa loro insegna- 
to da Orfeo, che l’avea appreso dagli Egizii. L’Oceano, 
di cui parla Omero, era il Nilo: le porle del sole vo- 
glion dire la ciUà di Eiiopoli , cioè la città del sole 



(1) Odyss. dJ, V. 1, sqq. 

(2) Lih. 1, od. 10, V. 17, sqq. 
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^ { Yi>io?, sol, et «o)ii5, ni bs. ); il prato e la sede de’ de- 

fonli erano un luogo vicino ad una palude non lonta- 
na da Menfi, chiamata Acherusia, ch’era circondata di 
verdeggiante loto e di canne. E Mercurio presso gli 
Egiziani era un uomo che scompagnava il cadavere di 
Api, re e dio da loro adoralo sotto la fìgnra di un bue, 
sino ad un luogo , ove Io consegnava ad una persona 
mascherata da Cerbero. 

Orazio (1) finalmente aflerma che a Mercurio si dee 
rinvenzione della palestra, lodando Taccorlezza di quel 
nume, il qnale i primi nomini ancora fieri ed incolli 
ammansò coH’elòqnenza, ed i loro corpi co’ ginnastici 
esercizii della palestra si studiò di rafforzare. '’La pale* 
stra era un luogo, ove gli antichi si esercitavano, per 
la ginnastica , alla lolla , al disco , al bersaglio e ad 
altri simili giuochi ; e questo nome spesso si osa per 
significare la lotta stessa ed i certami ginnastici. Pa- 
lestra era fig. di Mercurio, o di Ercole, a cui debbesi 
l’invenzione della palestra. Altri dicono che Corico, re 
di Arcadia, ebbe due figliuoli, Plesippo ed Eneto , ed 
una figliuola chiamala Palestra; e che avendo i due 
primi inventala l’arte della lolla. Palestra insegnolla a 
Mercurio, il quale in memoria di quella donzella, diede 
alia nuova arte della lotta il nome di palestra. 

V. Iconologia di Mercurio. 

Ordinariamente si dipingeva questo nume con un 
piccolo cappello a lato, co’ talari a’ piedi, col caduceo 
nella sinistra, colla borsa nella destra, e con un man- 
telletto sulle spalle. Gli si vede alle volte a’ piedi un 
gallo ed un becco (2). E com'egli formò la lira del gu- 
scio di una testuggine , così spesso questo animale si 
vede ai suoi piedi. La lucertola poi che se gli vede vi- 
cino , forse simboleggia quelle occulte malizie e quelle 
coperte vie, per le quali questo nume conduce agl’ il- 
leciti guadagni. Teneva la borsa, come dio de’ merca- 

(!) Lih. I, od. 10, V. 1, sqq. 

(2; Gjrald. Synt. Deor. IX, p. 297. 
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tanti e de’ ladri; e si rappresentava colle ali a’ piedi, 
forse perchè il pianeta di Merenrio credevasi il più 
veloce fra tutti gii altri pianeti. Queste ali si chiama- 
vano tenaria ( «-eSiX» ) , ed eran d’oro. Il cappello alato 
poi dicevasi petaso ( k£x*<sos ), o galero; ed era un cap- 
pello con larga falda proprio, presso i Greci ed i Ro- 
mani, de’ viaggiatori e de’ cacciatori per ripararsi dalla 
pioggia e dal sole. Le ali . poi attaccate al petaso indi- 
cano la velocità del celeste messàggiero, o le ali del- 
ringegno, perchè gli si attribuiva la coltura del gene- 
re umano. 

Vi era una statua di Mercurio (1) coll’elmo in te- 
sta, vestito di tonaca, e di una clamide , e che porta 
un ariete sotto il braccio. Ed in una strada di Corin- 
to vedeasi un Mercurio di bronzo, che seduto avea un 
ariete a lato (2), forse perchè quet nume tenea sotto 
la sua proiezione gli armenti e li faceva crescere (3). 
Anche negli scavi di Pompei si è trovato un idoletto 
di bronzo graziosamente lavoralo che rappresenta Mer- 
curio seduto sopra uno scoglio colle ali a’ piedj, ed il 
petaso alalo sul capo. Sullo scoglio si vede a sinistra 
una testuggine ed a destra una lucertola, ed un ariete 
sta pure in piedi al spo fianco. « Mercurio erioforo t 
« cioè che porla l'ariete, dice Millin, avea in Lesbo, o- 
« v’era onorato con quel titolo , una statua , opera di 
« Calamide, che to rappresentava nell’ allo di portare 
0 un montone sulle spalle, per significare ch’era il dio 
« de’ pastori. Altri dicono che avea liberato i cilladini 
« di Tauagra dalla peste , girando tre volle in forma 
( espiatoria intorno alla città con un montone sulle 
« spalle. Chiamasi Mercurio erioforo un bell’ intaglio 
« di Dioscoride, ov’è rappresentalo Mercurio che porta 
* una lesta di montone in un phot lo i. 

In alcuni antichi monumenti (A) si v.ede rappresen- 
tato Mercurio con una catena che gli esce di bocca e 

(1) Pausan. V, 27. 

(2) Id. Il, 3. 

(3) Uesiod. 3-, v. 44d, sqq. 

(4) Nat. Com. p. 236 et 241. De Claustre r. Mercurio. 
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si attacca alle orecchie di coloro che volea seco con- 
durre; bel simbolo della foria che ha Teloquenza sai 
cuore umano. Qualche rolla (1) gli hanno posto in mano 
un volume, per indicare ch’egli era il protettore dei 
letterali. Nel Museo Borbonico vedesi Mercurio che di- 
scorre con Ercole; ha la clamide, il petaso colle ali, 
stringe un caduceo, in punta al quale è una mezza luna. 
Si dipinge come un giovinetto di bello aspetto, di svel- 
ta corporatura, e per lo più eoo un mantello alle spal- 
le. Una delle più beile statue di Mercurio è quella del 
Museo Fio-Clemenlìno, creduta un Antinoo, e da Win- 
rkelmann , un Meleagro. Sopra una pietra Incisa si 
vede in atto di ricondurre un’anima fuori deH’inferno. 
Vicino a questo nume infine alle volle ritrovasi il cane, 
forse perchè fra tutti gli animali esso si reputa il più 
accorto e sagace. 

VI. Principali epiteti di Mercurio. 

Àyt'SAo? raw Sewy, -messaggiere degli Dei; Stxnrvp e 5 /*k- 
Topoi, mezzano de' trattali, inlernuncius, appresso Omero; 
T(vv ^svv virrperrfi, ministro degli Dei, negli antichi epi- 
grammi; 9-8'Kv xr;p >g, araldo degli Dei, in R«iodo; e Mer- 
curius ministrator nelle iscrizioni tutti soprannomi di 
Mercurio, che significano rufficio di messaggiere e di 
ministro de’ numi. 

Àgoreo. Ayo^auos ( xyopx, forum ), cioè dio delle piazze 
e de’ mercati; da Aristofane F(x<fo)i*/os, ( syMol-n, lucrum 
ex negotiatione ), cioè soprintendente del trafllco; KspSspi,- 
«of(«, ( a xepSo?, lucrum, et iropoi, transHus ) , datore di 
lucri , *£jj5a:o? , che presiede al lucro o apportatore di 
lucro; «roi'JTfowo?, versipelle; «o«xi2io^o>Ào;, astuto ne' con- 
sigli, ed altri sìmili. 

Agonio, Ay®vio;, appresso Pindaro, Mercurio che pre- 
siede a' giuochi. Euslazio vuole che xyo>uoi ^=oi in E- 
pcbilo sono gli stessi che S-soi xyo^xtot , Dei che presie- 
dono alle piazze o che si venerano nelle piazze. 



(I) Accad. Ercol. 
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Ales 0 AUpes Deus chiamalo da’ podi (t), perchè 
fornilo di ali a’ piedi ed al pelaso. 

Argicida, A/jysifowi? ( ab Apyo?, Argns , et (^ovr »)5 prò 
occisor ) , cioè uccisore del pastore Argo che 
avea cento occhi, come Dell’articolo di Giove si è detto. 

Arcas , Arcas aliger , così dello , perchè allevato in 
Cillene, monte di Arcadia. 

Atlantiade, Mercurio nipote di Aliante, padre di Maia. 

Caducifero e Caducealore (2) , che porta il caduceo. 
Da Omero dicesi Xpjaopp**!? , cioè che porta una verga di 
oro, e Vergadoro, secondo il Salvinl. Gli antichi chiama- 
vano Caduciferi gli araldi che annunziavano la pace, e 
gli ambasciadori che ne trattavano, perchè portavano 
il caduceo. 1 Romani li chiamavano Feciali. 

Camillus fu chiamalo Mercurio da’ Romani (3), come 
ministro degli Del, perchè presso gli Etruschi Camillo 
significava appunto un ministro. E CamiUi dicevansi a 
Roma que’ nobili fanciulli che assistevano alle cerimo- 
nie religiose portando l’acerra ed il prefericolo. 

Cyllenius, da Cillene , in Arcadia, ove fu allevato e 
si adorava con cullo singolare. 

erioforo ( a xjjio?, aries, et , fero); soprannome 
dato a Mercurio per avere impedito che la peste di- 
struggesse Tebe, portando un ariete intorno alle mura. 

Ctonio, E(3(*r,5 xS^ovio; . presso Luciano, così detto per 
vedersi spesso nell’ inferno a trattar colle ombre , di 
cui era il conduttore. 

Enodto, Viale ( ab sv, in, et o8o?, via), quasi preside 
delle strade ; e la sua statua si poneva ne’ Irivii per 
indicare la via. 

Facundus da Orazio, ioy<o? (a Xjyo; , sernio ), perchè 
dio dell’eloquenza. 

Nomio , No(*(o5 ( vo(*yj, pascuum vel lece ). si chiama da 
Sofocle, Aristofane ec., perchè creduto dio de’ pastori; 
0 perchè egli diede le leggi a’ popoli. 



(1) Ovld. Met. XI, V. 3ta. Hnrat, I, o<ì. 2. v. 43. 

(2) Ovid. Met. II, v. 708. Fast. V. v. 449. 

(3) Plutarcb. in Nam. p. GL Serv. ad Aeo. XI, v. 342. 
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Patifer, nelle aniicbe monete , ed arbitro della pace 
da Ovidio cliiamiisi Mercurio, come messaggierc di pace. 

Psicagoge, 4, >x*y<»-/o? ( a 4-i;Xri , anima, et «y« , duco ); 
^vXofropMTo; ( frofx^t-o? , Comes ); e Koynextoi, ( a nojiirri, <tf- 
ductio ), era il manium ductor de’ Latini, perché aciom* 
pugnava le anime airinferno. Chiamasi pare da Ate- 
neo (1) r]yr, T,V|5 ovìipvj ( dux somniorum ) ed v«vov rpos 
txrrfi { praeses somni ) , perchè portava' il caduceo che 
avea virtù di conciliare il sonno. 

X*p(toifpvv o Xxpg-oifspvj, Hom. .( a XxplJLX, laetitia , et 
mene), apportatore di (Ulegrezza, tòrse perchè dio 
del guadagno. 

VII. ;iicune altre cose di Mercurio. 

Nella (rìgantomachia, Mercurio coH'elmo di Plutone 
sul capo che rendeva invisibile chi lo portava, uccise, 
pugnando, il gigante Ippolito; liberò (Fiove dal mo- 
struoso Tifone che tenealo avvinto cu’ spoi serpentini 
stragrandi ravvolgimenti (2) ; per comando di Giove 
Stesso andò da Deucalione per trattare la riparazione 
del genere umano dopo il suo famoso diluvio (3); per 
comando anche di Giove attaccò l’audace Issione alla 
ruota che Io tormenta neH’inferno (i) ; iiìchiodò Pro- 
meteo con chiodi di ferro ad un sasso smisurato del 
monte Caucaso e gli assegnò l’aquila che dovea divo- 
rargli il cuore che sempre rinasceva (-^); trasportò Ca- 
store e Polluce in Pailene; accompagnò il carro di Plo- 
tone che andava a rapire Proserpina; aiutò Perseo nel- 
l’impresa delle Gorgoni; in somma , dice Millin , que- 
sto nume incontrasi per tutto, in cielo, in terra ed an- 
che nell’inferno. 

Da Lara, fig. di Almone, ebbe Mercurio i Lari ( I.a- 
res) ch’erano la stessa cosa che i Genti de' Greci ( 2»'- 

(1) Lib. I, 11. 

(2) Apollod. I, 3. 6. 

(3) Id. I, 7. 

(1) Hygin, fab. 62. 

C»; Id. fab. 114, . 
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i^ovr,) (1). Cosi chiamavansi propriamente eH Dei do- 
mestici 0 che aveano cura della casa, a diCTerenza dei 
Penali, i quali soprantendevano ad una città o ad un 
regno , e che a Roma si veneravano sul Campidoglio; 
sebbene queste voci spesso si confondono. I Lari cu- 
stodivano le case, e le strade ancora, ritrovandosi nel- 
le iscrizioni Lares viarum ; ed in loro onore a’ 22 di 
Dicembre si celebrava una festa delta CompitcUia. Ser- 
vio li confonde co’ Dei Mani; e si vuole che il loro no- 
me derivi da Zar o Lars, parola etrusca che significa 
principe o signore. Si veneravano su’ focolari ed anche 
in nna cappella detta Lararium. 

I Crètesi aveano le loro feste Mercuriali , simili ai 
Satarnali de’Romani , ed in esse i poveri erano serviti 
da’) ricchi , da* quali prendevano a prestito gli abiti. 
L’erba mercuriale, detta mercorella, si vuole cosi chia- 
mata da Mercurio che la ritrovò; ed ha virtù somma- 
mente purgativa (2). 

Lattanzio (3) dice che Mercurio fu un uomo anti- 
chissimo e di gran dottrina fornito, non che della co- 
noscenza di molle arti e scienze. Perciò fu innalzalo 
agli onori divini, e gli fu attribuita rinvenziune delle 
lettere, della scrittura e delle arti. 



(1) Ciò. de legg. n, 11. 

(2) Plin. XXV, 8. 

(3) De fals. Relig. I, 6. 



FIKE DELLA PRIMA PARTE. 
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PARTE li. 

DEGLI DEI TERRESTRI E MARINI. 

LA TESBA OTVEBO OPI. 



I. Nomi dati alla Terra e lor ragione. 

A Terra cbiamavasi {dà’ Greci 6e o Gea 
( r»i» ) dal verbo Ysivo[t»i, nascere , perchè 
gii antichi credevano , la terra esser la 
madre comune dei mortali ; o perchè da 
essa nascono le biade ed i frutti necessa- 
rii per la conservazione dell* umana vita. Da’ Latini si 
chiama Terra o Tellure, sebbene propriamente la voce 
Tellus si adopera per denotare la Dea , e la parola 
Terra significava il pianeta che noi abitiamo. Cosi Pe- 
neo era un antico fiume della Tessaglia, ,e nel tempo 
stesso il nume che presedeva a quel fiume^ 

Nell’articolo di Saturno abbiam detto che la moglie 
di lui chiamavasi Opi, cioè ricco, forse dall’antico ops 
( onde t'nops ) che significava ricco , perchè la terra sì 
per le biade e pe’ fratti, e sì pe’ metalli è la perenne 
sorgente di ogni nostra ricchezza (1) ; o secondo Ma- 
crobio (*2), da ops, che vuol dire aiuto, perchè coll'a- 
into della terra romana vita riceve gli alimenti neces- 

(1) Cic. de Nat. Deor. II. 

(2) Sat. I, 10. 
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sani; o da opus, opera, perchè coll’opera della tetra 
nascoDO i frutti e le biade. Varroae (1) Analmente 
vuole che la Terra fu detta Opi » perchè di essa ab- 
biamo bisogno per vivere , ( nobis opus est ad viven* 
dum }, essendo madre universaie, produttrice e dispeu- 
satrice di tutl’i beni. 

II. Storia favolosa della Terra o sia di Opi. 

Igeino dice che la Terra insieme col Cielo e col 
re, nacque daU’Etere e dal Giorno. Mai secondo Esio* 
do (2) la prima a nascere dopo il Caos, fu la spaziosa 
Terra, dalla quale nacque il Cielo che dovea tutta cir- 
condarla ed essere la sede sicura de’ beati Iddii. Que- 
sta Dea era adorata dagli Egizil , da’ Siri , da’ Frigi! . 
dagli Scili, da’ Greci, da’ Romani e da quasi tutti gli 
antichi popoli ; porcai si annovera fra i più celebri e 
vetusti Dei del gentilesimo. E ciò nacque dal naturale 
amore che ha l’uomo per la propria conservazione, 
peroni chiamaron Dea la Terra, ch’ò la donatrice di 
quelle cose , per le quali vivono essi e godono molle 
comodità. Per ciò pure l’agricoltura fu tenuta in gran 
pregio da tnlt’i popoli e commendata da tult’i sapienti. 
Secondo i Latini , non era essa , come Go, Rea, Fitea, 
Cerere, Clbele ed altre Dee de’ Greci, una divinità spe- 
ciale; ma era piuttosto tutto ciò che si vuole; era la 
Natura o la madre universale delle cose , quella che 
produce tutti gli esseri. E però spesso chiamavasi la 
Gran Madre, perchè, al dir di Aristotele (S), siccome 
naturalmente tocca alle madri nudrire i propril Agliao- 
li, cosi la Terra appellasi madre, perchè nudrisce gli 
nomini e gli animali che sono i Agli suoi. E Plinio (4) 
dice che per ragione de’ grandi meriti della Terra vet- 
90 di noi le abbìam dato il venerando nome di madre. 
Di fatto essa nel nostro nascimento ci accoglie; già nati, 

(1) De L.L. IV, 10. 

(2) Th. V, i 16. sqq. 

(3) Oecon. I, cap. 2, 

(4) H. N. II, ai. 
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ci alimetita sempre e sostiene; e finalmente, quando il 
reste della natura ci abbandona , allora più che mai 
qual madre affettuosa ci accoglie e ricuopre. Da Omero 
cbiamasi alma Tellure genitrice, e madre degli Dei; ed 
il più degli antichi credevano che l’uomo fosse fatto di 
terra ed acqua riscaldata da’ raggi del sole. Quihdi di- 
cevano la Dea Tellure moglie del Sole o dei Cielo, 
perchè il sole ed il cielo la rendono feconda. C dagli 
Etruschi la Dea Tellure con V'^esla si annoverava fra 
gli Dei che presiedono alle nozze (1), i>ercbè ripula- 
vasi la madre e quasi la natrice di tutte le cose. È 
nolo finalmente il fatto di Bruto che baciò la Terra 
tM)me madre. comune di tutl’i mortali (2). 

Pare che gli antichi avessero attribuito alla Terra 
«na virtù fatidica. Appresso Cicerone (3) leggiamo che 
alcuni credevano, la cessazione deiroraculo di Delfo es- 
sere avvenuta, perchè, a cagione del lungo volgere de- 
gli anni, mancala era quella virtù divina che quivi a- 
veano le esalazioni àella Terra , dalle quali la Pizia 
investita dava gli oracoli. E qual virtù , prosegue a 
dire., è più divina di quelle esalazioni, le quali la 
ipepte Biuovono, e la rendono previdente del futuro a 
segno 'di predirlo anche in versi? Secondo Plutarcx) , 
la cagione Paturale degli oracoli era la Terra, la quale 
. ricey<hui^o irél suo seno tull’i celesti influssi, e produ- 
.-.efendò. ógni, dì varie e mirabili tose , non dee recar 
. ntaravd^lia ,-se dal suo seno mandava fuori ceri# esa- 
.lazioni éd alcune acque buone a travolgere la mente 
, e ad faspUare un furore divino. A ciò si aggiunge che 
la Tetramera la stessa che Temi; ma Pausaniu dice che 
ne’ primi tempi a Delfo dava gli oracoli la Dea Tellu- 
re; dopo Temi, e finalmente Apollo; ed aggiunge, qui- 
vi essere stalo comune oracolo della Terra e di Net- 
tuno ; e che poscia la Terra avesse ceduto il suo ora- 
colo a Temi, e questa ad Apollo. Euripide (4) chiama 

(1) Serv. ad Aen. IV, v. 166. 

(2) Liv. I, 36. 

(3) De Divin. Il, 57. 

(4) Oresl. 163. Ipbig. Tanr. 1139, sqq. Hecub. 70. 
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il tripode di Apollo , tripode di Temi ; e dice che a 
lei erano suggerite le risposte degli Dei in sogno; anzi 
la Terra stessa dicevasi madre de' sogni. Essa predisse 
a Giove la vittoria sopra i Titani ; e di lei figliuolo 
era il serpente Pitone, il quale avea il dono della di- 
vinazione e custodiva l’oracolo di Delfo. Pausania (1) 
finalmente fa menzione di un oracolo delia Dea Tellare 
vicino ad Olimpia. 

E qui è mestieri osservare che la più parte degli 
antichi oracoli erano collocati in luoghi sotterranei; 
percui, dice Fontenelle, i paesi di scoscese montagne , 
e però piene di caverne , abbondavano più degli altri 
di oracoli. Tale era la Beozia, che, al dir di Plutarco, 
ne avea moltissimi. La quale cosa era certamente mol- 
to a proposito per inspirare negli ànimi de’ credoli 
gentili un religioso orrore. Così sappiamo che a prin- 
cipio si consultava l’oracolo di Delfo coll’appressarsi ad 
un’oscura caverna ch’era nel monte Parnaso , e respi- 
rarne il vapore che di essa usciva. Ma non pochi fa- 
natici essendovi caduti , si allogò alla bocca della ca- 
verna un tripode coperto della pelle del serpente Pi- 
tone, sul quale assisa la Pitonessa, dopo aver bevuto 
dell’acqua del fonte Castalio, riceveva, co’ vapori delia 
Terra, le inspirazioni del Nume, e così dava gli ora- 
coli. Il mostruoso Pitone dal rnaculoso tergo e dal ros- 
seggiante aspetto, dice Euripide, sotto un fronzuto al- 
loro, custodiva il sotterraneo oracolo. A Claro l’oracolo 
di Apollo era una caverna ed un fonte, di cui beven- 
do l’acqua, predicevano il futuro; la vita però di chi 
ne bevea , era breve. Nella Tracia era un antro con- 
sacrato a Bacco , dal quale si davano gli oracoli dopo 
aver bevuto molto vino ; e l’oracolo della Sibilla Ca- 
mana descrìtto da Virgilio (2) era un antro immenso 
scavalo nel fianco di una rupe , a cui si andava per 
cento vie e cento porle, dalle quali cento voci usciva- 
no insieme, quando la Sibilla dava le sue risposte. 
Trofonio ed Agamede, fig. di Ergino, re di TebCi o di 



ftì Lih. V, H. 

(-') Aen. VI. V. -12, sqq. 
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Apollo, con mirabile maestria edificavano tempii e re- 
gali palagi; fabbricarono il tempio di Delfo , e fecero 
il nazial talamo di Alcmena, madre di Ercole. Trofo- 
nio fu inghiottito dalla terra in quel luogo della Liva- 
dia, ove si vedeva la fossa detta di Agamede, ola ca- 
verna di Trofonio. « L’oracolo, dice Fontenelle, era so- 
« pra una montagna, in un recinto fatto di pietre bian- 
« che, su cui si alzavano obelischi di rame. In questo 
« recinto era una caverna a foggia di no forno , fatta 
cc a scalpello. Quivi aprivasi un pertugio assai stretto. 
« in cui scendevasi non per gradini , ma per picciole 
t( scale. Quando vi erano dentro, trovavano uh’altra ca- 
« verna piccola, l’ingresso delia quale era strettissimo. 
« Bisognava distendersi in terra , prendere nell’una e 
<t neH’altra mano certe paste di mele , senza le quali 
« non potevasi entrare; si mettevano in piedi nella pic- 
« ciola grotta, ed in un baleno si sentivano tirar den- 
te tro con forza e prestezza grande ». 

III. Storia favolosa di alcuni figliuoli della Terra, 

Abbiam notato nella prima parte Ohe gli antichi 
chiamavan figlinoli della Terra coloro che si distingue- 
vano per mostruosa statura e straordinaria robustez- 
za (1). Quindi ogni maniera di giganti si volle pro- 
creata dalla Terra, avvisando che ad uomini di strana 
, corporatura ben conveniva una madre di smisurata gran- 
dezza. Perciò vediamo che oltre i Titani ed i Giganti, 
da Esiodo anche i Ciclopi si dicono fig. del Cielo e 
della Terra , sebbene alcuni li dicano fig. di Nettuno 
e di Anfitrite. Anche Apollodoro dice che la Terra, 
dopo i Centimani, procreò i Ciclopi, i quali aveano un 
sol occhio in mezzo alla fronte, che i Poeti rassomi- 
gliar solcano ad un rotondo .scudo od alla luna cl^e ri- 
splende in mezzo al cielo (2) , sebbene per tampana 
Febea presso Virgilio i migliori interpetri intendono il 

(1) Sohol. Apoll. ad llb. I, v. 761. 

(2) Virg. Aen. Ili, v, 636, sq. Ovid. Mei. XIII, v. Bit. 
Cultim. in Dian. 53. 
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sole. E dalla forma rotonda del loro occhio ebbero il 
nome di Ciplopi ( a huv.ao?, orbis, et a-f, oculus ). 
Essi erano per la statura e per la bruttezza mostruo- 
sissimi. Callimaco li rassomiglia per l’altezza al monte 
Ossa; ed Omero dice esser simili al vertice telcoto del- 
le alte montagne; e presso Virgilio il Ciclope col capo 
tocca le stelle ( alla pulsai sidera. Aen. IH, v. 619. ) 
Ma sul fatto de’ Ciclopi vi è gran confusione fra gli 
antichi scrittori. Secondo Esiodo (1) essi erano divina 
progenie nata da Crono, non più di tre, e ministri di 
Vulcano nel fabbricare i fulmini di Giove. Ma secon- 
do Omero (2), essi erano mostruosi giganti, si)rezzalori 
de’ Numi e superbi, che io ninna cosa aveano fldanza 
fuorché nella forza. Comunemente si vuole ch'essi era- 
no giganti o popoli antichissimi della Sicilia vicino al- 
TEtna, percui Polifemo da Ovidio si chiama Etneo; « 
Virgilio (3) chiama le vicinanze dell’Eloa , campagne 
de'Ciclopi. I quali erano intesi a pascolare gli arinenli, 
abitavano negli antri e menavano una vita senza leg- 
gi • senza agricoltura e senza religione. A’ medesimi 
per allro si attribuisce un particolar modo di fabbri- 
care, detto ciclopeo (4). Servio dice che chiamasi ci- 
ctopea ogni fabbrica vasta e grandiosa; ed Aristotele 
chiama i Ciclopi inventori delle torri. Le mora di Mi- 
cene, e specialmente una porta sormontata da leoni, fn 
opera loro ; ed essi fabbricarono al re Preio le mura 
di Tirinto , città dell’Argolide. Quindi le rovine delle 
mura di Tirinlp , di Micene e di Nauplia , dopo più 
di tremila anni, dimostrano la prima immagine ed i 
primi passi deH’architetlura nascente (5). Ne’ primi 
tempi, quasi generalmente si edificava col legno, colla 
terra colta e co’ mattoni, ma i Ciclopi furono i primi 



(t) Theog. v. 139, sqq. 

(2) Odyss. I, V. 275. sq. 

(5) Georg. I, v. 471, sqq. 

(4; Pelli IWdel sur les moonmeus Cyclopeens en Grece et 
CI) Italie. 

(5) liisloir. de TAcadem. royal des iuscript. ec. T. XXIII, 
pag. 29. 
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a conneUere, *enza alcun cemento, grandi e grossolani 
massi di forma irregolare, per cui adoperavano piccole 
pietre , per empiere i vani che lasciavan tra loro i 
massi rozzi ed informi. Fu loro invenzione ancora l’arte 
di fabbricare il ferro (I) ; e come Vulcano, antico re 
di Egitto, aveva insegnato il primo a mettere in opera 
il ferro; cosi i poeti , introdotto in Grecia il culto di 
quel nume, con lui congiunsero i Ciclopi ch’erano fab- 
bricatori di ferro , e li posero a ministri nella fucina 
di lui. 

Che i Ciclopi non avessero che un sol occhio in mezzo 
alla fronte, è la volgare opinione; ma alcuni pensano 
che la voce Ciclope, cioè dalVocehio rotondo, dinota solo 
ch'essi aveano due grandi occhi rotondi, in alcuni an- 
tichi monumenti Polifemo si rappresenta con tutti e 
due gli occhi; ed Omero non ha mai dato un sol oc- 
chio al suo Polifemo acciecato da Ulisse. Strabene (2) 
parla delle caverne o specie di laberinti cavati da’ Ci- 
clopi a Nauplia nel seno de’ liionti per trarne delle 
pietre. E come gli Egiziani nelle miniere facevano uso 
di una lucerna legata alla fronte che li scorgesse in 
quelle tenebre; cosi nacque la favola che i Ciclopi fos- 
sero giganti forniti di un sol occhio circolare in mezzo 
alla fronte. 

Anche figliuolo della Terra e di Nettuno fu Anteo , 
gigante alto sessanta quattro cubili, che regnava nella 
Libia. Il quale , avendo promesso in voto agli Dei un 
altare tutto di cranii umani, costringeva a lottar seco 
tutt’i viandanti che capitavano nel suo regno e coll’e- 
norme suo peso li schiacciava. Ma per sua mala ven- 
tura provocò anche Ercole, il quale l’atterrò più volte, 
ma invano, perchè la Terra, sua madre, gli dava nuo- 
va forza ogni volta che, cadendo, la toccava. Di che 
avvedutosi Ercole , sollevatolo in aria e con aroendue 
le braccia stringendolo, il soffogò. Nel reai Museo Bor- 
bonica vedesi un Ercole che, afferrato Anteo, lo stringe 
con un braccio pe’ fianchi , sollevandolo dal suolo ; e 

(t) Plln. VII, 15. 

(2) Lib. Vili, p. 556. 

Durante 12 
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per terra vedcsi l’arco Cd il turcasso ch’egli ha gellato 
via nella zuffa per essere più libero. 

Qui non dobbiamo omellere i Cenlimani Briareo, 
Gige e Collo, i quali (1) di renio braccia e cinquanta 
teste forniti, sì per enorme statura, e sì per valentia e- 
rano insuperabili. Esiodo li fa fìg. del Cielo e della 
Terra; ed Igino, dell’Etere e della Terra. Essi , nella 
guerra de’ Titani, sostennero le parli di Giove , come- 
chè alcuni l’annoverano fra i giganti che congiurarono 
contro quel nume. Virgilio (2) pone Briareo cogli al- 
tri mostri alla porla del Tartaro ; ed altrove (3) dice 
che ad Egeone arde il petto, perchè provocò i fulmi- 
ni di Giove, il quale conlìnollo nel tartaro. 

IV. Continuazione — Superficie della Terra popolata di 
numi. Dio Pan. 

La Terra non solamente ebbe molti figlinoli ; ma 
può anche dirsi a ragione eh’ essa in tutta quanta la 
sua superficie fosse stata da’ gentili popolata di varie 
e numerose classi di Dei. Di fallo e boschi , e mon- 
ti , e fiumi , e fontane , e città , e campagne ed ogni 
altra maniera di luoghi , tulli si credevano da grandi 
schiere di numi abitati; ed era bello vedere colla fan- 
tasia là truppe di Satiri e di Egipani ; altrove e Napee 
e Driadi , ed Oreadi e simili drappelli di Ninfe ; e 
quasi non poter dare un passo senza abbattersi in 
qualche nume. Quindi ban detto alcuni che forse i 
ciechi pagani fnron costretti a ciò fingere per signifi* 
care in certa guisa che la Divinità è in tutt’i luoghi. 
Or noi per ragionare con ordine di tante specie di nu- 
mi, favelleremo prima del Dio Pan, ch’era la natura 
stessa deificata , il gran tutto , il capo delle divinità 
campestri, il primo de’ Fauni, de’ Silvani , de’ Satiri, 
ed il dio de’ pastori, de’ cacciatori, e di tutti gli abi- 
tanti della campagna. Quindi lo dipingevano in modo 



(1) Apollod. I , I. 

(2) Aen. VI , v. 287. 
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da sembrare che partecipasse di tatto runiverso. Avea 
le corna per signiflcare i raggi del sole e la luna bi- 
corne; era rosso in viso, per esprimere il rosseggiare 
dell’etere; avea il venire sparso di stelle, per indicare 
gli astri; la barba ed i capelli incolti, ritti ed irti si- 
gnificavano gli alberi, i virgulti ec. Trovasi chiamato 
anche Egipane (ab «ig, «i/o;, capra), perchè rappre- 
sentavasi colle gambe ed i piedi di capra; sebbene E- 
gipani o Semicapri erano propriamente uomini favolo- 
si, che aveano forma di capra dal mezzo alTingiù. E 
da Pane, lor capo, furon detti Pani, i Satiri, o sia gli 
bei delle foreste e de’ campi; e per la deformità di essi 
avvenne che tutl’i 'mostrao?i e segnalali per qualche 
sconcezza di corpo si chiamassero Satiri, o Pani, o E- 
gipani. E si noti che timor panico appellasi quella su- 
bita costernazione che non può vincersi per alcun im- 
perio della ragione, la quale volevasi infusa dal dio Pan, 
com’è io spavento mandato, senza sapersene la cagione, 
negli eserciti, che ne sono scompigliati e posti in fuga. 

Or questo dio Pan fu fig. di Deniogorgone , o di 
Giove e di Fimbrìde; o di Mercurio. Pan suggerì agli 
Dei che si fossero cangiati in varie forme di animali, 
allorché si rifuggirono in Egitto , per lo spavento del 
crudele Tifone ; e che in grazia di sì prudente consi- 
glio, fu da essi trasformato nella costellazione del Ca- 
pricorno, perchè egli in quel periglio erasi mutato in 
capra. Da questa trasformazione degli Dei in bestie 
nacque il culto vergognoso che gli Egiziani prestavano 
a certi animali. 

Apollodoro (1) dice che Pan insegnò ad Apollo l’arte 
d’indovinare ; ma che poi vennero a contesa sulla peri- 
zia del suono ; e di ciò fu cagione l’esser venato Pan in 
gran superbia per avere ritrovato la fistola o tiringa 
( oupiyg, fistola ) ch’è strumento musicale da fiato, formato 
di varie cannucce con certa proporzione disuguale, per 
lo più in numero di sette e congiunte con cera ; il 
quale era diverso dalla sampogna , con cui per altro 



(t) Lib. I, 4. 
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ispesso si confonde. Or vi furono (re maniere di que- 
sto strumento, quello ad una canna ( (*ovo)t»X*f*os ), che 
ritrovò Mercurio; l’altro di più cannucce formalo ( «roX> 
x*X*(*o 5 ), di cui fu inventore Sileno; ed il terzo io cui 
le cannucce si uniscono colla cera ; Tinvenzione del 
quale da Virgilio e da Ovidio (ÌJ si attribuisce a Pan, 
e da Ateneo (2), a Marsia. Altri (3) però a Pan altri 
buisconu l’invenzione del plagiaulo ( «rXixyiaAo?, tibia o- 
bliqua ) o flauto traverso. Ed al dir di Ovidio (4), in 
fistola fu trasformata Siringa, una delle più belle Na- 
iadi che abitavano un monte vicino a Nonacra , città 
di Arcadia, e figliuola del Ladone , bel fiume che si 
scarica nell’Alfeo. La quale fuggendo alla vista del sel- 
vaggio Dio Pan, e giunta alle sponde del Ladone , fu 
per pietà delie ninfe sorelle, cangiala in palustre can- 
na, di cui Pan formò la fistola che dal nome di quella 
ninfa fu detta siringa. Lucrezio (5) vuole che il sibi- 
lare che fa naturalmente un leggiero venticello intro- 
messo pe’ forami di una cannuccia , abbia data a’ ru- 
sticani uomini l’idea della fistola e della sampogna, la 
quale (6) essendo la più semplice forma di musicale 
strumento, fu eziandio la più antica ; e per esser ri- 
putata la musica nobilissima cosa e quasi divina , se 
ne attribuì l’invenzione a’ numi, ed a Pan specialmente 
creduto dìo tutelare de’ pastori. Pan, dice Virgilio (7), 
lia cura delle pecore e de’ pastori ; e però credevasi 
abitare nella pastorale Arcadia , ove a lui eran sacri 
il Menalo ed il Liceo , monti di Arcadia tanto cele- 
brati da’ poeti. Orazio (8) per significare Pan dice »t 
nume cu» piacciono gli armenti ed i piniferi monti di Ar- 
cadia. E chiamavasi Meualio, dal Menalo; e Tegeo, da 
Tegea, città dell’Arcadia ov'era in particolar modo v^ 

(!) Ecl. IL V, 32. Metam, I, v. 705, sqq. 

(2) Lib, IV, p. 184. 

(3) Vid. Spanbem. ad Callim. h. Dian. v. 235. 

(4) Mei. I, V. 68'J. sqq. 

(5) Lib. V, 2. 1283, sq. 

(6) Plutarch. de Music. 1136. 

(7) Ecl, II, V. 33. 

(8) Od. IV, 12, V. II. V’irg. Georg. I, v. 16. sqq. 
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nerato. A lui era consacrato il pino di cui portava in- 
((hirlandato il capo, come anche facevano i Fauni; ma il 
Vossio afferma che a Pud era consacrato Felce o lec- 
cio ( ilei }. 

V. Continuazione — Faunt — Silvani. 

Dopo aver parlato di Pan, dìo della natura e capo 
de’ rusticani Iddìi, volgeremo lo sguardo a’ varii luo- 
ghi della Terra che vedransi tutti popolati di numi. E 
primieramente i boschi eran abitati da numerose schie- 
re di Satiri, di Fauni, di Silvani e di altri siffatti Dei; 
anzi ogni albero avea una ninfa che il custodiva; e sou 
pur troppo conte le Driadi e le Amadriadi ec. I monti 
erano popolati di Oreadì; le valli, di Napeo; ì proti, 
di Limoniadi; i flumi, di Potamidi; le fontane, di N.i- 
ìadi ; e così di molle altre generuzioiii di ninfe. Se 
volgiamo gli occhi a’ campi, vedremo e Verluniiu , e 
Pale, dea de'pastori, ed il dio Termine. I giardiniera- 
no sotto la protezione di Flora, di Pomona, di Priapo 
ec. Le città e le case aveano i loro Penati ed i Lari; 
e ciascun uomb , e forse ciascun luogo , il suo Genio. 
Delle quali maniere di nomi qui brevemente discor- 
reremo. 

f poeti latini spesso confondono Fauno con Pan, per- 
ché le favole degli antichi Italiani non di rado si me- 
scolavano con quelle de’ Greci; ed allora a Fanno da- 
vano i piedi di capra. Alcuni vogliono ancora che Sil- 
vano fosse lo stesso che Pan; ma Virgilio (1) manife- 
stamente li distingue. 1 Satiri ancora si dicevano Pani 
( Panes et Panisci. Cic. ). Spesso si confondono co’ Fau- 
ni e co’ Silvani ; o almeno eran compagni e molto si 
rassomigliavano. Quindi l’Alamanni (2): 

II cornato pastor co’ suoi Seivani, 

Co' snoì Satiri e Fauni, a Ini compagni, 

Vengan con le zampogno a schiera a schiera. 



Cf) Georg. I, V. 20. 
(2) Coltiv. I, 2. 
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Fauno, di cui si parlò DeU’arUcoIo di Saturno, detto 
pure Fatuo, era il padre de’ Fauni e de’ Satiri, dio dei 
pastori e degli agricoltori. I Fauni poi erano Iddìi 
favolosi de’ campi, de’ monti e delle selve, che rappre- 
sentavansi a guisa di Satiri. Si consideravano come se* 
midei, ma credevasi che dopo lunga vita soggiacessero 
alla morte. Era loro consacrato il pino e l’olivo seU 
vatico. Si rappresentavano in figura di becco dalla da* 
tura in giù, e con le corna di capra ( semicaper Fau- 
nus. Ovid. ); ma con lineamenti menu schifosi ed una 
fìsonomia più allegra di quella de’ Satiri. Nel Maseo 
Borbonico vi è un Fauno di bronzo ben conservato e di 
ammirabile lavoro, ritrovato in una bellissima casa di 
Pompei , la quale da questo prezioso monumento ha 
preso il nome di casa del Fauno. Esso ha le corna, è 
coronalo di pino e vedesi in atto di danzare tutto eb* 
brifestante. Furori poi detti Fauni o da Fauno, lor pa- 
dre, o dal verbo fari, pari, fatue, parlare; o dal greco 
(fSTij, oraculum, perchè predicevano l’avvenire , dando 
degli oracoli. Di fatto fatuarii dìcevansi quelli, che 
sembravano ispirati e predicevano il futuro; ed il ver- 
bo faluor presso Giustino significa io son preso da di- 
uno furore. Finalmente in onore dì Fauno nelle selve 
e nelle campagne si celebravano alle none di Dicem- 
bre alcune feste dette Faunalia, per le quali Orazio (1) 
ha scritto una bellissima ode ch’è una specie d’inno. I 
Lnperci poi eran sacerdoti del dio Pan o di Fauno; e 
Lupercali si dicevano alcune feste in onore di quel nu- 
me (2), che celebravansi a'15 di Febbraio. Lupercale 
poi era un luogo o antro sotto il monte Palatino, con- 
sacrato da Evandro a Pan, nume antichissimo dell’Ar- 
cadia, ove per quei monti errava ora cantando al snon 
della fistola, ed ora veloce inseguendo le fiere. Or nel- 
l’Arcadia quel nume ave.a molti tempii, altari, statue, 
sacrificii, antri e monti a lui consacrali; e sul monte Li- 
ceo presso ad un suo tempio era l’ippodromo e lo sta- 
dio, ove si celebravano in onore di Pan le feste dette 




(1) Lib III, od. 18. 

(S) Ovid. Fast. II, v. 267, sqq. Vld. Liv. I, S. 
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Licee. Or Evandro daH'Arcadia portò in Italia queste 
feste , e le introdusse in quel luogo che da lupus si 
disse Lupercal , cume il Liceo deriva da 1-jhuì, lupus. 
I Luperci celebravano dette feste , correndo per la 
tittà vestili delle pelli dèlie vittime immolale e facen- 
do molte stravaganze. 

Silvano, antico nome del Lazio, presedeva alla pian- 
tagione ed alla semina. Da Orazio (1) chiamasi padre 
e custode de' con/ini, e da Virgilio, nume de' campi e de- 
gli armenti. 1 pastori gli otTerivano latte , o gli sacri- 
fìcavano uo [>orco. Esso era il genio degli nomini, co- 
me Giunone, delle donne, perciii gli uomini solamente 
gli sacriGcavano. In un marmo (2) si vede un Silvano 
che ha in mano il tronco di un picciolo cipresso; e si 
sa che Virgilio (3) anche lo rappresenta con un gio- 
vane cipresso in mano. E spesso si dipinge con una 
corona di fiondi di alberi, o di grandi fiori, o di can- 
ne, e col cipresso in mano. Orazio (4) lo chiama orri- 
do, per quella incolta e selvatica sembianza *propria de- 
gli Dei campestri. Seivani poi o Silvani chiamavansi 
quegli Dei boscherecci che spesso si confondono coi 
Fauni e cogli altri numi abitatori de’ boschi. Ed a 
proposito di questa folla di boscherecci Iddii giova qui 
riferire un bel luogo di Lucrezio (5), il quale, parlan- 
do dell’eco , cosi espone le varie favolelte che il vol- 
go spacciava per {spiegare questo e simili fenomeni: 
a E mi sovviene 

Ch’nna sola tua voce or sei, or sette 
Volte s’udio: tal riflettendo i colli 
* Ai colli stessi la parola, a gara 
Iteravano i detti. 1 convicini 
Di questi Inoghi solitari! han finto 
Che Paoni e Ninfe e Satiri e Silvani 
Ne sieno abitatori, e che la notte 



(1) Epod. od. II, T. 21. 

(2) Boissard. tom, IV, tab. 30, p, 134. 

(3) Georg. I, v, 20. 

(4) Lib. III, od. 29, v. 22. 

(5) Lib. IV. V. 581, sqq. 
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Ton giochi e scherzi e strepitosi balli 
Rompati (lell’aer fosco i taciturni . v> 

Silenzi, e dalia piva e dalla cetra . 

Tocca da dotta man spargano all'anre • 

Dolci querele e armoniosi pianti; .1 • 

E che il rozzo villan sente da lungi 
Qualor scotendo del biforme capo ^ 

La corona di pino il dio de’ boschi, _ 

Spesso con labbro adunco in varie guise 

Anima la siringa, e fa che dolce 

Versiu le canne sue musa silvestre. Mabcbetti. 

VI. Continuazione. — Satiri — Ninfe. 

Salirò era propriamente un dio boschereccio ; e Sa- 
tiri erano una specie di semidei, abitatori delle selve, 
cornuti e co’ piedi caprini ( «nyuroSss, rp»yoiro5ss. Capri* 
pedes Saiyri.Lucret. ). Orazio (1) dà loro i piedi dica* 
pra e le orecchie acute. Sino alla cintura aveauo for- 
ma umana e due corna nella fronte ; tutto il resto poi 
era di capra. Plinio dice de’ Satiri , essere animali 
velocissimi che vivono sopra alcune montagne dell’In- 
dia, i quali corrono ed a quattro piedi ed alia maniera 
degli uomini , uè possonsi prendere che quando sono 
infermi 0 vecchi. In un ninfeo, luogo sacro presso la 
città di Apollonia, fu preso un Satiro che dormiva a 
terra , di quella sembianza appunto, in cui viene dai 
pittori rappresentato (2). Il recarono a Siila , innanzi 
a cui dimandato chi egli fosse, proruppe in una voce 
che niente avea dell’umano, ma che sembrava parleri- 
pare del nitrito, e del belalo delle capre. Il gran soli- 
tario S. Antonio in una sassosa valle vide una forma 
di uomo di picciola statura, col naso adunco, col capo 
cornuto e che avea di capra l’altra metà del corpo. 
Ed a tempo di Costantino un simile animale fu portalo 
vivo nella città di Alessandria , ove servì di maravi* 
glioso spettacolo a quel gran popolo; e che poscia mor- 



1) Lib. II, od. 19, V. 2, sq. 
’2, Plutarch. iu Syll. 
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to si port<^ ben conservalo in Antiochia, ove Timpera- 
tore slesso volle vederlo. Plinio riferisce che sai monte 
Atlante di giorno era gran silenzio; ma che la notte vi 
si vedeano fuochi accesi ed un danzare di Egipani e 
di Satiri con suono di trombe, di timpani e di cemba- 
li. Il eh. Shaw (1) dice, quei monte essere abitato dai 
Cabili, i quali, pel soverchio calore del soie, il giorno 
vivono nelle caverne, e di notte accendono de’ fuochi 
e fanno lieto strepito di canti e di suoni. Forse la 
specie di scimmia detta orang-outang ( simia satyrus ) 
che mollo si avvicina aU’uomo , ha dato origine alla 
favola de’ Satiri. 

Da’ poeti si dipingono con faccia umana , ma sozza 
e deforme, con picciole corna, come quelle de’capretti di 
fresco nati, con coda, cosce setolose e piedi come di 
becco. Erano inchinati ad un ballo comico , che con- 
sisteva in certe mosse assai ridevoli, detto cordace ( xop- 
Sig, corda* ), inventato dal satiro Cordace. 

Ovidio (2) appella i Satiri gioventù fatta per le danze; 
e Virgilio (3) dice che Alfesibéo imitava il danzare 
de’ Satiri. Da questi pure che s’introducevano sulla 
scena e ch'eran Dei sacidi e sfacciali, fu nominata una 
rappresentazione da’ Greci detta Satirica, di cui servi- 
vansi per rallegrare gli animi dopo la tragedia. Satira 
poi chiamasi eziandio una poesia mordace che si pro- 
pone di riprendere i vizi degli uomini , come quelle 
di Orazio , di Giovenale ec. dette sermones , e scritto 
piuttosto in basso stile. Ebbe un tal nome da una sco- 
della ( a lance satura) , che piena di vari! frutti si 
offeriva a Cerere ; e cosi la satira riprende ogni vizio 
e diverse cose abbraccia (4). E satura significava an- 
cora una Vivanda formata di varie specie di cibi. E 
Pcscennio Pesto scrisse le sue storie per saturam , che 
eran le varie istorie ( womiXai taropix!, vcl ««vScxrv), lor » 



(1) Voyages. tom. I, p. 8. 

(2) Met. XIV, V. 627. 

(3) Ecl. V, V. 73. 

(4) luven. I, v. 85, sq. 

12 * 
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fixv, Tel mvxvLsu i. e. lances vel tabulae ) de’ Greci. Ma 
Scaligero dice che la Satira ebbe nome da’ Satiri , i 
quali portavan piatti e cestelliai ricolmi di ogni gene- 
razione di frutti e ne facevan dono alle Ninfe. 

Le Ninfe poi erano alcune deità subalterne , a cui 
non attribuivasi Timmortalilà , ma solo una vita lun- 
ghissima, come a’ Fauni, a’ Satiri ec. e che riputavansi 
una specie di Genii locali che aveano un culto parti- 
colare ed alcune feste lor proprie. Eran considerate 
come gentili e leggiadre giovinette, che tutte vinceva- 
no in bellezza. I luoghi lor consacrali eran tempietti, 
o antri, da cui spicciava qualche polla di fresche e 
limpide acque. Orfeo le chiama abitatrici degli antri ed 
amiche delle spelonche. Celebre è l’antro delle ninfe che 
Omero descrive (1); e Virgilio (2) nella spiaggia della 
Libia, ove dopo la nota tempesta presero porlo le navi 
di Enea, alloga un antro ombroso che chiama abitazio- 
ne delle Ninfe, formato da due scogli ed in cui erano 
dolci acque e sedili scavati nel vivo sasso. E lo stesso 
Omero (3) loro attribuisce e le selve, e le sorgenti dei 
fiumi ed i prati erbosi. 

Di fatto vi eran molte specie di Ninfe, che il nome 
prendevano da’ luoghi. Le Oreadi ( ab epos, mons) eran 
ninfe abitatrici de’ monti che si voglion compagne di 
Diana. La Terra, dice Esiodo (4) , partorì gli alti mon- 
ti, grate abitazioni delle divine Ninfe che sa di essi 
dimorano. Le valli aveano le loro Napee ( a vjwos, vai- 
ìis ) che presiedevano pure alle colline, a’ boschetti, ai 
prati ed agli orti. Quindi il Cbiabrera : 



I resii alberghi spaziosi, gli orti 
Mirabili soggiorni di Napee. 



esii alberghi spaziosi, gli orti 
labili soggiorni di Napee. 



Ed altrove: 



A’ sospiri di Zefnro soavi 
E per li campi se ne va snccinta 
In verdissima gonna ogni Napee. 



(1) Odjss. V, V. 103, sqq. 

(2) Aen. I, v. 166. sqq. 
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Le Dria li ( a S^js , aròor ) e le Amadriadi eran ninfe 
nbitatriri degli alberi , che vivevano e morivano con 
quegli slessi, sotto la cui corteccia eran rinchiase.il nome 
di Driadi però si dava a quelle Ninfe boscherecce che, 
a ditTerenza delle Amadriadi, eran riputate immortali. 
Di tutti gli alberi erano queste Ninfe, ma specialmente 
delle querce; e perciò si cliiamaron Querquetulanae v$- 
rae (t); e vi era un tempielto consacrato alle Ama- 
driadi col nome di sacellum Querquetulanum (2). Le 
Limoniadi ( a pralum ) presedevano a’ prati ed 

eran soggette alla morte, come le altre deità campe- 
stri. Delle Ninfe , che presedevano alle acque , parle- 
remo in altro luogo. 

VII. Continuazione — Vertunno — Poinona. 

Vertunno ( Vertumnus ), deità proveniente dall’Etru- 
ria , era il dio de’ giardini e dell’aatuuno , ed era il 
simbolo delle vicende dell’anno e delle stagioni. Pre^ 
sedeva a’ pensieri degli uomini ed a’ loro cambiamenti, 
come quegli che poteva cangiar di forma , come Pro- 
teo. Era anche il simbolo di una naturale attitudine 
e destrezza di agire, per la quale ad alcuno ogni cosa 
felicemente succede ( reg bene verta ). Orazio (3) chia- 
mò nato in disgrazia di Vertunno un uomo volubile e 
che non è padrone de’ suoi pensieri. Alcuni derivano 
il nome Vertunno dall’aver divertito le acque del Te- 
vere dal Velabro, pianura fra il Capitolino, il Palatino 
e FA ventino (a verso amne) (4); altri dal volgere dì 
un anno (ab anno vertente), perchè gli si offrivano le 
primizie de’ frutti dell’anno ( anni vertentis ) (S) ; ed 
altri meglio dal cangiarsi in molte e varie forme (6). 



(t) Festus hac voce. 

(2) Varrò de L. L. IV, 8. 

(3) Vertumnis natus iniquis. Sai, II, 7, v. 14. 

(4) Ovid. Fast. IV, v. 40a, sqq. 

(5) Id. Met. XIV, v. 687. 

(6) Propert. IV, el. 2, per tot. 
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Tibullo {!) lo pone nell’Olimpo , sebbene fosse nome 
campestre. 

In una statua vedesi Verlunno tutto vestito , colla 
barba e colla spoglia di un animale ; e sopra una 
piega della coda vi sono molli frutti. Si rappresenta 
pure come un giovane , con una corona di diveise 
piante, nella sinistra, alcuni frulli , nella destra , un 
cornucopia. Nel foro romano era una statua di Ver- 
tunno, presso alla quale stavano molte botteghe di mer- 
catanti e di librai (2). 

A Verlunno soggiungiamo Pomona, dea de’ giardini 
e de’ frutti , e di lui moglie. Ovidio (3) la dice una 
delle Amadriadi del Lazio che per la sua destrezza 
nel coltivare i giardini, meritò la mano di Verlunno. 
Visse a’ tempi di Proca, re de’ Latini; ed avea un sa- 
cerdote (flamen Pomonalìs), che offerivale sacrificii per 
la conservazione de’ frulli. Pomona poi dicesi un libro 
che parla de’ frutti , come Flora, de’ fiori , e Fauna, 
degli animali. Fu cosi delta a pomum, frutto. 

Vili. Continuazione — Flora — Dea Bona — Priapo — 
Pale — Dio Termine. 

Flora era la Dea de’ fiori e da’ Greci diceasi Glori, 
che sposò il vento Zefiìro , detto perciò l'alato eavaUo 
di Clori (4), perchè i venti per la velocità si parago- 
nano a’ destrieri, o si rappresentano a cavallo. Secon- 
do Varrone essa fu un’antica Dea de’ Sabini , di cui 
T. Tazio introdusse il colto a Roma. Nel Museo Borb. 
vi è una statua colossale di Flora in marmo pcntelico 
panneggiata di tunica, di peplo e di pallio, il quale, 
formando un picciol seno verso il braccio sinistro, rac- 
coglie alcuni fiori che la caratterizzano per la Dea della 
primavera. Si rappresentava vestita di un abito can- 



(!) Lib. IV, el. 2, v. 13, sq. 

(2) Hor. I. ep. 20. 

(3) Mei. XIV, V. 623, sqq. 

(4) Calull. de Com. Ber. v. -S4. 



Digilized by Google 




2T7 

giante, co’ capelli fatti in trecce e sparsi di Sori; i iiadi 
e delicati suoi piedi sfiorar sembrano appena le tenere 
erbette, sulle quali passeggia. Z'fllro la solleva e la 
regge in aria sopra i leggieri suoi vanni. Ad ogni passo 
di lei spunta dal suolo nn nuovo fiore; la' sua fronte 
ba il candore del giglio ; le guance sono colorile da 
vermiglie rose freschissime , ed il suo fiato spira fra- 
granza. Le vere statue di Flora sono molto rare. A 
Pompei vedesi una bella Flora , colle chiome inghir- 
landate di frondi e di fiori, e nel collo un monile: la 
sua rossa tunica è affibbiata sulla sinistra spaila, e con 
nn braccio sostiene nn cesto di fiori, e colla destra, un 
serto anche di fiori. È adorna di quattro ali rosse ed 
occhiute , come quelle delle farfalle. Questa dea ebbe 
un tempio in Roma , un sacerdote dello Flamine Flo- 
rale, e giuochi delli anche Florali. 

Pare che Plutarco confonda la Dea Bona con Flora; 
ma il vero è che gli antichi davano quel nome a Ve- 
sta, a Rea, ad Opi, a Cerere ed a Cibele, tulli nomi, 
co’ quali onoravano la Terra ; e negli occulti riti dei 
sacriflcii la Terra saintavasi Dea Bona , perchè dalla 
Terra ci vengono tutl’i beni della vila. Fu essa mo- 
glie di Fauno, o di Giano, o di Numa , e per la sua 
modestia meritò gli onori divini. I suoi misteriosi rili 
si celebravano in casa del Pontefice Massimo, o del Con- 
sole, o di qualche aUro alto magistrato. Se le sacrifi- 
cava una troia gravida ; e dalla vestale Claudia le fu 
edificalo un tempio snll’Aveotino , poscia ristorato da 
Livia, moglie di Angusto. 

Priapo, flg. di Bacco, e di Venere, era il dio degli 
orti, da’ quali teneva lontani i ladri e gli uccelli (1), 
e perciò gli mettevano in mano nna falce , ed appel- 
lavasi il terrore de' ladri e degli uccelli (2). Era pure 
venerato da’ pastori e da’ padroni di mandre e di sci<a- 
mi ; e gli si offeriva latte e qualche focaccia (3). Si 



(1) Virg. Georg. IV, v. 110, sq. Tibull. I, el. I, v. 17, sq- 

(2) Hot. I, sat. 8, V. 3. 

(3) Virg. Ecl. VII, V. 31, sq. 
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fìnse nato o almeno allevato a Lampsaco , città galle 
i;osle deU’Ellesponto, e perciò chiamasi Lampsaceno (1), 
Forse egli era il nume deiragricollura, cui Tibullo (2) 
offeriva i primi frulli della villa. Spesso si rappresen* 
lava sotto forma di Erma, con corna di becco, orec- 
chie di capro , ed una corona di foglie di vite o di 
alloro. Da’ poeti (3) chiamasi rubicondo, perchè dipin- 
ge vasi di minio. 

Pale, secondo alcuni , era un Dio, e al dir di Ovi- 
dio , una Dea de’ pastori , cui facevan voli pel felice 
parto del gregge ed affinchè ne tenesse lontani i lupi; 
e prima di condurlo a’ pascoli di primavera, con dei 
sacrificii alla Dea , eran soliti di purificarlo. Se le of- 
feriva del latte, e di latte si spargeva la statua di lei (4j; 
ed i suoi sacrificii si chiamavan Palilia o Parilia. Nel 
suo giorno festivo Romolo gettò le fondamenta di Ro- 
ma; e perciò ogni anno i Romani con grande allegrezza 
il celebravano. 

Finalmente Termine chiamavasi il nume protettore 
de’ confini de’ campi e vindice delle usurpazioni. Numa 
il fece adorare sullo la figura di una pietra quadrala, 
a cui si facevan sacrificii in ogni anno; alle volte era 
uno stipite; ma più appresso fu dipìnta con festa uma- 
na, ma senza braccia , nè piedi. Tibullo (5) afferma 
ch’egli prestava il religioso suo cullo a qualunque tronco 
piantato ne’ campi , o antica pietra incontrasse in un 
trivio coronata di fiori; il che intendono grinterpelri 
dell’erme de’ Termini che spesso si trovavano ne’ campi 
e per le vie (6). Numa istituì le feste del dio Termine 
dette Tertninalia, pel dì 20 di Febbraio, Livio (7) rac- 
conta che volendo Tarquinio Superbo edificare sul Tar- 
peio un tempio a Giove, acciocché la piazza del monte 

(1) Virg. Georg. IV, v.ltl. Gatull, carm. XVIII, y. 2. 

(2) Lib. I, el. 1, V. 13, sq. 

(3) Ilor. I, sat. 8. Ovid. Fast. I, v. 413. 

(4) Tibull. I, et. 1, V. 116. 

(5) Lib. I, el. I, V. 11, sq. 

(6) Ovid. Fast. II, v. 611, sq. 

(7) Lib, I, So. Ovid. Fast. Il, V. 667, sqq. 
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libera fosse per la edificazione di esso, ordinò di esaa- 
garare tall’i tempii di quel luogo, ma cbe quello dei 
dio Termine non fu ammesso dagli auguri. Per siffatto 
angario parve cbe non essendo stata mossa la sedia di 
Termine e il non aver ceduto quel dio solo tra tutti 
gli altri significasse , ogni cosa avere ad essere quivi 
ferma e stabile; e ciò fu ricevuto qual augurio di fer- 
mezza e perpetuità dell’imperio. 

IX. Àlevni epiieti della Terra o sia Opi. 

Euristerna, Evp'iarsfws, dal largo petto. Nell’Acaia (1) 
era un tempio con un’antica statua della dea Tellure 
Euristerna, ed una sacerdotessa, in Esiodo (2) leggesi 
raiasvjnmspvo;, per ragione dell’ampiezza del suo seno, 
cioè delle vaste sue pianure. 

Curotrofa, xovporpcxpA, nudrice di giovanetti. G)n que- 
sto nome avea un tempio nell’Attica. 

0 = 05 , la gran Dea. 

OX^oSorsrpx, donatrice di ricchezze, perchè dalla terra 
tutte le ricchezze provengono. 

Omni parens, madre di tutti, appellasi da Virgilio (3); 
gr. «'*(*(*if|Tyip, e lexyrcntos, omnia pariens. 

n»vrpo^o 5 , epiteto della Terra presso Orfeo, cioè nu- 
tricatrice di tulli. 

X. Alcune altre cose della Terra. 

Gli antichi auguravano a’ defonti che fosse loro leg- 
giera la terra con quelle conte parole: Sit. libi, terra, 
levis. ; come a’ nemici, per modo d’imprecazione , la 
desideravano grave e pesante. 

La vittima che si sacrificava alla Terra era una troia 
gravida , come praticavasi nelle rusticane feste dette 
da’ Romani sementine , che sì celebravano dopo la se- 
mente , ed in cui si offeriva a Cerere ed alla Terra 

(t) Pansan. VII, 2il. 

(2) Theog. V, 117. 

(3) Aen. VI, v. 595. 
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nncbc del farro. Nelle feste delle Fordicidia, in onore 
della Terra si sacrificavano delle vacche pregne, forse 
per significare la fecundilà di essa. 

CERERE. 

« 

I. Nomi diversi dati a questa Dea e lor ragione. 

Cicerone (1) deriva il nome Ceree a gerendis frugibus, 
quasi Geres t per un cangiamenlo della prima lettera, 
e ciò perchè essa era la produllrice delle biade. Ser- 
vio (2) il fa venire dall’antico cereo per creo , perchè 
qncsla Dea si reputava la creatrice del grano. Da’ Greci 
poi cbìamavasi Ar)(xr,rY)p, quasi r»if*r,n;p, o sia terra madre, 
essendo Cerere la stessa cosa che la Terra. Forse dimi- 
nutivo di tal nome è l’altro Av]v, come chiamasi dai Gre- 
ci ; 0 fu così detta da ritrovare , perchè quando 
essa andava cercando la figliuola Proserpina , le si fa- 
ceva lieto augurio col dire: la troverai. 

II. Storia favolosa di Cerere. 

Cerere fu figliuola di Saturno e di Opi, e secondo il 
Boccaccio, ve ne fu un’altra figlia del Cielo e di Vesta, 
sorella di Saturno e moglie di Sicano, aulichissimu re 
della Sicilia , il quale a’ suoi popoli insegnò l’uso del 
frumento. 

Vi fu già un tempo, dicevano i poeti, in cui gli uomi- 
ni, selvatici ancora , durando lor vita ne’ boschi a fog- 
gia di belve e liberamente vagando senza letto e senza 
leggi, si pascevano di vili ghiande e nelle acque dei 
fonti sfegnevano la lor sete. Or Cerere fu la prima che 
col curvo aratro insegnò agli nomini a coltivar la terra 
e ad usare, invece di quel ferino cibo delle ghiande, 
l’eletto frumento ; e perciò si disse che dettò loro le 
leggi (3). Di lutl’i luoghi della terra niuno fu più grato 

(1) De Nat. Denr. II, 26. 

(2) Ad Virg. Georg. I, v. 7. 

(3; Virg. Georg. 1, v.H; sqq. et v.7. OvM. Mct.V, v.34l sqq. 



281 

3 qaesia dea che la Sicilia , la quale era tntla a lei 
ed a Proserpina consacrata, sicché il loro cullo presso 
q uè’ popoli sembrava quasi un ingenito sentimento (1). 
Enna . fra le altre città Siciliane nubilissima , era po- 
sta in mezzo all’isola, quindi detta il suo ombilico, sa 
di un lungo aito, nel quale era una bella pianura ed 
acque vive, ed intoruo intorno assai laghi e sacri bo- 
scbetti. ed in ogni stagione bellissimi flori. Quella città 
non già una città pareva , ma un gran tempio di Ce- 
rere , ed i cittadini , tanti di lei sacerdoti. Or vicino 
ad Bona era una spelonca, onde usci Plutone a rapir 
Proserpina , fig. di Cerere , la quale essendo stata in 
quel dì dalla ninfa Aretusa ad un banchetto con altre 
dee, avendo dal doloroso pianto delle compagne al ri- 
torno argomentato il rapimento della figliuola, dispe- 
rata a cercaria tutta sola si diede, sì che e la nascente 
aurora ed il sole vicino a tramontare la videro infa- 
tigabilmente intesa a cercar della sua Proserpina (2). 
Nelle mani avea due gran faci ac(fese al gran fuoco 
deli’Elna per la notte ; ed in tutto quel tempo , non 
gustò cibo , se non che il papavero , che per la sua 
virtù sonnifera , valse ad ammorzar qualche fiata col 
sonno il suo dolore; percui chiamasi il papavero, Ce- 
reale (3). E delle fiaccole della nostra Dea cantò leg- 
giadramente l’Ariosto: 

Cerere poi che dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla solinga valle, 

Là dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Encelado le spalle, 

La figlia non trovò, dove Cavea 
Lasciata fuor d'ogni segnato calle: 

Fatto ch’ebbe alle guance, al petto, ai crini, 

E agli occhi danno, alfìn svelse due pini. 

E nel loco gli accese di' Vulcano, 

E diè lor non potere esser mai spenti ; 

E portandosi questi uno per mano 
Sul carro che liravan due serpeuti, 

(1) Cic. Verr. IV, 48. 

(2) Callimach. b. in Cerer. v. 10, sqq. 

(3j Virg. Georg. I, v. 212. 
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Cercò le selve, i campi, il monte, il piano. 

Le valli, i fiumi, gli stagni, i torrenti, 

La terra, il mare; e poi die tutto il mondo 
Cercò di sopra, andò al tartareo fondo. 

III. Continuazione — Àscalafo. 

Or in jjuesli suoi viaggi , assetata la povera dea , 
andò ad una rustica casuccia, da cui, picchiando, vi<li> 
uscire una vecchia che al chiedersele dell’acqua da Ce- 
rere , le proferse certa polenta , che la dea trangugiò 
avidamente ; del quale alto rise sì forte un giovioello 
che la dea adirata il Irasfornaò in ramarro di vario co- 
lore (t), che fuggi tosto di mano alla dolente vecchia 
e si ascose in un forame. 

Ritornata in Sicilia la nostra Cerere, guarda per tutto 
e pure aH’amico fonte di Ciane , la quale più lingua 
non avea da dire alla madre che cosa fosse della fi- 
gliuola. Ma por vide su le sue acque galleggiare la 
cintura di Proserpina ; il che fu argomento di essere 
stata per que’ luoghi rapita ; di che pianse , o fu in 
collera colla Sicilia tutta, quasi ingrata a’ suoi benefì- 
cii, percui privolla di tutt’i suoi doni. Allora, per pietà 
di si gravi mali , la ninfa Arelusa , dalle sue chiare 
acque levando il capo , alla dea disse che Proserpina 
per forza rapita, già moglie del dio deU’inferno , era 
regina di quel tenebroso regno , come Giunone del 
cielo. Cerere rimane attonita a tal nuova, e piena di 
dispetto ne va al cielo, sopra il suo cocchio , e pian- 
gendo dice a Giove che Proserpina era pur sua figliuo- 
la, e non convenire che se l’abbia in moglie quel vil- 
lano rapitore con sì grave onta di Giove stesso e della 
madre. Giove la racconsola, mostrando che non torna- 
van certo quelle nozze a sua vergogna ; che Plutone 
era suo germano e che Proserpina signoreggiava in am- 
pio reame. E poi esser legge del fato, non potere uscir 
deU’inferno chi vi avesse toccato cibo. Or per mala 
ventura, Proserpina, andando un giorno per certi giar- 



(1) Stellio, specie di lucertola. 
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dìni ricchi di alberi frulliferi, ne colse nna bellissima 
melagrana, di cui mangiò sette granelli. Ascalafo, fig. 
dell’Acheronte e di Orfne, ninfa deH’inferno, svelò mi 
tal fatto; percui, adirata la dea, spruzzandolo coll’ac- 
qaa del Flegetonte, il trasformò in malaguroso uccello, 
detto gufo. Inflne Giove , volendo far piacere a Plu- 
tone ed a Cerere , sentenziò che Proserpina per sei mesi 
fosse colla madre in cielo , e sei altri neirinferno con 
Plutone. Allora acchetossi lo sdegno di Cerere , e la 
terra, quasi lieta per l’allegrezza della dea, ringiovanì 
e vestissi di bellissime messi. 

Cerere fu regina di Sicilia ed insegnò a que’ popoli 
l’agricoltura , la quale essendo madre e conservatrice 
delle leggi civili, anzi dello stesso vivere sociale, si disse 
ch’ella avesse dato le leggi a que’ primi selvatici uo- 
mini; ed ecco la Cerere legitlatrice o Tesmofora. Si finse 
in Sicilia particolarmente venerata, per ragione di quella 
fertilità delle sue campagne, per la quale M. Catone (1) 
chiamò la Sicilia dissenta o granaio del popolo roma- 
no. Plutone, dice Tullio (2), rapì Proserpina ch’era la 
semenza delle biade, la quale nascosta sotterra è cer- 
cata da Cerere, sua madre. Lo stare Proserpina per sei 
mesi con Plutone, era simbolo de’ sei mesi che la se- 
menza del grano è sotterra in quel tempo che il sole 
corre per i sei segni australi del zodiaco; come gli al- 
tri sei mesi ch’era colla madre, significavano i sei me- 
si, in cui la semenza germoglia in piantoline, matura 
ed è mietuta, quando il sole va per gli altri segni dcl- 
l’emisfero boreale (3). 

IV. Continuazione — Sirene — Àretusa — Trittolemo. 

Ovidio racconta che quando Proserpina, essendo nei 
campi di Enna a coglier fiori , fu rapita da Plutone, 
eran con lei tre sorelle chiamate Sirene, Partenope, 
Leucosia e Ligea; ed eran figlinole dell’Acheloo, fiume 
della Grecia che ha la sua origine dal monte Pindo, e 

(I) Cic. Verr. II, cap. 2. 

(21 De Nat. Deor. II , 26. 

(3) Scbol. Hesiod. ad Th. v. 914. 
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(lì Sterope. Le quali , dolenti oltremodo di tanta per- 
dita, furoi) subito a rercarla per ogni luogo delta U r- 
rà. Or, riuscendo vana ogni lor cura, pn garon gli dei 
che potessero , fornite di ale , andar sulle acque del 
mare per averne contezza. E però furon trasformale 
in nccelli con volto di donzella e dolcissima voce uma- 
na. Igino dice che furon cangiate in uccelli da Cerere 
sdegnata con esse , perchè non avevano aintata la fi- 
gliuola. Or delle Sirene varie cose troviamo presso gli 
antichi, Omero neH'Odissea dice che le Sirene col dolce 
lor canto affascinando i viandanti , li tiravano a’ loro 
scogli, ove li uccidevano facendone strazio. Poscia rac- 
conta come que’ mostri invitarono Ulisse a sentirò il 
lor canto ed in qual guisa schivò egli un tal periglio. 
Comunemente si dice che le Sirene dal mezzo in su 
aveano forma di donzella , e dal mezzo in giù , di 
pesce, con duo code. L’una dolcemente cantava; l’altra 
suonava il flauto, e la terza, la lira; e per loro dolce 
canto e suono facevano addormentare chi le udiva . e 
cosi lì divoravano. Ma non avendo potuto prendere nella 
lor rete il prudente Ulisse, per dispetto si spinsero a 
rompicollo nel mare. Plinio e forse anche Omero, af- 
ferma che il loro soggiorno era il promontorio o capo 
della Minerva presso Sorrento; e che la Sirena Leuca- 
sia fu sepolta in un’isoletta o scoglio nel golfo di Pe- 
sto, detto oggidì la Licosa. Si vuole poi che Napoli fu 
detta Partei\ope dalla Sirena di questo nome, la quale 
presso quella ridente e deliziosa città ebbe la sua tomba. 

Secondo Servio, vi eran negli antichi tempi tre prin- 
cipesse, signore delle tre isolelle del mar Tirreno che 
Aristotele chiama delle Sirene. Le quali, intese ad ogni 
maniera di malvagi diletti , tiravano i forestieri alla 
lor corte con lusinghevoli artifizii , ch’eran la dolce 
voce delle Sirene in linguaggio poetico ; i quali fra 
tanti sollazzi di quella corte perdevan la virtù e l’a- 
vere; erano, cioè, divorali dalle Sirene. 

La favola poi di Alfeo e di Areiusa non ha che fare 
propriamente con Cerere; ma Ovidio (1] finge ingegno- 

(1) Met. V, V. 487, sqq. 
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Etamente che la ninfa Aretasa, vedendo slerilUe le cam- 
pagne di Sicilia per l’ira di Cerere che volea ad ogni 
modo trovar la figliuola , aprì a quella Dea che nella 
soa isola prediletta non già, ma bensì nel regno infer- 
nale era Proserpina, indegnamente rapila; e che aveala 
veduta cogli occhi propri! seder regina , quando per 
occulte vie gettavasi sotterra per congiungere le sue 
acque con quelle dell’Alfeo. Or lieta la dea a lai nuo- 
va, volle che Arelosa i tristi suoi casi narrasse e per 
qual modo fosse stata in sì strano fonte conversa. « Io 
fui, ella disse allora, levando sulle onde il ceruleo capo, 
io fui una delie ninfe d’Acaia, fig. di Nereo e di Do- 
ri ; e fra le seguaci di Diana , di me non vi fu altra 
più amica de’ boschi e della caccia. Mi dicevano bellis- 
sima ; ma , ad altri studi! intesa, poco o nulla mi ca- 
leva di ciò ; che anzi vedendo un giorno non po- 
ter io fuggire da Alfeo che mi perseguitava , pregai 
Diana di aiuto, e la buona dea mi cangiò di presente 
in bellissimo fonie. £ così cangiata, per sotterranei ed 
occulti luoghi apertomi un sentiero solto del mare, man- 
tenendo pure e dolci le mie acque, ne andai frettolosa 
in Sicilia presso l’isoìa Orligia. Ma non potei far tanto 
che Alfeo , mutato in un fiume non mi seguisse , alle 
mie unendo le chiare sue onde. » Così la ninfa Aretusa 
narrò a Cerere la sua mirabile trasformazione. 

Cicerone (1) così descrive la fontana Aretusa: « In una 
isolelta ch’è l’ultima parte della città di Siracusa ^ vi 
è un fonte di acqua dolce, chiamato Aretusa, di gran- 
dezza incredibile ed abbondantissimo di pesci; il quale 
tutto da’ fiotti sarebbe coperto, se argini e moli di pie- 
tra dal mare noi disgiungessero. » Pausania (2) inclina 
a credere l’unione delle acque dell’Alfeo e di Aretusa, 
indotto da una risposta dell’oracolo di Delfo, il quale, 
inanimando nti tale Archia di Corinto a mandare una 
colonia a Siracusa, disse : Oltre il tenebroso mare della 
Trinacria giace l'isola Ortigia, ove sgorga V Alfeo che con- 
fonde le sue acque colla fontana Aretusa, Si racconta che 

(t) Verr. IV, 53. 

(2) In Eliac. prior. 
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una tazza caduta nell’Alfeo presso ad Olimpia, si vide 
galleggiare sulle acque del fonie Arelnsa; e ch'esso di- 
vien torbido, quando nella solennità do’ giuochi Olim- 
pici si uccidono le vittime e nell’Alfeo si getta il soper- 
chio di quegli animali. Ma è tutto ciò una favola; per- 
chè l’Alfeo manifestamente mette foce nel mare, e niuna 
apertura si vede che ne assorbisca le onde; percui non 
par possibile che rimangono dolci le acque di un Oume 
che passa pel mare o sotto ad esso. 

Trittolemo finalmente fu il caro allievo dì Cerere (1), 
la quale giunta nell’Attica, dopo lungo cercare, stanca 
e mesta presso alla città dì Eieusi sedò su di un sasso 
vicino ad un ulivo, perciò chiamato pietra della mesti- 
zia. Quivi molli giorni si trattenne a cielo scoperto; 
ma ritrovala da Celeo e da una sua figliuola , fu amo- 
revolmente invitata a casa loro , avendo la dea presa 
sembianza di una vecchia. Era Celeo padrone di quel 
podere e marito di Metanira che piangeva per un suo 
figliuolino infermo. Entrata che fu la dea, donò al fan- 
ciullo il vigor della vita ; di che fu lietissima quella 
famigliuola. E poscia l’amò tanto che volle con latte 
divino nutricarlo di giorno, mentre di notte il passava 
pel fuoco, per renderlo immortale; il che dalla madre 
osservalo, fu cagione a lei di spavento, ed a Cerere di 
disgusto; percui Trittolemo restò mortale, ma volle la 
dea che su di un cocchio tiralo da dragoni alati , di- 
scorrendo per le regioni della terra, a’ popoli distribuisse 
la semenza del frumento ed insegnasse Tagricoltura; e 
ciò fu prima in Alene, a tempo di Eretleo, sesto re 
di quella città. Poscia trascorse i paesi dell’Europa e 
dell’Asia, ed arrivò nella Scizia, ove allora regnava Lin- 
eo, uomo astuto e di crudeli costumi. Il quale, cono- 
sciuto il fine degli aerei viaggi di Trittolemo , n’ebbe 
invidia; e perciò con finta amorevolezza accoltolo nella 
reggia , tentò di ucciderlo. Ma Cerere non mancò al 
suo Trittolemo di pronto ainto, e punì tosto la gelosa 
crudeltà di Lineo, cangiandolo in lince, fiera di vario 



(I) Ovid. Mei. V, V. 642, sqq. 
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colore che significa la sua indole astata ; e volle che 
Tritlolemo continuasse il suo viaggio. 

Il bue riputalo era dagli antichi (1) |ùù degli altri 
anioiali addetti airagricoUora ; ed in Atene credevasi 
ministro di Cerere e di Trittolemo e fu allogato fra gli 
astri più splendidi. Dal bue venne il nome di Buzige, 
Ateniese, che fu il primo a porre i buoi all’aratro. 

"VII. Feste in onore di Cerere — Misteri Eleusini . 

I Siciliani e gli abitanti dell’Attica istituirono delle 
feste in onore di Cerere; la prima Proarosia, avanti la 
semina; la seconda, Tesmoforia, a Cerere Legislatrice, 
istituita da Trittolemo , perchè essa , oltre la coltnra 
della terra , insegnò a’ Siciliani il vivere socievole e 
diede loro savie leggi; la terza, Aloea ( oà kXv», area ) 
che celebravasi ogni anno nel tempo , in cui Irebbia- 
vasi il grano. .*da la più celebre era quella de’ misteri 
Eleusini, appellali t Misteri per eccellenza, che si ce- 
lebravano in Elensi , città fra Megara ed Atene , così 
detta da Elensi, fig. di Ogige e maestro di Mercurio, 
fn questa città celebravansi le feste eleusine istituite 
da Eretteo, re di Atene, o da Museo, o da Eumolpo 
o da Orfeo. Avendo Trittolemo ordinato che ninno stra- 
niero potesse iniziarsi ne’ grandi misteri, per ammettersi 
Ercole che n’avea fatta la dimanda ed a cui niente potea 
negarsi , s'istituirono i picaoli misteri che si celebra- 
vano vicino ad Atene con offerire a Giove un sacrifi- 
cio e fare alcune lustrazioni o purificazioni, bagnandosi 
nel fiume llisso. Questi piccioli misteri servivano di 
preparazione a’ grandi di Elensi, per essere a parte dei 
quali era mestieri sottoporsi a molte pruove e ad un 
noviziato di cinque anni , ne’ quali era permesso solo 
di entrare nel vestibolo del tempio e non già nel san- 
tuario. 

Or non vi era in tutta la Grecia festa più celebre 
tle’ grandi Misteri Eleusini da Cerere stessa istituiti dopo 
di aver somministrato agli Ateniesi molto frumento in 

(1) Coluni. 
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tempo di carestia. Il famoso tempio di Eieusi era de- 
stinato a queste misteriose cerimonie, o»e i Greci con- 
correvano verso il mese di Agosto. Passati i cinque 
anni di pruova, a chi volea iniziarsi si aprivano i se- 
greti riti, salvo pochi ch’era riserbato di sapere a’ soli 
sacerdoti. Due giovani Acamani ch'erano stati ammessi 
senza le debile cerimonie, scoperti dal parlare cb'erau 
forestieri, furon dal gran Sacerdote condannali a morte, 
comechè stalo fosse manifesto che quello era fallo di 
pura ignoranza. Il Gerofante o sommo sacerdote apriva 
agl’iniziati alcuni segreti che giuravano di non mani- 
festare ; e chi mancava , ripulavasi esecrando e spesso 
si puniva colla morte. J1 nome del Gerofante era sì 
venerato che non polca profferii si da’ non iniziali. Era 
pur delitto disprezzare questi misteri e questa fu una 
delle principali reità di Socrate. Molti grandi nomini 
s’iniziarono a questi misteri , e fra gli altri Cicerone, 
il quale dice (l) che gli uomini v’imparavano Parte di 
beo vivere ed erano aiutati a menare una vita miglio- 
re. Alcuni pjetendono che iu essi s’insegnavano i prin- 
cipali dommi deH’unità di Dio, della sua provvidenza, 
della creazione, de’ gastighi e de’premii di un’altra vita 
ec.; i quali, per timore del popolo, si tenevano con tanta 
cura celati. Ma i Padri della Chiesa ci fanno certi che 
sotto il venerando nome di misteri nascondevano quei 
ciechi Pagani le più colpevoli scelleratezze. 

Vili. Erisittone — Mestra. 

Erisittone , re di Tessaglia , in disprezzo di Cerere 
tagliò una selva a lei consacrata, nel bel mezzo della 
quale era una ramosa quercia, intorno a cui le Drìadi 
facevano i loro balli, e che di una Driade era pure il 
grato albergo. Cerere, in forma di sacerdotessa, cercò 
distornarlo da sì reo disegno, ma indarno; percui gli 
mandò la Fame, per soddisfar la quale consumò tutto 
il suo avere e vendè una sua figliuola Meslra o Me- 
tra, la quale, ricevalo da Nettuno il privilegio di po- 



ti) De Legg. lib. II. 
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fere cangiar formai si fece vendere più volte per sod- 
disfare a’ bisogni del padre, il quale con tatto ciò fini 
miserabilmente la vita. 

Pelope poi fa fig. di Tantalo e di Taigete. Volendo 
questi sperimentare la divinità degli Dei ebe nel loro 
pellegrinaggio avea io saa casa ricevati , fece cuocere 
il figlinolo Pelope ed il diede loro a mangiare; ma Ce- 
rere sola ne divorò la spalla destra. Giove allora ri- 
tornò Pelope io vita, e per la spalla mangiata da Cerere 
ne pose ana di avorio. 

IX. Iconologia di Ctrert. 

In an affresco di Pompei vedesi Cerere in maestosa 
atUtodine, con fiacceda nella destra, e sostenendo colla 
sinistra un cesto ricolmo di spighe. La sua bionda chio- 
ma è airapoilinea, con ghirlanda di spighe intrecciata 
con un lungo verro di perle o di ghiande. Altrove si 
vede assisa con maestà, e col capo cinto di corona di 
foglie fermate con nn diadema; colla doppia fiaccola, e 
che colla sinistra prende an lembo del manto, nel quale 
Uercurie mette una borsa piena di danaro, per indi- 
care che i dne grandi mezzi di ricchezza sono l’agricol- 
tura ed il commercio. 

Sulle medaglie di Feres, nella Tessaglia, dice Hillin» 
vedesi Cerere sopra un cavallo con due fiaccole in ma- 
no. Negli antichi monumenti figuravasi il più coma 
una donna robusta, coronata di spighe, bionda e quasi 
rossiccia le chiome, accesa il volto e con de’ papaveri 
in mano. In un'antica moneta vedesi Cerere coronata 
di molte spighe; e Tibullo (i) ci fa sapere che gli an- 
tichi ponevano una corona di spighe avanti la por- 
ta del tempio di quella Dea. lo nn dipinto di Pompei 
«sa siede sopra un trono di oro , coronata di spighe 
intrecciate fra un velo bianco che le discende su gli 
omeri. Ha sopra una tunica senza maniche, ed un pe- 
plo giallo con pieghe flattnanti. Tiene nn fascio di spi- 
ghe nella sinistra ed una face accesa nella destra. 

(1) Lib. I, el, 1, V. 21. 

Durarle 13 
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X. Principali epiteti di Cerere. 

Alma ( ab alo ), soprannome di Cerere inventrice del 
grano con cui gli uomini si alimentano. 

Aloea ( area ), perchè presedeva alle aie. 

Aleieria ( molo ); soprannome della Dea, per* 

fhè in tempo di carestia avea impedito a’ mugnai di 
rubar la farina. 

Ctonia terra), epiteto della Dea dal tempio 

che le edificò Ctonia sul monte Prono nel Peloponne- 
so. Si celebravano in onore di lei alcune feste delle 
Ctonie. 

Eleusina, dalla città di Eieusi, celebre pel tempio e 
pe’ misteri della Dea. 

Ennea o Ennese, da Bona, città della Sicilia, ov’era 
in ispecial modo venerata. 

Fiata Ceree dicesi da’ Latini pel biondeggiare che fa 
la messe matura (1); e da Virgilio chiamasi rubicunda{'2). 

Legifera o Tesmofora ( lex ), perchè diede le 

leggi al genere umano (3). 

Spicifera chiamasi , perchè Dea delle biade (4). 

Taedifera, gr. S*Soj%o?, perchè colle fiaccole (taedis) 
andò in cerca della figliuola (fi). 

XI. Alcune altre cose di Cycrere. 

\ 

Cerere presedeva alla costellazione della Vergine, per- 
chè questo segno del zodiaco cade nel mese di agosto, 
in cui la messe suol esser matura; e perciò la Vergine 
si dipinge con una spiga in mano. 

Gli agricx)llori dedicavano a Cerere la falce , il vo- 
mere cd altri strumenti villerecci. Dopo la raccolta le 
offerivano le primizie delle biade, ed insieme vino me- 
lato e latte. A lei si sacrificava la troia, animale no- 



(1) Tibull. 1, el. I, V. 21, 
f 2) Georg. 1. v. 297. 

(o) Id. Aen. IV, v. 37. 

(4) Manil. II. v. 412. 

(a) Ovid. Iler. II, v. 42. 
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civo alle biade. Alla Terra ed a Cerere dagli agrieoi' 
tori s’iounolava ancora la troia precidanea (hosUa vel 
porca praecidanea. Geli, ) prima di mietere le biade ; 
sebbene vittime precidanee eran quelle che s’immolava- 
no la vigilia delie grandi solennità ; o per supplire a 
qualche rito trascurato. A questa Dea si facevan pure 
sacrificii di erba verdeggiante in tempo di primavera (1). 

1 giuochi cereali si celebravano in onore di Cerere 
dalie matrone romane vestite di bianco e con fiaccole 
in mano , in memoria di Cerere che andava in cerca 
della sua Proserpina; e si facevano per otto giorni nel 
Circo massimo colla corsa de’ cavalli (2). Infine, essen- 
do Cerere l’inventrice dell’arte di seminare il grano , 
da’ poeti si prende pel frumento stesso o pel pane (3). 

VULCANO 

I. Nomi diversi dati a qaesio nume e lor ragione. 

Questo nume chiamavasi Vulcanus da’ Latini, o Vol- 
canus, secondo Varrone (4) , dalla violenza e dal ful- 
gore del fuoco, quasi Fulganus. Secondo altri (5) , fu 
«osi detto quasi volans candor, perchè il fuoco sembra 
volare per l’aria, nascendo dalle nuvole. Non so poi co- 
me il Calepino dica che fu detto quasi canus vditans 
per aerem, perchè la fiamma pare che vola ed è can- 
dida. Qualche erudito crede che venga da Tubaleain , 
eoo cui ha una manifesta somiglianza. Dicevasi pure 
JUuteiber ( a muleendo ), dal temperare o addolcire il fer- 
ro. Da’Crreci chiamavasi H?»t3ros. 



(1) Virg. Georg. I, v. 338, sqq. 

(2) Ovid. Fast. Iv, v. 391, sqq- 

(3) Hor. III. od. 25, v. 13. £^d. od, 16 , r. 43 , Virg, 
Aen. I, V. 701. 

(4) De L. L. IV. 

C5) S. Isid. Vili, li. 



Digiiized by Google 




292 

II. Storia favolosa di questo Nume, 

Vulcano, secondo Omero (t), fu fig. di Giove e di Gin* 
none; ma Cicerone (2) annovera molti Vulcani; il pri* 
mo fig. del Cielo, da cui e da Minerva nacque Apollo, 
protettore di Alene; il secondo, fig. del Nilo, detto Opa 
dagli Egiziani; il terzo, fig. di Giove terzo e di Giunca 
ne. che avea la sua fucina a Lennu; ed il quarto, fig. 
di Menalo , signore di alcune isole dette Vulcanie. Or 
Vulcano nacque si deforme che Giove per dispetto il 
precipitò dal cielo con un calcio ; dalla quale caduta 
n'ebbe rotta una gamba e rimase zoppo. E peggio gli 
sarebbe venuto, se gli abitanti di Cenno per caso non 
lo avessero fra le loro braccia raccolto. Nella quale ir 
sola si dice che fosse st.ato nudrito da Eurinome , fig 
dell'Oceano e di Teli. Giove il volle in parte consolare 
di si grave oltraggio, dandogli a fabbricare i fulmini. 
Le fucine di questo nume erano a Cenno , a Lipari e 
sotto il monte Etna in Sicilia; percui cantò il Petrarcq: 

Le braccia alla fucina indarno muove 
L’aatichissimo fabbro Siciliano. 

Quindi Lenno diccsi Vulcania (3). Ma per testimonianza 
di Omero, Vulcano nacque da Giove e da Giunone; e 
Girne il precipitò dal cielo per aver egli voluto danp 
aiuto alla madre posta dal marito in prigione. Jiladuto 
Vulcano nell’isola di Lenno e per tal caduta reso zop* 
po. Teli ne prese cura. Lo stesso Omero (4) pone nel- 
TOlimpo la casa e la fucina del Dio del fuoco; ma Vi^p 
gilio (5) la pone in un’ìsola vicina a Lipari , ch’è una 
delle Eolie o Vulcanie. Or ciò si finse , perchè l’ìsola 
di Lenno, l’Etna e le Vulcanie, fra le quali è Lipari, 
son soggette a’ tremuoti ed abbondano di fuochi sotter' 
ranei. Ed il rumore che fa il fuoco nel tentare di asci- 
ti) n. », V. 377, sq. 

(2) De Nat. Deor. III. 22. 

(3) Ovid. Met. XIII, v. 313. 

(4) II. a , V. 369, sq. 

(3) Aen. Vili, v. 4l6, sq. 
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re di sotterra, si disse ch’erano i colpi de’ martelli dei 
Ciclopi , ministri di Vulcano nel fabbricare i fulmini 
di Giove, chiamati da’ poeti Bronte , Slerope e Pirac- 
mone. I quali furono ì primi ad inventare l’arte di la- 
vorare il ferro; e perciò si finse che avessero aiutato 
Vulcano nel fabbricare i fulmini. 

Or quantunque insigne fosse la deformità di questo 
nume, pure, in compenso del discacciamento dal cielo» 
tolse in moglie Venere, la più beila fra le Dee, o A- 
glaia, una delle Grazie, secondo Esiodo. 

HI. Vulcano, dio degli Egizii — Sua doti, incumbenze 
0 suoi pregiati lavori. 

1 poeti ban foggiato il loro Vulcano su di Tubal- 
caln, fig. di Lamech, che fu artefice di .ogni sorta di 
^lavori di rame e di ferro (1). Gonguet dice che gli 
Egizii ebbero a re un Vulcano che ritrovò il martel- 
lo, l’incudine e le tanaglie. Quel popolo (2) chiama- 
va Vulcano il fuoco, e lo venerava qual nume; e Se- 
sostri gli edificò un tempio a Menfi. Dal Vulcano adun- 
que degli Egiziani foggiarono i Greci il loro Dio del 
fuoco, ch’era pure il protettore di quelli che lavorano 
il ferro. Ed era si perfetto nell’arte sua che tutte le 
armi degli Dei, ed anche 1 fulmini di Giove, si fingono 
fabbricati da Vulcano e da’ Ciclopi , ed anche quella 
de’ più illustri eroi. 'Esso diede ad Ercole la corazza 
d’oro; ad Eèta, re di Coleo, due grandi tori che avea- 
no piedi di bronzo e gettavan fuoco dalla bocca; a Mi- 
nerva, alcuni crotali o campanelli di bronzo che po- 
scia la Dea donò ad Ercole. Cadmo nel di delle sue 
nozze donò alla sposa Armonia un peplo ed una colla- 
na fatta da Vulcano. Questi (3) fabbricò con mirabii ma- 
gistero le stanze degl’Iddii snirOlimpo, e de’ belli se- 
dili ne’ portici della casa di Giove; il talamo di que- 
sto^Dume, ed uno scettro che Vulcano diede a Giove, 

(1) Gen. IV, V. 22. 

(2) Diod. SIcul. I. 12; I, 37. Herod. 11,99. 

(3) Hoin. 11, 17, V. 606, sqq. ec. 
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Giove a Mercurio, questi a Pelope, Pelope ad Alreo , 
Alreo a Tiesle , e qiicsli ad Agamennone, ^'è son da 
lacere il bel Irono d'oro che Giunone promise al Sonno 
in guiderdone; c la corazza di Diomede, e la tazza di 
argento che Fedimo, re di Sidone, donato avea a Me- 
nelao; ed i cani d’oro e di argento nella reggia di Al- 
cinoo, re de’ Feaci, che parean vivi(l). Mirabile opera 
di Vulcano fu pure la reggia del Sole con tanto sfog- 
gio d’ingegno descritta da Ovidio (2) ; e la corona da 
lui donata a Venere e da Venere ad Arianna (3); e le 
armi di Enea fabbricate ad istanza di Venere e si be- 
ne da Virgilio (4) descritte. Si vuole (5) che la collana 
di Armonia fosse stala ad EriQle , moglie di AnGarao 
e sorella di Adrasto, data io premio da Polinice, per 
avere perfidamente scoperto il marito ch’erasi nasco- 
,sto per non andare alla guerra di Tebe, ove sapeva do- 
ver morire, come avvenne (6). 

Molle altre mirabili opere allribuiva 1’ antichità a 
Vulcano in guisa che Omero (7) chiama istruito da Mi- 
nerva e da Vulcano un uomo che faccia molte e bel- 
lissime opere di arte. Ma di tutte le opere attribuite 
al Dìo del fuoco la piu famosa è lo scudo di Achilie 
descritto con arte roaravigliosa da Omero (8) ; il che 
solo fa vedere che fu stoltezza il credere cieco fi pri- 
mo pittar delle memorie antiche. Ucciso Patroclo, grande 
amico di Achille, dal Troiano Ettore, questi s’impos- 
sessa delle armi di lui ch’eran quelle del figliaol di 
Peleo e se ne riveste. Alia nuova della morte delTami- 
co grandissimo fu il cordoglio e la disperazione dell’e- 
roe, che vuoi correre al campo per vendicarla ; ma la 
madre Teli, uscita del mare per consolarlo, lo esorta a 
soprassedere, finché gli porti una nuova armatura. Ella 

(1) Ilomerns pnssioi. 

(2) Met. II, V. 1, sqq. 

(3) Id, Fasi. IH, V. 514. 

(4) Aen. HI, v. 370, sqq. 

(5) Pans. IX, 4t, 

(6) Cic, Verr. 6. 

(7) Odyss. 8, V. 233. ' 

(8) II. j>, V. 478, sqq. 
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di fatto si presenta a Vulcano e ne Io prega istante- 
mente. Il qaale , fatte alla Dea molte liete accoglien- 
ze, volenteroso si accìnge all’opera e fabbrica uno sca- 
do , di cui Omero fa nea descrizione cb’ è il più bel 
pezzo di poesia cbe ci abbia conservata la greca fa- 
vella. Si vuole che la descrizione dello scudo di Enea 
fatta da Virgilio sia molto inferiore a quella del poeta 
greco. Anche lo scudo di Ercole descritto da Esiodo fa 
opera di Vulcano. Per comando di Giove egli ancora 
di fango fece la prima donna, detta Pandora, che pre- 
sentò agli Dei coperta di velo e con aurea corona in 
capo. In breve, Vnlcano si diceva inventore deU'arte di 
lavorare il ferro, il rame. Toro, l’argento e tatto ciò 
cbe abbisogna del fuoco per maneggiarsi . e l’insegnò 
agli nomini. E quei cbe professavan qaest’arte, offeri- 
vano voti e sacriseli a Vulcano, ed il fuoco slesso cbia- 
maron Vulcano. 

Non solo fu egli Dio del fuoco e de* fabbri, ma eser- 
citò eziandio TufSeio di coppiere alla mensa di Giove 
neU’Oiimpo. Or come la sua deformità non era conve- 
niente ad inspirare la gioia cbe regnar dee nei ban- 
chetti , gli fu sostituita la bella Ebe. Era insor- 
ta fra Giove e Ginnone pericolosa contesa pel fatto 
di Teti, cui Giove promessa avea la vittoria de’Troian), 
onde fosse cosi vendicato il Sglinolo Achille. Per ciò 
restarono i numi tutti contristati ; ma l’iDclito fabbro 
Vulcano con accorte parole compose l’ire de’ coniugi , 

porgendo alla genitrice un tondo nappo , i)er cui 

la Diva dalle bianche braccia rise, e ne risero tulli gli 
Eterni. Veggasene in Omero (1) il grazioso racconto.] 

IV. Di alcune imprese di Vulcano e di alcuni 
suoi figliuoli. 

Nella guerra contro i giganti il nostro inclito zoppo 
Vulcano, malgrado la debolezza delle sue gambe, non 
mancò di adoperarsi per la salvezza degli altri Dei, a- 
vendo ucciso ii gigante Glito eoa una mazza. 

(1) II. a, V. 570, sqq. 
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Allorché Diomede , coU’aiato di Pallade , fece le più 
mirabili praove , era fra i Troiani un Darete , sacer- 
dote di Vulcano, al quale fu ucciso da quell’eroe il pri- 
mo de’ due figlinoli Fegeo ed Ideo; nè il secondo avreb- 
be schivata la morte, se Vulcano non lo avesse cinto 
di nebbia e cosi sottratto al furor del nemico. 

Famosa poi è la lotta di Achille collo Scamandro , 
fiume della Frigia, chiamato Xanto dagl’Jddii, e dagli 
uomini Scamandro, al dir di Omero (1). Il figliuol di 
Peleo, dopo grandi prodezze, fatta avea terribile strage 
de’ Troiani, ed incalzando gli altri, parte ne avea rin- 
cacciato nella città, e parte nello Scamandro, il quale, 
al vedere il suo letto ingombro lutto di cadaveri, irato 
parla ad Achille, lo minaccia , lo ravvolge ne’ vortici 
delle sue onde e comincia non mai udita lotta coll’e- 
roe, il quale sarebbe restato sopraffatto dal fiume, se 
Giunone non avesse chiesto aiuto a Vulcano, il quale, 
all’invito della madre , un vasto foco accende , di cui 
la vampa si rivolge contro il fiume, il quale <t s’infoca 
ed in voce dolorosa esclama: 

Vulcano, al tuo poter nullo resiste 

De’ numi; io cedo alle tue flamine. Ah! cessa 

Della contesa; immantinente Achille' 

Scacci pur tutti di citlade i Teucri ec. Monti 

Ecco come Omero descrive la forza del fuoco, simbo- 
leggiato sotto il nome di Vulcano, a cui niuna cosa o 
nume vale a resistere. 

Degno fig. del Dio del fuoco fu Caco , la cui favola 
appartiene agli antichi popoli d’Italia. Egli era (2) un 
ladrone famoso in quelle contrade, di gigantesca statu- 
ra , di truce sembianza , e grande calamità di chi in 
que’ luoghi capitava (3); e che da Virgilio (4) chiamasi 
mezzo uomo e mezzo bestia. Egli gettava fuoco da tre 
bocche (5), ed abitava un antro, donde usciva per uc- 

(t) II. V. T. 73, sq. 

(2) Dionys. Hai. I, 34. 39. 

(3) Ovid. Fast. I. v. 651, sqq. 

C4) Semihominis Caci facies. Aen. Vili. v. 124, 

(5) Propert. IV, el. 9. v. 9. sq. 
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cidere e spogliare i viandanli, e la cni bocca era chiosa 
da on sasso grandissimo, ivi fermato con ferro ed ordi- 
gni fatti dal padre Volcano. Ercole , poscia ch’ebbe 
morto Gerione (1), condusse in qoe’ looghi baoi di ma< 
ravigliosa bellezza; e presso al Tevere fermate le be- 
stie in luogo erboso, e stanco dai viaggio , quivi pro- 
fondamente addormentossi. Allora Caco , invaghito di 
que’ buoi e scelti i più belli , ed attesoché le pedate 
avrebbero potato mostrare al padrone, ove essi fossero 
stati guidati , per la coda indietro tirandoli , li con- 
dusse alla sua spelonca. Ma dal mugghiare delle bestie 
accortosi Ercole del furto, percuotendo Caco colla sua 
clava, Tuccise. 

Altro famoso ladrone e flg. di Vulcano e di Aoticlea 
fa Perifete o Corinete, il quale era gigante che armato 
di una mazza di ferro, uccideva i viandanti che capi- 
tavano ad Epidauro, città del Peloponneso. Teseo Tuc- 
clse e gli tolse la clava , di cui poscia fece uso egli 
stesso. Cercione, ancora, flg. di Vulcano , attaccava i 
viandanti a due alberi piegati ed avvicinati nella cima 
così che risalendo in aito li facevano io due parti. Te- 
seo fecegli provare ciò che faceva soifrire agli altri. 

V. Iconologia di Vulcano. 

Presso De La Chausse (2) si vede Vulcano col cap- 
pello, ed a guisa di fabbro deforme e zoppo, col mar- 
tello nella destra, ed una tanaglia nella sinistra. I mo- 
numenti antichi rappresentano questo nume quasi sem- 
pre nella stessa guisa; folta barba, capellatura neglet- 
ta; mezzo coperto di un abito che gli giunge sopra il 
ginocchio, cou una berretta rotonda e puntuta, con un 
martello nella diritta, e le tanaglie nella sinistra. Dice 
Millin che quantunque tutt’i mitologi affermano che 
Vulcano era zoppo , pure in nessuna delle immagini 
che abbiamo di questo nume, si rappresenta con sif- 
fatta deformità. Solo in Cicerone leggiamo eh’ era da 

(1) Liv. 1, 7. 

(2) Mas. Bom, T, I. sect, 2, (ab. 20. 
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niumirarsi in Alene un Vulcano fallo da Alcaraene, eh ’è 
in piedi veslito, e pare zoppo, ma senza alcuna defor- 
milà. 

VI. Epileti principali di Vulcano. 

Anfigieo, , zoppo da ambedue le parli; lat. 

ambiclauduti. 

Clitomete, o indilo, gr. x).yro5 , «yotviX'jro; e 
celeberrimo, in Omero ed Esiodo, per la sua perizia ma- 
javigliosa nelle arli. 

Etneo, Àeinaeus, dal monle Elna, in Sicilia, ove avea 
la sua fucina. 

zeppo, da it AXo?, claudus, e izo-ti, pes; ag- 
giunto di Vulcano assai frequente in Omero. 

^ Ignipotens, cioè arbitro del fuoco, si chiama da Vir- 
gilio, perchè ritrovalore di esso. 

Junonigena, cioè fìg. di Giunone, si appella da Ovidio. 

Lennio, Lemnius, dall’isola di Lenno, ove cadde dal 
cielo. 

Eandamo (a , omne, el , domo ), domato- 

re di tutte le cose, perchè il fuoco tulio doma. 

VII. Alcune altre cose di Vulcano. 

Luciano racconta (l), che vennero a gara una volta, 
suU’eccelIcnza dell’arle, Minerva , Nelluno e Vulcano; e 
che Nelluno fece un toro, Minerva una casa, e Vulca- 
no, un uomo, li dio Momo, scelto ad arbitro della con- 
tesa, nell’opera di Vulcano notò questo difello, che non 
avea fallo una porta al petto dell’uomo, per iscorgero 
i pensieri deU’animo suo , e se egli dicesse il vero o 
rnenlisse. 

Vulcanalia erano feste in onore di Vulcano, in cui i 
Romani facevano un picciol saggio del loro studio per 
una certa superstizione di buono augurio. Plinio il gio- 
vane (2) , descrivendo il modo di vivere del suo zio , 

(1) Hermot. 20, 

(2) Lib. Ili, ep. 5 ; Lucuhrare Vulcanaìibus, incipichat 
non auspicanii caussa, ted sludendi. 
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raccoola cb\'gli còminciava le sue lelterarie vigilie nel 
di delle feste Volcanali, e che ciò faceva non per ra- 
gion di augurio, ma per attendere a’ serii suoi studi!. 

1 Romani aveano un tempio consacrato a Vulcano, e- 
diOcato da Romolo, ch’era fuori della città, e nel quale 
si trattavano gli affari più rilevanti della repubblica. 
Fra gli animali poi era sacro a Vulcano il leone. Fi- 
nalmente, dice Apollodoro, Vulcano fu quello che per 
tommessione di Giove, attaccò Prometeo al monte Cau- 
caso in pena di aver rubato il fuoco dal cielo. Si vuole 
che per ciò si servì di catene d’oro e di chiodi di dia- 
mante. 

DIANA 

I. Nomi diversi dati a questa Dea e lor ragione. 

Nell’articolo di Giano si disse che Diana fa detta quasi 
Jana, aggiunta la lettera D per dolcezza di suono, co- 
me afferma Macrobio (t), il quale riferisce che, secondo 
il sistema degli antichi Fisici, Giano era lo stesso che 
Apollo, 0 sia il Sole, e Jana, la stessa che Diana, o sia 
la Duna. Cicerone però (2) deriva il nome Diana da 
dies, perchè la Luna col suo splendore fa che la notte 
sia simile al giorno. Altri finalmente vogliono (3) che 
fu così detta dal greco Sio;, Giove, quasi Joviana, a dove, 
perchè fig. di Giove. Da’ Greci chiamavasi Ap‘=i*ts, da 
ixp«(*Ti; , intero, perfetto, dice Platone, perchè Diana fu 
vergine. 

II. Storia favolosa di questa Dea. 

Cicerone (4) annovera tre Diane : la prima , fig. di 
Giove e di Proserpina; la seconda, più conosciuta, che 
nacque da Giove terzo e da Latona; e la terza, fig. di 
Upi 0 di Glauce. Quella adunque di cui si parla comu- 
nemente, è la fig. di Giove e di Latona , che nacque 

(t) Satura. I, 9. 

(S) De Nat. Deoc. II, 2. 

(3) Lil. Gyrald. Synt. de Diis, 

(4) De Nat. Deor, 111, 23, 
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gemella con Apollo ’neirisola di Deio. Callimaco nel 
tieirinno di Diana dice che Giove amò assai questa sna 
figliuola specialmente per la sua verginità; e ch’egli le 
avea donato l’arco, gli strali ed il drappello di sessanta 
ninfe Oceanine per suo corteggio, oltre venti altre che 
le custodivano l’arco, i coturni ed i cani. Le concesse pa- 
re di presedere alla caccia, alle vie ed a’ parti. Quindi 
ella riuscì abilissima a tirar l’arco, amava i boschi ed 
i monti e feriva i cervi al corso. In breve , la caccia 
era la sua passione, ed ella era la Dea de’cacciatori, e 
delle foreste. Or siffatta passione per la caccia fa fa- 
tale a Cencria, fig. della ninfa Pirene, il quale fu dalla 
Dea che cacciava, per imprudenza ucciso , di che la 
madre sparse tante lagrime da farne un fonte che portò 
poscia il suo nome ed in cui dicesi che. fa ella conver- 
tita. Nè meno funesto fu il fato di Atteone , nipote di 
Cadmo e fig. di Aristeo, re di Arcadia, e diAutonoe. 
Era nella Beozia una valle ombrosa chiamata Gargafia 
con nn limpidissimo fonte detto Partenio. In esso Dia- 
na , stanca per la lunga caccia , in un bel giorno di 
està , si lavava. Or Atteone che là vicino passava coi 
suoi veltri, seguendo Torme di una fiera, fu da Diana 
trasformato in cervo ; nel qual sembiante veduto dai 
suoi cani, fu da essi miseramente lacerato. Apollodoro 
dice , essere stati cinquanta que’ cani che Diana rese 
rabbiosi contro Tinfelice Atteone. 

111. Continuazione •— Carattere di Diane — Cinghiale 
Caledonio. 

Da non pochi fatti della storia favolosa di questa Dea 
si scorge che il suo carattere era quello di una Dea 
gelosa della sna bellezza, non che della sua virtù , e 
degli omaggi degli nomini, vendicativa, implacabile ed 
inchinevole a punire coloro che l’oltraggiavano. £d i 
sacrificii di vittime umane di cui si compiaceva, ce la 
fanno credere anche crudele. 

Cbione, fig. di Dedalione, chiamata da altri Filoni- 
de, ebbe la follia di vantarsi più bella di Diana ; la 
quale di ciò sdegnata la uccise con uno strale. Deda- 
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lione per dolore si precipitò da aoa rupd dei Parnaso, 
ma Apollo per compassione il cangiò in {sparviere (1). 
Le figlinole di Niobe, come si disse nell’articolo di A- 
pollo , furono da Diana nella propria reggia uccise a 
colpi di freccia per averla dispregiata a cagione della 
sna veste corta a foggia di uomo. Di Orione ancora 
raccontasi cbe avendo oltraggiala la nostra Dea, fu da 
essa di presente ncciso colle saette, o da uno scorpione 
cb’essa fece uscire dalla terra. Orione da Giove fu po- 
sto fra le costellazioni, il cui levare e tramontare suol 
essere accompagnato da piogge; e però chiamasi da Vir- 
gilio ffoctlioso, ed il Petrarca cantò: 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 

Crudeli stelle, ed Orione armato 
Spezza a’ tristi noccbier governi e sarte. 

Ma fra tulle le altre strepitosa fu la vendetta che 
fece Diana di Eneo , re di Caledone o Calidonia, città 
della Grecia;;favola assai conta fra gli antichi poeti. Egli 
fu fig. di Parlaone, o di Porteo ( no/)3sv$. Hom. ) e di 
Borile, fig. d’Ippodamante, ed avea sposata Altea, fig. 
di Pestio, dalla quale ebbe Meieagro, Deianira e Tideo. 
Di Meleagro raccontasi cbe , selle giorni dopo la sua 
nascita, apparvero ad Altea le tre Parche, le quali fi- 
lavano Io stame fatale di quel fanciullo, e cbe vatici- 
nando avessero detto: Durerà la vita di questo fanciullo 
fino a che durerà questo acceso tizzone. Spaventata la 
madre, e presodi fretta il fatale tizzone,!! nascose io una 
cassa. Eneo intanto io tempo della messe avea fatto dei 
sacrificii a tutl’i numi, fra’ quali sola Diana fu a bella 
posta trascurala. La Dea per fare di tanto oltraggio 
una vendetta degna di lei , fece uscire di una foresta 
presso la città di Caledone, un cinghiale mostruoso e 
di straordinaria ferocia, celebrato sotto il nome di cin- 
ghiale Caledonio. 11 quale orribilmente devastando quelle 
contrade faceva strage di armenti e di uomini e così 
impediva la coltura de’ campi. A liberare da tanto fla- 



(1) Ovid. Met. XI, v. 3M, sq. 
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pello quelle conlrade, Meleagro, già divenuto uno del 
più valorosi eroi della Grecia , invila il flore de’ gio- 
vani guerrieri e bamlisce una caccia non mai veduta 
per uccidere il moslruoso cinghiale. Questa famosa cac- 
cia fu posteriore alla spedizione del vello d’oro, e qua- 
si tulli gli eroi che presero parte alla prima, non man- 
carono di cercare argoinenlo di gloria in quella cac- 
cia , giacché ne’ tempi eroici la forza ed il coraggio 
eran solamente strada alla immortalità. Oltre- Castore 
e Polluce, Giasone, Pirìtoo e l’amico Teseo, di cui di- 
ccvasi che non vi era impresa senza Teseo, vi eran Ple- 
sippo e Tossco, fig. di Tcslio e fratelli di Altea, e Te- 
lamone, e Peleo, padre di Achille ; ed olire più altri 
la quanto bella, allrellanlo valorosa Atalanta , ch’era 
di Arcadia e fig. di Giasio, re degli Argivi, compagna 
di Diana, velocissima nel corso e sì valente cacciatrice 
che Ovidio la chiama onore de' boschi. Riunito sì nobile 
drappello di eroi, si diede la caccia alla feroce belva. 
Anfiarao, sacerdote di Febo, fu il primo a ferire quel 
mostro; ma Diana ne allontanò il colpo; nè quello di 
Castore e Polluce fu più felice. Lo strale che dovea uc- 
ciderlo, fu lancialo dalla giovane Atalanta; di che eb- 
I>oJo vcugogna que’ forti eroi. Meleagro che avea con 
uno sjiiedo trapassata la belva da un fianco all’altro , 
ad Atalanta diede il teschio e la spoglia dell’ucciso cin< 
ghiaie , cose che in que’ tempi si desideravano quasi 
argomenti di fortezza, come le spoglie de’vinti nemici. 
Ma i fratelli di Allea, mal soffrendo che il premio del 
valore si fosse dato ad una donzella, violentemente le 
tolgono la pelle dell’ucciso cinghiale; di che sdegnato 
Meleagro non dubitò di uccidere i fratelli della madre; 
la quale, udito l’indegno fatto , flulluanle fra l’amore 
del figliuolo e quello degli estinti, questo prevalendo, 
pose nel fuoco il fatale tizzone delle Parche, consacran- 
do alle Furie la vita dell’infelice Meleagro , il quale 
finì consumandosi a poco a poco, corno quel tizzone si 
consumava nel fuoco. Pel dolore di sì acerbo fato due 
•orello di Meleagro furono da Diana cangiate io quella 
specie di galline che noi chiamiamo di Faraone e che 
forse ò l’acceUo Africano ( Afra avis ) di Orazio. 
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Fra gli antichi monumenti ci restano varii bassiri- 
lievi e statue che rappresentano Meleagro. 11 Museo 
Pio-Ctemenlino ne possedeva una statua che ora tro- 
vasi in quello ideile Arti a Parigi ed è stimata ano dei 
primi capi d'opera deiranlicbilà. Nel giardino delle 
Tuìlleries vi è una statua di Meleagro, il quale èap- 
I>uggiulo ad una lancia ed ha appresso a se il suo ca. 
ne ; ed a' suoi piedi è il teschio deU’ucciso cinghiale. 
Nel Museo Borb. si ammira un dipinto di Pompei, in 
cui vedesi al dorso di uua montagna su di una colon- 
na allogato un simulacro di Diana: siede Meleagro in 
mezzo al dipinto, e forse parla con Atalanta. A’ piedi 
dell’eroe è la testa deU'cnorme bestia e due cani; e vi 
si veggono due uomini che pensierosi guardano , ove 
Meleagro fa ad Atalanta il dono fatale, che sono cer- 
tamente i fratelli di Altea. 

JV'. Continuazione — Oreste ed Ifigenia. 

Si offerivano a Diana ì primi frutti della terra, buoi, 
nmnloiii. cervi ec. ed anche vittime umane; il che di- 
notava in questa Dea un’indole crudele. Così gli Achei 
le sacrificavano un giovane ed una donzella ; ed a 
Sparla le s'immolava ugni anno un uomo. Ma nella Tau- 
ridc, paese della Scizia, pareva che Diana fosse stata 
{liù avida di sangue umano ; e quivi i suoi sacrificii 
partecipavano della fierezza di que’ popoli. Non lungi 
(la noi, diceva l’esule di Sulmoua (1), è un luogo dello 
la Tauride , ove )’ ara della faretrata Dea di crudeli 
vittime si pasce ; ed il bianco marmo di essa dello 
spnrso sangue de’ forestieri rosseggia. Ed Erodoto af- 
ferma (2) che i popoli della Tauride ad una vergine 
immolavano qualunque naufrago o Greco, che fosse in 
quelle inospitali contrade capitato ; e che quella ver- 
gine credeva essere Ifigenia , di cui e di Oreste ecco 
la celebre favola. 

(I) Ovid. Trist. IV, el. 4, v. C3, sq. et ex Pont. Ili, el. 2 
V. 33. sq. 

(■2) Lib. IV, 103. 
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Agamennone avea offesa gravemente la nostra Dea col- 
l’ uccidere nella caccia una cerva a lei consacrata e per 
essersi vantalo che Diana stessa non avrebbe tirato qq 
colpo più sicuro. Or eletto egli supremo duce de’ Gre- 
ci contro Troia , per una gran fortuna di mare sn- 
scttata dall’ira di Diana, era trattenuto colla flotta In 
Aalide, città di Beozia snirEuripo. Allora si d^^iiltò 
Calcante, indovino, senza il cui consiglio non fu in'quel- 
la guerra intrapresa cosa alcuna da’ Greci; il quale di- 
chiarò che Diana opponevasi al loro tragitto in Asia; 
e che perciò doveasi placare col sacrificio d’ Ifigenia » 
fig. di Agamennone ; il quale ricusò di ubbidire , ma 
dovè cedere ; ed Ulisse con Diomede furon mandati al- 
la madre Clitennestra per prendere l’infelice donzella, 
la quale giunta in Aulide fu con gran pompa portata 
aU’altare della Dea per esservi immolata; ma questa mos- 
sa a pietà dell’innocente fanciulla, la tolse al sacrifi- 
cio , ricoprendola di folta nebbia e sostituendo in suo 
luogo una cerva, ed un toro; ed essa per aria fu por- 
tata nella Tauride, ove nel tempio di Diana esercitò le 
funzioni di sacerdotessa. Alcuni antichi scrittori (1) di- 
cono che Ifigenia fu veramente sacrificata. Nè dee ciò 
recar maraviglia, poiché il Pottero (2) dimostra che an- 
che i Greci qualche volta ebbero il barbaro costume di 
sacrificare agl’ Iddi! vittime umane. Or a que’ dì nella 
Tanride regnava Toante, il quale destinò Ifigenia a sa- 
crificare sull’altare di Diana gli stranieri che nei con- 
fini del suo regno capitavano. Ma uno strano avveni- 
mento tolse la vergine da que’ barbari luoghi. 

Oreste era fig. di Agamennone, e di Clitennestra, fig. 
di Tindaro, re di Sparta, la quale coll’aiuto dello scel- 
lerato Egisto uccise il proprio consorte. Allora fn che 
Elettra , di lui sorella , vedendo il fanciullo Oreste in 
pericolo di essere dalla madre trucidato, mandollo se- 
gretamente nella corte di StroQo, re della Focide, che 
avea per moglie una sorella di Agamennone. 11 quale 



(!) Lucret. I, v, 83, sqq. Virg. Aen. Il, v. 116. 
Ili, el. 7, V. 23. Cic. Off. Ili, 1!3. 

(2) Archaeol. T. I, p. 320. ed. Bamb. 
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accolse il giovanetto principe con molta amorevolezza 
e lo fece educare con Piladc, suo figliuolo; per coi fra 
questi due principi si strinse un'amicizia si grande, che 
cresciuta coll’età fu una delle più famose amicizie della 
Grecia. Oreste intanto già adulto si propone di vendi- 
care r uccisione del padre , e coll’ aiuto di Pilade uc- 
cide Egisto insieme colla propria madre Clitenoestra. 
Commesso l’esecrando parricidio, tosto si turbò la mela- 
te deir infelice Oreste; piombano sopra di lui le furia 
infernali armate di serpenti, i cui occhi infiammati stil- 
lavano sangue ; e notte e giorno l’inseguono , mentre 
alle sue orecchie risuonano di continuo le grida della 
madre uccisa. 1 greci poeti non poteano con più vivi 
colori porre avanti gli occhi del popolo lo stato spaven- 
tevole di un cuore tormentato da’ rimorsi. Or l’infelioe 
principe , accompagnato dalle Furie , abbandona Argo 
e va in Delfo a consultare 1' oracolo , dal quale seppe 
che per liberarsi da quel tormento, recar si dovea nella 
Tauride dal re Toante, rapire da quel tempio il simo- 
lacro di Diana e trasportarlo in Argo. Avuta questa ri- 
sposta, coll’amico Pilade tosto s’imbarca, e giunti a’ coU' 
fini della Tauride , furon presi e condotti a Toante e 
portati al tempio di Diana per esservi immolati. Allora 
i due generosi amici danno a que’ barbari uno spetta- 
colo tutto nuovo ; perchè essendo Pilade ed Oreste si- 
mili nel sembiante, nella statura ed in tutt’ altro, e vo- 
lendo Toante dar morte ad Oreste , tanto questi , che 
Pilade affermavano di essere Oreste, perchè l’uno 
lea per l’altro morire (i). Ma il Re mosso da sì gene- 
rosa gara, volle amendue salvi dalla morte. Ovidio (2) 
dice che Ifigenia, vicina a sacrificare i due stranieri, 
dal linguaggio conobbe ch’eran greci; e che la sarcer- 
dotessa stessa propose che uno di loro fosse immolato 
e rimandato l’altro libero alla sua patria; il che diede 
occasione alla gara de’ due amici. Or ella dà nna let- 
tera diretta al fratello Oreste che credeva in Argo ; e 
ciò fu cagione di riconoscersi con indicibile allegrezza* 

(f) CIc. de Amicit. 

(2) Ex Pomo. Ili, ep. 2, v. i3, sqq. 
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Allora senza indugio pensano di fuggire da que’barbari 
lidi, dal tempio rapiscono il simulacro della Dea e lieti 
ritornano alla patria. Questa favola non ritrovasi in O- 
mero; ma i casi di questa principessa e della famiglia 
di Agamennone formano il soggetto di molte tragedie; 
e r lligenia in Tauride è una delle più belle di Euripide. 

V. Varie incumòenze di Diana. 

Abbiam di sopra avvertito che Diana era Dea della 
caccia. Perciò portava la veste succinta e quindi fer- 
mala con una zona o cintura. Senofonte (l) scrive che 
la caccia ed i cani da caccia erano stati invenzione di 
Apollo e di Diana. La quale tutto di era iutesa a cac- 
ciare , ed abitava in mezzo a’ boschi, accompagnata 
da una mula di cani e da un drappello di ninfe, spe- 
cialmente Oreadi, anche cacciatrici. Perciò fu delta da 
Orazio vergine custode de’ monti c delle foreste; e Calli- 
maco dice che a questa Dea sono a cuore gli archi , 
ed il ferir lepri , e le liete danze su per le mon- 
tagne ; anzi che a Giove cercò quasi per retaggio 
tutl’i monti. Omero (2) descrive Diana che scorre pei 
monti , e tra questi nomina il Taigete e l’Erimanto , 
dilettandosi di ferire i cervi ed i Cinghiai. £ si noti che 
presso i Greci nella caccia delle lepri , per ciascuno 
si pagavano due oboli al tesoro di Diana. Vi era anco- 
ra una danza solita a farsi in onore di questa Dea dalla 
donzelle che prendevansi tutte in giro per le mani ; la 
quale credevasi molto cara alla Dea. In Deio ed in al- 
tre città della Grecia vi erano danze in .onore di A- 
pollo e di Diana Cacciatrice ; e presso Euripide nelle 
Troadi si descrivono le fanciulle che ai suono delie ti- 
bie danzano tutte unite ed in giro in onore di Diana. 
Molte ninfe e Marine , e Fluviatili, ed Oreadi ec. voi- 
le la Dea ai suo servigio , perchè amava con esso loro 
danzare ; sotto la quale allegoria forse intendevano la 
comitiva delle stelle , compagne della Luna , ch'era 

(1) De Venat. 

(2) Odjss. Z, V. 102. Orai. I, od 21, v. 6. 
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simboleggiala da Diana. « Presso i Greci moderni , 
dice Guys (1) , vedesi tuttora un’esatta immagine de’co- 
ri delle Ninfe greche che tenendosi per la mano dan- 
zano sul prato D nel bosco nella stessa guisa che dai 
poeti ci venne rappresentata Diana su’ monti di Deio 
o sulle sponde deirEorola in mezzo alle ninfe, sue se* 
guaci ». 

Diana oltre a ciò presedeva a* parti , detta perciò 
da Macrobio (2) duce di coloro che m$cono e da’ mor- 
tali corpi autrice. Da Catullo chiamasi Giunone- Luci- 
na , perchè Tana e l’altra Dea presedeva a’ parti ed 
alla nascita; e Plutarco (^3) mette nel numero degli Dei 
nuziali anche Diana o Lucina ; e con Diana a’ parti 
ed alle nozze presedevano eziandio le Parche. Le par- 
turienti l’invocavano ne’ dolori dei parto , e forse tre 
volle (4). Quindi Ovidio (5) per dire che Evippe avea 
nove figliuoli dice che essa nove volte avea chiamata 
Lucina inaiato. Da un luogo di Orazio (6) si scorge che 
quantunque presso i Latini Ilitia era la stessa che Giu- 
none- Lucina, pure talvolta l’invocavano sotto il suo no- 
me greco. 

Finalmente Diana presedeva alle vie , ed era come 
ispettrice e custode de’ porti (7) ; e per ciò il simula- 
cro di lei era collocato in capo alle vie ed anche avan- 
ti gli usci delle case. Ciò si scorge eziandio da mol- 
tissime medaglie coU'immagine di Diana battute dalle 
città marittime di Efeso , di Smirne, di Napoli ec. 

VI. Culto prestalo a Diana— Tempio di Efeso. 

11 culto di Diana fu molto esteso ed antico. Dalla 
Media negli antichi tempi si sparse lungo le coste del 



fi) Voyag. lilterar, do la Grece, Voi. I, p. 172. 

(2) Somu. ^ip. I, 1 1. 

(5) QQ. Rodi. 2. 

(4) Hor. Ili , od. 22, v. 2. Teienl. Andr. set. i, se. I. 

(5) Met. V, V. 303. 

(6) Carni, saec. v. 13 , sqq. 

(7) Callim. h. in Dian. v. 58. 
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Mar Nero, e nell’Asia Minore, ove si confase con 
quello di Gibele. Nella Scizia fu adorata sotto il nome 
di Diana Taurica, cui si oCTerivano vittime amane; pas- 
sò nella Grecia e fu l’Artemide di quel paese ; ed i 
Romani l’invocarono col nome di Diana. Il novello cul- 
to de’ figliuoli di Latona perseguitato da’sacerdoti del- 
le antiche Divinità , fu bene accolto nell’isola di De- 
io , ov’era un altare di Apollo, da lui stesso fatto col- 
le corna delle capre uccise da Diana sul monte Ginto, 
che era una delle maraviglie del mondo. Essa m pu- 
re assai venerata in Arida , città del Lazio , edifica- 
ta da Ippolito , fig. di Teseo , e di Antiope. Nella 
Grecia non vi era borgo o città che non avesse tem- 
pii e simulacri della nostra Dea ; ma pare che 
il culto di lei avesse avuto la principale saa sede in 
Efeso , famosa città della Gionia, ove in suo onore ce- 
lebravansi le feste dette Efesie. Ciò si pruova dal fat- 
to di Demetrio (1) , capo degli orefici che vivevano 
del lucro ricavato da certi tempietti di argento ch’es- 
si vendevano, ne’ quali era il simulacro di Diana e 
refiìgie del tempio di Efeso. Il quale , vedendo che 
S. Paolo allontanava il popolo da quel superstizioso col- 
to , suscitò grave tumulto fra quegli artefici , di- 
cendo che per opera di Paolo si perdeva l’onore pre- 
stato al tempio della grande Diana degli Efesi! e che 
cominciava ad obbliarsi la maestà di esso venerata dal- 
l’Asia tutta , anzi da tutto il mondo (2). In quella cit- 
tà adunque ora il tempio di Diana Efesina, il più ma- 
gnifico ed il più ricco che mai vi fosse stato sulla ter- 
ra , noverato perciò fra le sette maraviglie del mon- 
do. In esso l’ordine Ginnico fu posto per la prima vol- 
ta io oso (3) ; e tutta l’Asia concorse ad ornarlo ed 
arricchirlo con quanto avea di più prezioso (4). Vi e- 

(1) Act. Aposl. 19, V. 23, sqq. 

(2) Magnae Dianae templum in nihilnui repntabitur , sed 
et destra! incipiet maìeslas eiua , quam tota Asia et orbls 
eulit . 

(3) Vitruv. 

(4) Pliu. XXXVI , 14. 
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raoo 1SÌ7 colonne del più bel marmo , dono di aliret> 
tanti re deU’Asia , e la stalna della Dea era di ebano 
o di legno di cedro. Erostrato , nomo di oscuri nata- 
li , desiderando di acquistare celebrità al suo nome » 
incendiò quel gran tempio, 1 magistrati di Efeso proi- 
birono con gravi pene di porre il suo nome nelle pub- 
bliche carte ; ma ciò non impedì che quel nome fos- 
se tramandato alla posterità insieme colla storia del- 
rincendio di qnel tempio (t ). 

VII. Iconologia di Diana. 

Diana, come Dea della caccia, si vede sempre io una 
biga tirata da due cervi velocissimi ; ovvero , in lun- 
ga verginal veste discinta , cavalca una cerva. I poe- 
ti tanto al sole che alla luna assegnano il trono di 
oro ; ma sembra più proprio di Diana il trono di ar< 
gento. Io un’antica medaglia di Perga , in Panfilia , 
la Dea ha il capo coronato non di dittamo • ma di 
alloro ; sta in piedi , in abito succinio , con una co- 
rona di lauro nella destra , colla sinistra appoggiata 
ad un’ asta e con no cervo a’ piedi. Si rappresentava 
eziandio , specialmente oe’ trivii , con tre capi , per- 
chè la Luna in cielo, Diana in terra, e Proserpioa net- 
Tinferno sono una medesima divinità. 

Secondo il Millin , Diana , in una bella pittura , è 
seguita dalle Ninfe , sue compagne , dalle quali si 
distiugue per la mezza luna , ond’ha fregiato il ca- 
po. Presso Virgilio (2) , Didone si rassomiglia leggia- 
dramente a Diana che , lupgo la riva deWEurota o sul 
monte Cinto , da cento e cento Oreadi accompagnata, 
esegue le sue danze , colla faretra su gli onaeri , tut- 
te le altre seguaci superando colla sua nobile stata- 
ra. Sulla maggior parte delle medaglie antiche , dice 
Noel , vedesi Diana in abito da caccia , co’capelli an- 
nodati addietro , il turcasso su gli omeri , un cane 
a’ fianchi ed un arco teso in atto di scoccare una frec- 



(1) Steab. XIV. 

(2) Aen. I, V. 499, sqq. 
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eia. Una statua dei Museo Napoleone rappresenta Dia- 
na cacciatrice , calzala di ricco coturno ; posa una 
mano sulla faretra, tiene con Tallra l’arco, ed afferra per 
le corna una cerva. Dice Millin che le due trecce che 
formano la pettinatura di Diana e che vengono a con- 
giungersi ed attaccarsi sulla sommità del capo detta 
corimbo , la rendono facile ad essere distinta , fra tut- 
te le staine , ancorché non avesse alcun altro de'snoi 
attributi. 

Vili. Principali epiteli di Diana. 

Agrotera , gr. a/ypoTSfx , presso Omero, cioè eaeciatri- 
cc ; aypxvXoi, che pernotta nella campagna; o o'jpsi*, mour 
tana , monticaga , e negli Epigrammi , «ypons xovpat , 
donzella cacciatrice. 

Arieina , cosi detta dalla selva di Aricia, ove avea un 
culto particolare. 

AcerUina , dal tempio che la nostra Dea aveva sul 
monte aventino. 

Cinzia , Cynthia, dal Cinto, monte dell’isola di Deio, 
ove nacque con Apollo. Dicevasi pure Delia. 

gemella, chiamasi da Pindaro, perchè nata ad 
un parto con Apollo. 

Dittinna , Dictynna, gr.S'xrwv» ( a Sutrvov, rete ), dalle 
reti da caccia. 

Efesia , dal magnificò tempio che avea in Efeso. 

Elodea , soprannome di Diana , col quale era ado- 
rata in Elide e che significa cacciatrice di cervi cerva* 
et ^oXoj , iaetus. Il decimo mese dell’anno , o Marzo , 
dagli Attici dicevasi Elafobolione, perchè mese della cac- 
cia ( eX»(fo5, cervus, et póioT, iaetus ). 

Facelis da fax , facis , fiaccola , perchè Diana tal- 
volta si rappresenta con una fiaccola in mano per si- 
gnificare Io splendore della luna. Perciò fu detta an- 
che Lucifera e Fosfora ( a (fa>s, lux, et ^sp», fero ). 

Faretrata (I), dalla faretra o turcasso che portava, co- 
me Dea cacciatrice. 



Dig'’izod b y . 



(f) Ovìd. Trist. IV. el. 4, v. 61. 
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lUtia , lat. Ilithya t EAeiS-sia, da eXsv^M, venia, quasi 
voglia dire, io vengo alla luce , io vengo nel mondo. 

Lueina dicevasi Diana come Dea de’ parli, perchè il 
parto per opera sua veniva alla lace. 

Diana saeva dicesi da Ovidio (1), perchè Dea vendica» 
tiva, iraconda ed avida di sangue. 

Virgo per eccellenza chiamasi la nostra Dea da’ poe» 
li (2), e Latonia Firgoda Virgilio (3)*- ■ 

Triformis Diva , rp!j*op<po 5 , ch’ò il Triceps , o Triplex 
de' Latini , cioè Dea dalle tre teste. Fu pure delta 
Trivia , rp(o5o? , col qual soprannome le si offerivano 
de’ sacriflcii ne’ luoghi, ove pofU5vano capo tre strade. 

IX. Alcune altre cose di Diana. 

Callimaco pone al servizio di Diana venti ninfe det- 
te Annisiadi , le quali avean cura de’ calzari venato- 
rii della Dea e de’ suoi cani , attaccavano al cocchio 
di lei le cerve e le distaccavano ec. Secondo Virgi- 
lio (4) le fanciulle di Tiro godevano di portare siffat- 
ti calzari a mezza gamba che ben convenivano a don- 
zelle cacciatrici. 

Fra le piante erano sacri a Diana il papavero ed il 
dittamo ; e fra gli animali , la cerva ed il cinghiale. 
Da Ovidio i cani si chiamano turba Diania; e gli stru- 
menti da caccia, arma Diania. 

EROI E SEMIDEI. 

Polizia generale de’ tempi favolosi ed eroici della Grecia. 

L’antica Grecia avea ben molte ragioni per abbelli- 
re la sua origine col maraviglioso delle favole. Furo-* 
no quindi i primi albori di quel gran popolo come un 
riffesso di gloria che gli veniva dall’eroismo de'suoi fon- 
datori e de’ suoi primi sovrani ; e la storia di quel 

(i) Mei. XIII , T. i35. 

(V!) Hor. Ili, od. 22 ; et alli passim. 

(3) Aen, XI, v. 537. 

(4) Aeu. 1 , V, 336. sq. 
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tempo che passòl dalla fondazione degli antichi re* 
gni della Grecia , sino a che l’un dopo Taltro diven* 
nero regolate repubbliche , non è che an quadro ma* 
ravlglioso di (arole bellamente dipinto dalla vivace 
fhntasia de’ greci poeti sa di un fondo isterico ; una 
tela di Eroi e di Semidei , eolia quale la greca poe- 
sia ha saputo trarsi sopra rammirazione di tutVi se- 
coli. E quesl’ammirabiìe poesia ben seppe appagase 
Tambiziosa vanità greca ; poiché . avendo essi un’ori- 
gine oscura ed ignobile , come quelli che discendeva- 
no da nomini , i quali . a guisa di fiere, viveano sen- 
za freno di leggi e senza coltura , finsero che i loso 
maggiori venivano da nomini preclari , detti Eroi, na- 
ti dagriddii o generali dalla terra. E poi , vedendo 
essi alcune loro opere veramente grandi ed eroiche , 
come di Ercole sappiamo , di Teseo , di Mioos e di 
tanti altri , non gli stimarono mortali , ma disseto 
cb’eran discesi da qualche nume. A ciò si aggiunge 
che gli scrittori delle prime loro memorie erano poe- 
ti che cantavano i grandi avvenimenti della patria, 
ed i loro versi si mandavano a memoria; il loro lin- 
guaggio era sommamente poetico , e pieno di subli- 
mi immagini e di audaci metafore ; il loro bel cielo , 
il suolo , tutto era fatto per innalzare a grandi slan- 
ci la loro fantasia. Così i sommi uomini erano tras- 
formati in Eroi di divina origine ; e qne’ vecchi tem- 
pi divennero un informe ammasso di strànissimi av- 
venimenti e di favolose tradizioni. Ora è qui da nota- 
re che l’epoca degli Eroi della Grecia , ricca di me- 
morandi fatti, de’ quali la storia ci aprirà uu bel cam- 
po di dilettevoli conoscenze , termina colla guerra di 
Troia ed arriva sino alla fondazione del regno di Sicio- 
ne , forse il più antico degli altri tulli. Si osservi in 
fine che Eroe ( Hpa>t , Heros ) uè’ tempi favolosi dice* 
vasi un nomo che si era reso celebre per prodigiosa 
forza , o per una serie di belle azioni , ed a cui do- 
po la morte prestavansi onori divini. Davasi poi il 
nome di Semidei ( vi*i^so‘ ) agli Dei di second’ordine 
che traevano la loro origine da’Numi. Da Esiodo (1) si 
(I) Op. et Dies. t. iS9. 
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appellano gli Eroi divina generazione di uomini Ishe di» ^ > 
conn Semidei ; ma Omero dà qoeslo titolo a' tatt’i ' 
Greci. ‘ 

Or , come vuoisi « Ercole fa il primo de'mortali a- 
dorato in vita per Iddio ed a eoi faron fatti tempii 
ed altari ; e chiunque era forte e valoroso , dicevasi 
Ercole , quasi fosse questo nome Tespressioue genera- 
le della fortezza. Ragion vuole adenque che di Ini al 
parli in primo luogo. ' 

> P ■ é ' . 

ERCOLE 0 ALCIDE. ' ' 

> < . I ‘ ' 

Ercole ( Hercules ) detto da' Greci , cioè 

glorioeo , chiamasi pure ÀMie da , reburtezza. 
Varrone annovera molti Ercoli , e Cicerone sei ; ma 
il più -celebre è TErcote Tebano, fig. di Giove e di Alo* 
mena , o di Anfltrtone e della détta Alcmena. Gli Au- 
tori Inglesi della Storia universale ed li Lavanr credo- 
no che la maggior parte delie decantate imprese di 
Ercole sieno siate ritratte dalla storia .di Sansone ; 
seguendo le orme di S. Agostino , il -quale sostiene 
che da Sansone piincipaimeate , per la prodigiosa sua 
fòrza , i poeti hanno foggiato il loro ' Ercole , prima 
in Egitto , indi nella Fenìcia, e finalmente nella Gre- 
cia. Egli poi era il tipò ideale della fortezza e 'della 
ferocia portata oltre rordinario ; per Cai , parlandosi 
dì uomo robustissimo, suol dirsi ch'egli è un Ercole; e 
fatica erculea dlce>si di fatica grandissima. 

Or quest’eroe fin dalt’infanzia mostrò > la grandezza 
della sua forza. Giunone mandò per 'divorarlo due or- 
ribili serpenti , mentre egli era ancora in culla; ed 
Ercole , senza restar punto atterrito , li uccise. Pli- 
nio (I) parla di un Ercole fanciullo che vuoisi opera 
della roano di Zeusi;- ed in una pittura di Ercolaoo si 
vede Ercole bambino che strangola i due serpenti mau • 
dati da Giuaoue. 

Ercole ebbe molti maestri , avendo imparato a tirar 
l'arco da Radamanto e da Earito ; e da Castore , a 

(t) n. N. XXXV, 35. 

Durante i I 
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combi^tere tutto armato ; Ghirone rommaestrò oell’a- 
stronomia e nella medietoa ,..e Lino ,>a suonare la li. 
ra. Fatto adulto e cresciuto^di straordinaria statura « 
di forza stragrande , avvenne • t come' racconta Seno- 
fonte (1) , che uscito il giavane eroe, nella solitndine 
a deliber£)re se fosse stato meglio . seguire la via della 
virtù o quella del vizio , mentre incerto e pensierc^ 
medita sul partito da abbracciare , gii apparvero 
due donne di grande statura , una di sembianza no> 
bile ed avvenente , e Taltra , dì colore e di sembian- 
ze non naturali e con ^veste soperchiamenle ornata. 

prima era la Virtù , la seconda la Voluttà , cia- 
scuna delle quali procurando di guadagnarlo colle pro- 
messe » Ercole abbracciò il. partito di seguire la pri- 
ma. Dopo ciò l'eroe si, presentò ad Euristeo , fig. di 
Stenelo , il quale , avuta la< signoria i di Micene, guar- 
dava Ercide eoa somma gelosia , poiché qn^U aven- 
do dritto alla corona ,^come.tfig. di Anfitrione , fa- 
cealo forte temere di essere da ini. sbalzato dal trono. 
Quindi a ragione Euristeo fece ogni sforzo < per disfarsi 
di siffatto competitore. .• /. , 

Accortosi di ciò .Eccole e . vedendosi gravato di tan- 
te pericolose imprese, consoltò ,ror8eoIo , da coi eb- 
be, risposta eterei volontà degflddil che servisse Eu- 
risteo iper dodiei anni. Il quale gVimpose dodici .ardue 
imprese che diconsi i dodiei travagli o fatiche di Ercole 
( aerumnaé. Petroo^ ). , 

La prima fatica fu l’uccisione '^ un leone di. enor- 
me grandezza ch’era in. nnaj selva d!Acaia detta Ke- 
mea , e che si appella il leone Keraeo. Il quale es- 
sendo invnlmrabile per la sua pelle durissima, Èrco- 
le coq^ inudlto yalore , presolo, pel collo, lo strozzò e 
vestissi della sua pelle. Fnrono.per ciò istituiti cele- 
bri giuochi. delti Nemei-cbe M' celebravano in quella 
selva. La seconda ,fu. l’aocisìoDe dell’Idra ( lat. excetra) 
che vivea in Lerna , palude dell’ArgoHde , o deU’Ae- 
cadia, secondo Virgilio.. La quale 'oodrita nella palu- 
de , ne usciva per infestare gli uomini e gli armaoU, 

(1) XmofjLVtit. I. csp. !. 
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Enorme era la grandezza di qael mostro che avea 
sette teste , ed anche più, secondo alenai. Dice Igino 
che il veleno di questo serpente era si pestirero che 
il; solo alito uccideva i viandanti. Ercole Tassali colla 
sna clava , ma indarno, perchè mentre abbatteva un 
capo , ne rinascevano due (1) ; ma finalmente Taccise, 
avendole reciso il collo con un sol colpo. Del suo ve* 
lenoso fiele Ercole intinse le saette che facevano feri- 
te immedicabili, del quale mori egli stesso. La terza 
fatica fa quella di. portar viva a Micene la cerva Ce* 
riniiide che avea le corna d’oro ed era consacrata a 
Diana. L’eroe Tinsegul per un anno , non volendola 
uccidere nè ferire ; ma finalmente nel passaggio del 
Ladone , già stanca la feri , e sulle spalle , col bene- 
placito digiuna • la portò viva a Micene. Questa cer- 
'"a da’ Greci chiamasi da'pii di bronzo (2) , per dino- 
tare la robustezza fi velocità de' suoi piedi. , 

la quarto luogo portò vivo sulle spalle il cinghialu 
Erimaozio , il quale daU’Erimanto , monte di Arca- 
dia, sbucando, devastava il paese della Psofide. Alcuni 
dicono che Tavesse ucciso. La quinta fatica fu quella di 
ripurgace la stalla di Augia , fig. di Elio e re di Elide • 
il quale, avendo un bovile ampissimo con tremila buoi 
che per trenta anni' non era stato pnrga^ , promise 
ad Ercole la decima parte de’suoi armenti , se in un 
giorno Tavesse nettato ; il phe fu dall’eroe eseguito , 
Scendo passare il fiume Alfeo, o il Peneo, a traverso 
di quella graude stalla. Ma Augia, non volendo stare 
a’ patti • fu da Ercole ncciso. Da ciò il proverbio: net- 
tare la Minila di Augia (3) , che vuol dire, £sre un’opera 
d’immensa fatica. La sesta fu quella di purgare il lago 
Stiofalo, dell’Arcadia, dagli uccelli di rapina che si-pa- 
scevano di carne umana, i quali furon {dal nostro eroe 
colle saette uccisi, e discacciati da quella palude col 
suono di campanelli di bronzo fatti da Vulcano e che 
aveagU donato Minerva. Questi uccelli , perchè pugna* 

(1) Apollod. II, 5. 

(2) K*X)io«r(w;,Aer!pes. Vfrg. Aen. VI, v. 803. 

(3) Augiae sUbuluin repurgarc. Senec. iu Apocol. 
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Cissimi, si disse cb’eran nati da Marte. In settimo Inogo 
gii fu ingiunto di prendere il famoso loro di Creta; nel- 
la quale spedizione aiutò Giove ad atterrare i Giganti, e 
riconciliò con lui Prometeo, avendolo diseioito dal mon- 
te Caucaso. Virgilio (1) dice che Ercole uccise quel toro; 
ma i più vogliono ch’ei lo portò vivo ad'Euristeo. Tolse 
ih ottavo luogo dalla Tracia le giumente di Diomede , 
fig. di Marte e di Cirene, e tiranno crudelissimo de’ Bi- 
etonii i popolo bellicoso di una parte 4ella Tracia , il 
quale le lenea legale con 'caténe di ferro e le alimentava 
della carne di coloro che passavano per que’ luoghi. Er- 
cole, avendo prima condannato l’inumano tiranno ad es- 
sere da quelle lacerato , le condusse ad Eudsleo che le 
consacrò a-Giunone. ’ ■' 

- La nona fatica fu quella di togliere il cingolo ad Ip- 
polita, regina delle Amazzoni, il quale diceasi la cintura 
di Marte, di cui ella era figliuola. Ercole', rioevalo il 
comando di Eu risico, assali e vinse il popolo bellicoso 
delle Amazzoni, e falla prigioniera Ippotiia, portò la fa- 
mosa di lei ciniura ad Admeta, flg. di Euristeo, ch’era 
tanto vaga di possederla. La decima fu quella d’impa- 
dronirsi de’ buoi di Gerione, flg. di Crisaorre e di Cal- 
liroe, una delle Oceanidì. Era egli un gigante a tre 
corpi o a tre teste , delle perciò tergemino mostro (2), 
tricorporeo (3), e tricipite da Esiodo , e regnava nelle 
isole Baleari , o nella Spagna. I tre corpi erano forse 
tire fratelii che vivéano-con tanta amorevolezza ed ar- 
monia che sembrava che avessero un’anima sola ; o 
perchè egli regnava sulle tre isole delle Baleari, Ma- 
iorica , Minorica ed Ivica. Ercole uccise Gerione e ne 
portò via i bellissimi armenti per offrirli ad Euristeo. 
L'undecima fatica' fu quella di cogliere 1 pomi d’oro 
del giardino -delle Esperidi ch’era vicino al monte At- 
lante. Un dragone dalle cento teste e chp teneva gli 
occhi sempre aperti!, li custodiva.' Or racconta Apol- 
iodoro che il. nostro eroe ginnlo nel paese dell’Espe- 

(1) Aen. Vili, V. 294. 

(2) Lucret. V»,t. ^8. . 

[Z) Vijig. Acii. V, V. t89. , . 
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ridi', per arriso di Proftieteoi> fece sì che Aliante fo^ 
se andato a cogliere le poma''d’oro nell’atto ch’esso sa-'- 
gli omeri snoi sosteneva il cielo invece di Ini ; sebbe*- 
ne altri affermano che Ercole stesso ; >acciso il dra» 
go . avesse colti quegli aurei pomi e portatili adEa- 
risteo. Finalmente calò airinfemo per trarne faori il 
«an Cerbero (1). Egli andò al Tenero promontorio 
4ella Laconia , ov’era. la porta del Tartaro, e per quel 
luogo vi penetrò ed a viva forza condusse il tricipite 
mostro a Micene, ove, dopo averlo mostrato ad Euri- 
steo , il ricondusse all’inferno. In non. pochi monumen- 
ti si osservano rappresentali! travagli di Ercole. Un 
l>as8orilievo , dice Millin , fa vedere l’eroe che saet- 
ta. gli uccelli di SUnfelo , che abbatte l’idra e che 
s’impadronisce de’ pomi d'oro dell’Esperidi. Un bel va- 
so di marmò del Card. Albani rappresenta in rilievo 
le varie fatiche di Ercole ch’egli rassegna alla pre- 
senza di'Eorf ateo. 

i Ma ,, oltre queste dodici ^fatiche , innumerevoli al'^ 
tre imprese] di 'Ercole si raccontano. Egli debellò i 
gigamli che assalirono il cielo; giacché essendo, ne’ libri 
alel fato che senza l’aiuto di un- mortale non potean es- 
ser; vinti • per consiglio di Minerva ' Giove chiamò Er*- 
xole io aiuto , ed. egli accise Alcioneo e ' Porfirione 
cb’erauo i principali fra qne’ mostri. Famoso è poi U 
combatlimenlo che per Deianira , fig. di Eneo , re di 
Caledonia , ebbe a sostenere con Acheloo , fiumé del- 
la -Grecia, ed il maggior flg. deli’Oceano e di Teti , il 
ziuale si Irasformò prima io serpente , e poscia in to- 
TO ; ma Ercole lo vinse e gli tolse un corno , di ctd 
le ninfe , dopo averlo ripieno di frutti e di fiori, fe- 
cero il Cornucopia ^ o corno deU’abbondanza. Si noti 
che gii aotiobi davano a’ dumi capo e corna di toro ; 
e DegU anScbi monnmenti (3) Acbeloo ved^.col ca- 
po fornito di corna. Pausania -descrive un monumento 
ch’era a Megara .41 quale rappresentava la pugna dì 

' (l) Pertuplt Acheronta Herculeas labor. Hor. 1 , od. 5; 
Virg. Aen. Vili, v. 269. 

(2) SpaQh. ’ ’ ' ' ^ . ; . • . ■ 
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Ercole coU’Acheloo , in cni Marte era dalla parte del 
fiume , e Minerva , da q nella di Ercole. Uccise Euri* 
Kione , Centauro , fig. d’issione , che pretendeva di 
sposar la detta Deianira ; e nelle nozze di Piriloo fe- 
ce strage de’ Centauri, i quali ubbriacbi, avendo fat- 
to insulti non leggieri a Deidamia , sposa di quell’e- 
roe , erano venuti 'ad un serio combattimento co’ La- 
pili. Delle sue spedizioni stabili pure un termine nel- 
le cosi dette colonne di Ercole , ch’erano i due monti 
Abila e Calpe , uno in Africa e l’altro in Europa sul- 
lo stretto di Gibilterra. Quivi giunto il figliuol di Gio- 
ve e credendo ebe que’ due monti fossero il termine 
del mondo , vi fece innalzare due colonne , dette da 
Plinio meta de' viaggi di Ercole. Innumerevoli altre im- 
prese si attribuiscono a quest’eroe che troppo lungo sa- 
rebbe qui riferirle tutte; per cui ora della morte di lui 
favelleremo. 

Ercole , per comando dell’oracolo , abitar dovea nel- 
la città di Tiriate ch’era vicina ad Argo^e da coi fu 
detto Tirinzio (1). Or viaggiando colla moglie Deiani- 
la per recarsi a quella città , e giunti al fiume Eve- 
no che allora per molte acque era gonfio , Ercole il 
passò a nuoto , e Deianira , sulla groppa del Centau- 
ro Nesso. Ma l’eroe, da lui insultato, con un dardo il fe- 
ti nel petto; il quale, vicino a -morire, diede a Deianira 
la sua camicia tinta del proprio sangue , facendole cre- 
dere che se mai Ercole l’avesse indossata , cresciuto sa- 
rebbe l’amor suo verso di lei. Ma a quel sangue era mi- 
eto il veleno dell’Idra di Lerna, di cui eran tinte le saet- 
te dell’eroe. Or dopo qualche tempo accadde che Deia- 
nira per conciliarsi vie più l’amore delio sposo, gli 
mandò per Lica, di lui servo, il fatale regalo della ca- 
micia di Nesso. Della quale vestito, sentendosi tutto bru- 
ciare, gittò nel mare l’infelice Lica; e recatosi sull’Età 
o Oeta, monte della Tessaglia , degli orrendi suoi ulula- 
ti riempi que’ luoghi ; e vinto finalmente dall’acerbità 
de’suoi dolori, fatto un rogo e postavi sopra la pelle del 
leone Nemeo e la sua clava, vi fece attaccar fuoco da 

(i) Tjrinthias beros. SU. Hai. Vili, v. 218. 
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Filottete, fig. di Peante, al quale donato area la faretra 
e le avreieoate saette, senza le qnali* secondo l’oracolo« 
non potea Troia espugnarsi , e vi morì sopra. Così il 
fuoco consumò quanto vi era di mortale nel figlinolo di 
Giove, per volere del quale fu egli ammesso nel numero 
degli Dei ed allogato fra gli astri. 'Apollodoro dice ehe 
nna nube lo accolse con un gran tuono e lo pqrtò incie* 
lo, ove sposò < Ebe, Dea della giovmitù e coppiere ^ 
Giove. t . . i • 

> L’albero consacrato ad Ercole era il pioppo, di cut si 
coronavano i suoi sacerdoti e gli eroi 'che aveano *ope* 
rato famose imprese. Sopra i monumenti, dice Noel , 
Ercole vien rappresentato ordinariamente co' tratti" di 
nn nomo forte e robusto^ colla clava in mano B' coperto 
della spoglia del leone Nemeo ch’egli porta qualche ,v<df 
ta sopra un braccio ed alle volte sopra la testa. La pià 
bella di tutte le statue di questo eroe ò l’Ereole >>Farne* 
se, lavoro -di GUcone, 'Ateniese. ^ » ■ ■' 

/ ' ANTICO REGNO DI ARGO./ / ' 

• Questo regno fu coi^: detto < da Argo, uno de’suoi r« 
e fig.’di Giove. I suoi. pascoli erano di* tanta rino^ 
manza che si> finge, Nettano awrvt pascolato i'sudt 
cavalli. Con Argo conflna-v» Micene , da Orazio (1) 
celebrata per le sue dovizie. Da Argo siso a Stendo 
regnarono quattro re nell’Argolide. Steoelo fu cacciato 
dal regno da Danao, ' il quale avea cinquanta figliuole 
Cd altrettanti figli maschi- il fratello Egitto, re deirs> 
gitto; e l’oracolo avea detto che uno de’generi’di Da* 
nao lo avrebbe ucciso ; percni ricusò dì darle in ma*> 
trimonio a’flgli di Egitto; il quale, ciò ntal soffrendo, 
cacciò il 'fratello dal regno. Danao c<dle cinquanta fi-* 
glinole si recò in Argo , dove fece valere il dritto che 
vi avea , come disceodente di Epafo, flg. d’io, ch’era 
nata -da Inaco, primo re -dell’Argolide. 11 popola aven- 
dolo ricoDosciato per sno re , Egitto sotto la condotta 
de’cinquaota suoi figli mandò contro di lai poderoso 
esercito e r obbligò a dar loro in matrimonio le sne 

(I) Lib. I, od. 7, V. 9. 



Digitized by Google 




320 

ligliaole, le (joali per consiglio del padre nella prima 
notte delle nozze aceisero gii sposi, rnorchèlpermeslra, 
là quale avendo in orrore tal misfatto, Salvò il marito 
Lipceo, col quale fuggissene alia cillò di Lircea. Essa 
intanto ricuperò la grazia del padre e Linceo fu di- 
chiarato erede e soccessore al regno. Le altre sorelle, 
per rinumano tradimento verso i m'arili, furoo condan-* 
nate neirioferoo a «versare deH’acqaa in una botte fo- 
rata che non si riempiva mai; onde il proverbio Dia 
botte delle Danaidi. Linceo intanto successe nel regno 
a Danao, da lui mcciso; ed a lui, Abaote, il quale da 
Ocalaa ebbe flue gemelli , Preto ed Acrisio , de’ quali 
il pridao fece tutti gli sforzi per ascendere sul trono ; 
ma, dopo molte .gare, i due fratelU si divisero il re- 
gno, Acrisio. Argo, e Prato, Tirìnlo. Nacquero intan- 
to a Preio molte figliuole, le* quali sorprese da strana 
analatlia e credendosi diventate vacche, errarono lungo 
tempo, muggendo, per l’Argolide; e- ciò, per essersi 
vantate di superare Giunone in bellezza. Ma furon gna* 
lite da Melampode con buona dose di elleboro. Aeri- 
lo poi ebbe qna figlinola cbiaipàfo Danae, che fu ma- 
dre di Perseo, che uccise Acrisio e fondò Micene. Do- 
po Enristeo sali su quel trono Atreo, fig, di Pelope- e 
nipote di Tantalo. 11 quale , per un gravissimo fallo 
commesso dal fratello Tieste, ne uccise i figliuoli e ne 
apparecchiò le caro! in vivanda al padre ; alla quale 
vista fingesiiche il sole si voise indietro. È noto 'che 
gli antichi credevano che il sole come godeva degli 
onesti falli degli nomini , cosi avea in orrore le mal- 
vage loro, azioni/’ La famiglia di Atreo ha dato agli 
antichi- argomento di molte tragedie; ed Orazio (!) per 
dire che la tragedia rigetta nu verseggiare dimesso » 
nomina la famosa cena Tietlea. Atreo fu padre di A- 
gameunone e di Menelao; e Tieste, di Egislo, il quale 
esposto in un bosco e ritrovato da no pastore, fa na- 
tricato con latte di capra e per ciò detto Egisto ( ab 
a^, Myof, capra ). ,11 quale, per iosligazione del padre, 
accise Atreo, cui successe nel regno. Agamennone eba 

(1) Art. Poet. T. 90. 
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fa poteate e ricòo sopra ógni altro njonarca che fosse ^ 
alleva in latta la Grecia. £ però, nella famosa spedif^ 
aione contro Troia, fa eletto sapremo dace ; e questa 
jneendiata , dopo molte vicende , ritornato a Micene , 
fa 'dal cugino Egislo a tradimento ucciso non senza con- 
senso della moglie Ciitennestra. 

L’unico figliuolo rimasto ad Agamennone fa Oreste, 
a cui nel trono di Argo sue^jesse Pentilo , a lulr Adra- 
sto , e poscia il figliuolo Egialeo. Dopo del quale salì 
sul trono Diomede, fig. di Tideo, il quale, dopo l’im- 
presa di Tebe , cogli altri Greci andò alla guerra di 
Troia , dopo la quale; tornò in- Grecia ; ma disgustato 
della moglie passò neirApulia o Puglia ; ove avendo 
liberato Danno, re di -quel tratto della Puglia da esso 
detto Daunia, da’nemici che forte lo stringevuno di as- 
sedio, ne ottenne buona parte del regno, e qnivi fab- 
J)rieó una città delta Ar$fos Hippium o Argifipa, Fa 
finalmente ucciso da Danno. 

, .'antico REGNO DELL’ATTICA. 

. 1 . •»' 

Il paese dell’Attica, era sterile di sna natura, ma peir 
rinduslria degli abitanti rendeasi fertile. Si finse che 
iòssero rtali prodotti dal terreno, a guisa degrinsetli , 
e che per ciò portavano sai capo una locusta d’oro (1). 
fra le città di quei paese primeggiava Alene chiama- 
ta occhio della Grecia. Fa fabbricata dg Cecrope che 
.primo diede divini onori a Giove; e dopo più altri re 
salì sul trono Pandione, padre di Progne e Filomela. 
Era la prima moglie di Tereo, re di Tracia, il quale 
avendo con gravissimo oltraggio tagliata la lingua alla 
cognata Filomela e postala in segreta prigione in un 
(Viaggio efio con lei faceva da Atene nella Tracia, l’in- 
felice donzella su di un fazzoletto scrisse con sotlil 
camo il suo infortunio e lo mandò sc^retaipiente alla 
sorella, la quale vestita da Baccante, nelle feste: Dioni- 
siache, liberò la sorella, e per vendicarsi di tanta in- 
giuria, uccise Ili, suo figliuolo, e lo diede al padre ia 

. (1) Thucjd. 
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I forma di vivanda , acciocché il mangiasse. Di che av- 
I vedutosi Teréo si diede ad inseguirla insieme colla so* 
Telia Filomela , la quale , per compassione degVIddii , 
fu cangiala in usignuolo, come Progne, in rondine, Ili, 
in fagiano, e Tereo, in upupa. Quindi l’Ariosto: 

Come vieu Prògne al sno loquàcé nido. 

■ * 

Ed aUrove: . :u 

k - \ é 

\ 

< Qnal Progne si lamenta o Filomena. 

... Che a cercar esca ai figliuoli ila era 
E Uova il nido volo 

» 

Successore di Pandione fu Erelleo, slimolo il più pos* 
sente principe di que’lempi; per cui Borea, re di Tra- 
cia, bramando di stringere con lui parentela, chiesegli 
in ispnsa la figliuola Orilia, detta da Pi'operzio Paiidto- 
nia dall’avo. La quale venendogli negata dal padre, che 
•avea fresco ancora nella memoria Torrendo fallo di Te- 
reo, quel bàrbaro re se la condusse via per forza. Per- 
ciò finsero i poeti che Oritia fdsse stata rapila dal ven- 
to Borea, mentre slava a diporto prèsso il fiume Ilis- 
so j e ciò anche perchè la Tracia lenevasi per la re- 
gione de’venli e spècialmente deH’Aquilonc che si cre- 
deva abitare in un antro del monte Emo. Da Borea e 
da Orilia nacquero Zete e Calai, gemelli, poscia ucci- 
si da Ercole, ebe si fingono alatf ne’piedi e nel capo, 
come gli altri venti. Procri , sorella di Oritia , sposò 
Cefalo , fig. di Deioneo , o di Mercurio , e nipote di 
Eolo. 

Regnò pure in Atene Egeo , il quale non credendo 
poter durare sul trono orbo com’era di figli, consultò 
l’oracolo di Delfo, da cui ebbe sì oscura risposta che, 
non bastandogli l'ingegno ad intenderla, si lecò a Tre- 
zene da Pitteo, ebe con fama di gran sapienza reggea 
quella citlà. Il quale , ricavando profitto dall’ oscurità 
dell’oracolo, pei'snase-il novello ospite d’impalmare la 
sua figliuola Etra. Egeo intanto, temendo di condurre 
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in Atene una straniera . per moglie, fece disegiró di ab* 

bandonarla; e perchè già era incinta, per non perde* 
re la speranza di un figliuolo da lei, condotta Etra in 
nn alpestre luogo, sollevò un gran macigno ch’era sa 
di una cavità, nella quale, riposta la sua spada, sordo 
a'pianti della sconsolata, si accommiatò da lei ingiun- 
gendole che se partorisse un maschio, subita che giunto 
fosse in età di poter sollevare quel sasso, col contrasse- 
gno della spada, lo avesse inviato da lui in Atene. E di 
latto Etra partorì un figlio che si chiamò Teseo, il quale 
fu ■'riconosciuto dal padre aireburneb manico della spa- 
da. Nel viaggio da Trezene ad Alene, udite le imprese 
di Ercole, e bramoso ^d’imilarlo , uccise Perifete ed il 
masnadiere Sinnide, non che Sciroae, flg. di Baco, e ih- 
moso ladrone dell’ Attica , il quale precipitava da alte 
rupi i viandanti. Si segnalò ue’giuochi Eleusini, avendo 
ucciso Cercione, re di Eieusi ed inventore della lotta. Uc- 
cise ancora il famóso' masnadiere Procaste, il quale co- 
stringeva i viandanti a stendersi sopra un letto di ferro 
stirandoli sino a che'divenisserò della steissa lunghezza ' 
ovvero tagliando loro i piedi, s^ran piò lunghi. 'Ìe final- 
mente essendogli riuscito di allacciare il famoso toro di 
Maratona, il condusse vivo in Atene, sacrificandolo ad 
Apollo. 

Dopo dò giunse Teseo In Atene, che col padre Egeo 
trovò assai costernala per Tinfame tributo che do.yeafeì o- 
gni anno pagare al Cretese Minotanró. 11 giovane eroe 
sì offre ad uccidere li mostro, ed imbarcatosi consegna 
al nocchiere due' vele, una nera ed an’altrà bianca* la 
prima, Segno d’infausto evento al ritorno, e la seconda, 
di prospero. Giunto a Creta ottiene da Minos il permesso 
di combattere col mostro, ed uccisolo, libera gli Ateniesi 
dal sangninoso trìbuto.Si vuole che Arianna, fig. del re, 
che Teseo avea sposata, dato avesse a lui un gomitolo di 
filo, col quale potè trovare il modo di sortire dal labe- 
rlnto. Dopò questo successo vèleggiò per Aléne, avèndo 
ingratamente abbandonala 'Arianna nell’isola di Nasso, 
mentre dormiva; ed avvicinandosi alla città, trasportato 
dalla soperchia allegrezza, si dimenticò di fer inalbera- 
re la vela bianca ch’era il convenulo segno della vUtorìà. 
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Per cui Egeo, vedendo le vele nere e credendoil figlio di- 
vorato dal Minotauro, gitlossi nel niare che da lui prese 
il nonàe di mare Egeo. t> - 

' Oltre lé mentovate imprese, Tcmo vinse le AmaMooi 
insieme con Ercole, e n’ebbe in premio la loro regina Ip- 
polita 0 Antiope; strinse singolare amiciiia con Piritoo, 
fig. d’Issione, nelle nozze del quale avendo i Centauri con^ 
messo grandi violenze, ne fecero orribile strage; e rapi- 
rono la famosa Elena a Sparta, trasportandola in Atene. 
Gipve comandò loro in sogno che dimandassero a Platone 
Proserpina per moglie a Piritoo; ed i due eroi per la Te- 
naria spelonca, creduta strada dell’inferno, vi calarono, e 
fatta a Plutone la strana dimanda, furon condannati ad 
essere straziati dalle Furie. Or essendo colà capitato Er- 
cole, da Plutone ottenne la loro' liberazione; sebbene al- 
tri dicono che niuno di loro fosse di là uscito (1). 

. 4 \ 

' * ' .ANTICO REGNO DI TEBE. • - 

' Neiranlica Beozia erano assai luoghi di grandissima 
rinomanza, e fra gli altri la grotta Trofouia, ov’era l’o- 
racolo di Giove Trofonio; la città di Tespi», sol fiume Te- 
spio, alla quale faceva ombra a settentrione il monte Eli- 
cona, percui le Muse che Tabitavano furon delle Tespia- 
di; e la città di.Tebe, edificata da Gadma, ove, dopo la 
morte di Anflone e Zelo, salì suUrono Laio, che sposò 
Giocasta.fig. di Creonte, dalla quale ebbe un figlio che fu 
dal padre consegnato ad un pastore, acciocché, foratigli 
i piedi, per quelli lo avesse sospeso ad un albero, perchè 
divenisse preda delle fiere; e ciò per aver predetto l’ora- 
colo ch’egli dovea essere ucciso da un suo figliuolo. Ma 
il pastore per compassione il lasciò vivo nella campagna, 
donde da on guardiano di armenti fu condotto a Polibo, 
re di Corinto, il quale, fattigli risanare i piedi, percui e- 
ra stalo detto Edipo, il tenne nella reggia qual suo fi- 
gliuolo. Edipo intanto, cresciuto in età, e sapendo che 
non era figliuolo di Polibo, andò a consultare l’oracolo di 

' I 

ri) Sedei aeternamque sedebit iufelix Theseos. Virg. Aen. 
Yj, T. 617. 
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Delfo nel tempo slesgo che Laio viaggiava per qoelaoghi 
io cerea del figlio. 1 quali s’incontrarono nella Focide, ed 
insorta fra ioro ana contesa, Edipo ammazzò Lak) che 
non conoscevate poscia andò a Tebe, ove per avere spie* 
gato Tenigma della sfinge, ottenne la signoria di quella 
città. La Sfinge era un mostro cbe infe^ava tatto il paese 
vicino a Tebe, e cbe nei volto e nelle mairi rassembrava 
una donzella, e nel corpo,. on cane, ed avea ali di nccel- 
lo, voce di nomo, unghie di leone e coda di dragone. Es- 
so divorava i viandanti; e l’oracolo avea risposto a Creon- 
te cbe sarebbe cessato il flagello, quando si fosse da al- 
cuno spiegato il segnenle. enigma che la sfinge propo- 
neva ad essi : QtiaU OHiniale il matiino cammina a quattro 
fitàii nel mezzodì, a due, e la sera, a ira. Edipo spiegò 
Tenigma dicendo essere ruomo che nella fanciullezza 
cammina spesso colle mani e co’piedi, a guisa dj qua- 
drupede; nella giovinezza, a due pi(H|i;.e nella vec- 
chiaia, co’ due piedi e col bastone. Della quale spiega- 
zioine ebbe tanto dolore la Sfinge, cbe da uno scoglio 
si precipitò n«l mare. Quindi un servo presso Teren- 
zio: lo son Davo e non ’Bdifo, cioè un uomo grossolano, 
non già d’ingegno scrilUe, com’era Edipo. J1 quale, per 
orroi-e del commesso parricidio, si cavò gli occhi e ma- 
ledisse la sua infelice discendenza. 

lolanlo i dae suoi flelinoli Eteocl|ie Polinice, dopo 
la morta del padre', c^veonero di regnare a vicenda 
«n anno per ciascuno;' ma il fratello «laggiore mancò 
all’accordo e non virile cedere il regno a. Polinice , ii 
quale in Argo, sposò la figliuola del re Adrasto .che gii 
promise di riporlo sul Irono. B di fatto preparò .una 
famosa spedizione, nella quale il. celebre indovino An- 
fiarao prevedendo dover tulli perire salvo cbe Adra- 
sto, ricusava di prendervi parte e ne dissuadeva anche 
gli altri. Ma Polinice col mezzo della moglie Erifile 
Tindasse a seguire ta poderosa armata che Adrasto 
condusse alle sette porte, di Tebe; percui selle furono 
ì capitani cbe raccompagnarono, Adrasto, di Argo; Po- 
linice, Tebano; Tideo, Caledonio; Anfiarao, di Pilo; Ca- 
paneo, Argivo; Ippomedonte. di Argo,e Partenopeo, fig. 
di Meieagro e di Alalanta, Arcade. Or tatti e sette que- 
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sii principi perirono avanti le mora di Tebe salvo che 
Adrasto , H quale salvossi per la velocità del cavallo 
Arioné detto vocale da Properzio (1), perchè prediceva 
il- futuro. Raccontasi che i nemici fratelli, convennero 
di decidere raffare, venendo a singoiar tenzone, la qua- 
le si esegui con tanto furore che vi perirono entram- 
bi ; e che fu si irreconciliabile il loro odio che durò an- 
che dopo la morte, essendosi separate le fiamme del 
rogo , su cui si bruciavano ì loro cadaveri. 

E questa fu la prima guerra di Tebe tanto celebra- 
ta da'poeti ; ed. i sette duci cbiamaronsi t sette prodi 
contro Tebe ( ot srrx ««n ). Ma più famosa ancora 

è la seconda intrapresa da’ discendenti di que’ primi 
sette. I qual], essendosi uniti insieme, pensarono a ven- 
dicare la morte de’ loro progenitori; e furon delti Epi- 
goni ( ab e«ri, post, et ynvojixr, nascor ), cioè figlinoli e 
posteri de’ primi eroi che caddero sotto le mura di Te- 
be. Scelto AIcmeone per duce, dieci anni dopo la pri- 
ma spedizione , strinsero Tebe di assedio , e vedendo 
ucciso il re Laodamante, fig. di Eteocle, i Tebani di 
notte uscirono della città colle loro famiglie , lascian- 
dola a discrezione degli Epigoni, e ne fabbricarono al- 
trove un’altra. 

ANTICQ REGN9 DI^TESSAGLIA. 

La Tessaglia «ra un paese assai celebre ne’tempi fa- 
volosi ed eroici. In essa era TOiimpo, monte tanto fa- 
moso presso i poeti; il Pelio, l'Ossa ed il Nefele, ove 
abitarono ì Centauri. Quivi erano gli amèni giardini 
della valle di Tempo , la quale era in un sito assai 
delizioso fra l’Ossa, il Pelio e l’Olimpo, ed era bagna- 
la dal bel fiume Peneo. Questa valle era ricca di tut- 
ti pregi di natura, talché fu riputata il dolce soggior- 
no delle Muse, e le sue delìzie andarono in proverbio. 
Si vuole poi che nella Tessaglia nascessero assai erbe 
velenose ; (percui i Tessali furon famosi pe’veneficii e 

(1) Qualis et Adrasti fuerit vocalis Arion. Lib. II. el. 34 
V. 33. 
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per le arli magiche, 'tanto che ^nn venereo, qnalanqne 
da Pianto (1) si 'chiama Tessalo. Celebri poi erano i ca« 
valli della Tessaglia, i qpali, di razza assai bella, eran 
pure ben maneggiati da que’ popoli; donde nacque per 
avventura la favola de’-Centauri , i quali aveaho nella 
parte superiore del corpo la forma di nomo ; e nel re* 
sto , quella di cavallo. Dicono alcuni che l’idea de* 
Centauri nacque. dal vedere la prima volta gli nomini 
montati a cavallo, che doveaoo a quelle rozze fantasie 
sembrare roosUi mezzo nomini e mezio cavalli. Da’poetì 
si dicono fig. d’Issione, te de’Lapiti,e di Kefele. ln un 
trapezoforo-o sia piede di mensa, dei Museo Borb. ai 
de un centauro ricoperto' di una nebride svolazzante e 
senza barba, che tiene colla sinistra una siringa. .Vuoisi 
che sia il celebre Centanro Chirone. > 

Ma nella storia favolosa ed eroica de’ Tessali non vi ha 
impresa più memoranda della spedizione degU Argenauv 
ti. Esone, fig. di Creteo, volle, giù vecchio, destinar Fa* 

Uà, suo fratello, uterioo, al governo del regno di Tessa* 
glia fino a che non fdiveoisse maggiore. Giasone, suo fi- 
gliuolo. Pelia però, risoluto di assicurare il regno per se^ 
ne consultò l'oracolo, dal quale gli fu risposto che si .fos- 
se guardato da colui che portava una sola scarpa. Indi 
a poco, facendo, egli un sacrificio a Nettuno, .vi chiamò ^ , 
il nipote Giasone, il quale ritrevàndosi dalla parte.oppo- 
sla del fiume Aoanro, mentre sì atTrcUava di varcarlo^ 
gli cadde dal piede una scarpa; il che fece credere a Pe- 
lia che di lai dovea guardarsi, secondo l’oracolo. Laonde^ 
avendò domandato al nipote che dovesse mai fare di una* 
persona, da cui esso per detto dell’oracolo avesse a teme- 
re la morte, tosto rispose che Tavrebbe'invialo in Coleo 
alla conquista del vello d’oro. .. ' ' . 

Or raccontano le favole che Aiamante, fig. di Eolo, e 
re di Orcomeno, nella Beozia, ebbe da Nefele un fig. 
chiamato Frìsse ed una fig. delta Elle. Sposò poscia Ino, 
fig. di Cadmo; e come Giunone avea un odio implacabile 
contro la famiglia di costai, volle sfogarlo anche contro 
Ino ed Aiamante; ed alla prima pose in cuore di far pe- 
ci) Amphilr. IV, 3, 9 . . 
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Tire i figliaoli di Nefele. Perca!, avendo Àtamante epa- 
sultàto l’oracolo sai modo di far cessare una gran care- 
siia\ Ino trovò il modo di far dii;e a’ sacerdoti ch'era 
mestieri sacrificar Frissoagli Dei. Àtamante sao malgra- 
do fa dal popolo obbligato a condarre all’altare quel prin- 
cipe infelice. Ma Nefele, col favore di Giove, trovò la ma- 
niera di liberarlo, dandogli un ariete donatole da Mer- 
curio e ch’era insigne pel suo vello d’oro; sul quale mon- 
tati Frisso ed Elie tentarono di passare il mare e recarsi 
nella Colcbide per quivi porre in salvo la vita; ma l’in- 
felice Elle cadde nel mare che da lei prese il dome di El- 
lesponto. Forse qaest’ariete era una nave chiamata l’Arie- 
te che insula prora avea la figura dorata di qoest’aoima- 
le. Frisso intanto giunto a Coleo, ove regnava Eeta, fig. 
del Sole e della ninfa Perseide e fratello di Circe e di Pa- 
sifae, sacrificò l’ariete dal vello d’oro a Marte o a Merca* 
rio, e l’aarea pelle donò ad Eeta, il quale l’appese ad a- 
na quercia in un boschetto consacrato a Marte o in un 
di lui tempio, ov’era custodito da un dragone che sempre 
vegliava. Eeta poi diede in moglie a Frisso la figliuola 
Cafeiope. 

Or ritornando a Giasone, questo giovane eroe volonte- 
roso si ofiTrl ad eseguire i comandi del zio, e chiamato 
Argo, fig. Ai Frisso e di Calciope, fecada lui, sotto la di- 
rezione di Minerva, fabbricare la prima nave che dal- 
l’artefice si chiamò Argo. Catullo (1) afferma che questa 
fu la prima nave che avesse solcato l’infido elemento » 
che fu costruita di pini tagliati sul monte Pelio. Questa 
nave famosa fu trasportata in cielo e posta fra le costel- 
lazioni, come anche l’ariete che portò Frisso e ch’è il se- 
gno di Ariete. Allestita la nave, Giasone indusse ad ab- 
bracciar quell’impresa molli altri giovani ch’erano il fio- 
re di tutta la Grecia per nobiltà e per valore, conosciuti 
•otto il nome di Argonauti, de’quali nomineremo 1 prin- 
cipali; Tifi, a cui Giasone affidò il timone di quella nave 
e che jnorl nel viaggio presso i Mariandinii, ed ebbe per 
successore Anceo; Orfeo, fig. di Eagro; Zete e Calai, di 
Borea; Castore e Polluce, di Giove; Teltunooe c Peleo, di 

(t) De Nupl. Pel. v. 1, sqq. 
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Baco ; Ercole, di Cidve; Teseo, di Egeo; Ida e Linceo, df 
Afareo, il' qoale Linceo aveva ana vista sì acuta cfae ve* 
dea sino nelle viscere delle montagne, pèrcai «tifa lincea 
ai disse proverbialmente nna vista acnlissima; Laerte, di 
Aerisio; Antolico, di Merco rio; Atalanta, diScheneo; 
lieleagro, di Eneo; Augia, del i^le; Idolo,, di Testio; ed 
altri non pochi. Or a questi avvenlnrierl accaddero nel 
viaggio molte disgrazie. Approdarono in prima a Lenno^ 
ove abitavano donne forti e bellicose simili alle Amazzo<> 
ni, delle quali era regina IssipHe, mègliedi Toanle, da 
cui furono que’ prodi assai cortesemente accolti, indi ri^ 
presero il viaggio verso il paese de’ Dolioni, ove regnava 
Cìzico, 6g. di Apollo o di Eneo, il quale li accolse eoa 
somma umanità; ma partiti di notte tempo dall’isola, ih* 
roD respinti indietro dal vento, ed essendo stali per eri 
rore giudicati Pelasgi» co’ quali i Dolioni erano conUnuaM 
mente in guerra, avvenne sì fiera battaglia fra gli uni e 
gli allri, cfae Qzico ed un gran numero de’snoi reslaron 
miseramente uccisi. Al far del giorno scorto l’errore, gU 
Argonauti ne fnron dolenti a dismisura^e eoo molte Uh 
grime diedero l’onore di magnifica sepoltura a* quel prioi* 
cipe infelice, da cui erano stati cosi' amorevolmente tratr 
tali. Poscia f^ecero vela per la Misia, ove Ercole, avendo 
con maggior forza ebe pratica piegato il suo reaio, io rup* 
pe, e mentre che andava nel bosco per farsene un altro, 
ila, fig. di Tiodamante e-raolto caro a qaell’eroe, fu per 
la sua bellezza dalle Ninfe rapito ueU'aito che bevea ad 
una fonte. Or mentre si Iratlenéva Ercole, inconsolabile 
di tal perdita, a cercarlo, ma invano, .feeeudo, dice Vir- 
gilio (t), di quel nome risnonare tutta la spiaggia, .gli 
Argonauti si posero in viaggio, dimenticando quell’eroe, 
ed approdarono nella Bitinia, ove accadde la pegna del 
re Amico con Polluce. Indi veleggiarono verso Sairoides’- 
sa, città della Tracia, ove consaltarono il famoso Jndovi- 
jio Fineo, fig. di Agenore, o di Nettuno, intorno alla rin- 
scila della loro spedizione. Dice la favola ch’esso fu da 
Giove reso cieco, perchè apriva il fatnro a’ mortali; ed 
era di continuo molestato dalie Arpie che infestavano il 






(1) Virg. Aen. Ili, r, 814, sqq. 




330 

paese. Erano queste mostruosi uccelli di rapina, col voU 
to di donna, .sempre pailido per la lame, con lunghi cri- 
ni; e con mani armate di difformi,e rapaci arigli. Spar* 
gevano esse nn odore spiacevolissimo, insozzavano tutti 
cibi che toccavano e rapivano dalle tavole le vivande (1). 
Si chiamavano i cani di Giove e di Giunone,, de’ duali 
servivaasi cont^ quelli che volevan punire; anzi Servio 
le pone nel numero delle Furie. Virgilio nomina la sola 
Celeno; ed Esiodo^ Aello ed Ocipede^ il quale le chiama 
fig. di Taomanle, Sg. del Ponto, e della Terra, e di Elet- 
tra, fig. dell’Oceano e di Teli. Chr ginuti gli Argonauti al- 
la corte di Fineo, quesU li pregò che lo avessero libera- 
to dalla molestia di que? mostri, chè così avrebbe loro 
additato U modo disgiungere salvi nella Colcbide. Vena- 
te quindi. le Arpie a. fare il solito mal governo della 
mensa di Fineo, Zete e Calai, alati fig. di Borea, colla 
spada io mano diedero loro la caccia, inseguendole a volo 
sino a dne isolelte del mare Tonio, dette le StrofedI ( a 
e 9 =^,verto ), per«hè là giunti i due volanti eroi, fa loro 
disdetto da Giove di più insegntrle e quindi dovettero tor- 
nare indietro. Allora Fineo avvertì gli Argonauti a schi- 
vare a tutto lor potere ieSimplegàdi, ch-’erao dfie scogli 
0 isolette poco lonlaue dalBosforo, le quali, per l’impelo 
de’veoti urlandosi fra loro,impedivaUo il passaggio dello 
stretto. Per consiglio adunque dell’indovino lasciano volare 
avanti una colomba e non si eimentorono di passare lo 
stretto flnianlo che non' la videro salva fhori di esso; 
e te Simplegadi da qnel tempo divennero Immobili. 

‘ *010010 ’flualmeote Giasone ,. dopo qualche altra av- 
ventura, alia foce del' Fasi, fiume della Colchide, tosto 
espose ad Beta il comando dello zio e gli fece la do- 
manda del vello d’pro. Pronto si mMtrò il monarca a 
compiacerlo, ma volle prima far prnova del suo valo- 
re, comandandogli di sottoporre al giogo due grandi , 
« fierissimi tori e che avesse con essi solcata la terra, 
seminandovi alcuni di que’ denti didragone già semi- 
nali da Cadmo • ed a lui donali da Minerva. Questi 
buoi aveano le unghie di bronzo e 'mandavano per la 
bocca e per le nari vive fiamme; dono fatale di Vul- 
(i) Virg. Aen. Ili, v. 214 , sqq. 
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cano. Giasone accellò Tarduo cimento ,.ed istrailo da 
Medea, insigne maga, dg. di Eeta. che da lai si avea 
fatto promettere con ginramento di sposarla e portar* 
la seco nella Grecia , ricevuto da lei un ungoento di 
mirabile virtù, non fa ponto offeso da que’ ferocissimi 
animali; e posti 'denti ne* solchi, ne sorsero tosto ao- 
mioi armati, da* quali Giasone sarebbe state ucciso, se, 
col consiglio della stessa Medea, non avesse procuralo di 
introdurre fra loro una strana discordia. Ciò fatto, l’eroe 
domanda ad Eeta Tadempimento della promessa ; ma 
vedendo ch'egli cercava di uccidere gli Argonauti ed 
incendiare' la loro nave, Medea , incantalo il vigilante 
dragone, preso l’aureo vello e datolo a Giasone, fu ac- 
colla da lui nella nave insieme col fratello Absirto; la 
quale tosto coll’invitto drappello prese il viaggio per 
la Grecia, Beta, oUremodo adiralo, inseguì Giasone; di 
che accortasi Medea fece io pezzi Absirto e qua e là 
ne sparse le membra ; le quali il padre dolentissimo 
trattenendosi a raccogliere, diede tempo a* fuggitivi di 
ritirarsi in Tessaglia. Egli poi seppellì i brani deli’in- 
felice figliuolo in un luogo chiamalo Tomi ( a se- 
clio) dal fatto di Absirto e celebre per L'esilio di Ovi- 
dio (1). Giunto intanto Giasone da Pelia e trovato mor- 
to il padre Esone, a quel re offri il conquistalo vello. 
Poscia f dopo varie avventure , con Medea si ritirò a 
Corinto, ove il re Glauco o Creonte, avendogli data in 
moglie la figliuola Glauce o Creusa, Medea, vedendosi 
abbandonata, mandò a fuoco il palagio del re, uccise 
tati' i figliuoli di lui e fuggissene in Alene. Giasone 
dopo morte ebbe onori divini 

Ora diremo brevemente di Bellerofonte, fig. del men- 
tovato Glauco 0 Creonte , il quale , avendo ucciso un 
suo fratello, si rifuggi da Pretò, dal quale fu espiato. 
Ma per le cattive arti di Stenobea , moglie di Preto , 
entralo in sospetto nell’animo di questo principe, fu da 
lui mandato a lobate, re della Licia e padre di Steno- 
bea, con lettere, nelle quali lo pregava di dar morte 
all’infelice giovane; e da ciò si chiamano UUert dì Bel» 






(I) Trist. Ili, el. 9, r. 33, sq. 
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lerofonte quelle che sono dannose a chi le porta. AI- 
iora lobate mandò queU’eroe a combattere la Chimera 
che infestava nn monte della Licia. Questo mostro era 
fig. di Tifone e di Echidna, ed avea il capo ed il pel* 

10 di leone, il ventre di capra, e la coda di dragone, 

e vomitava fuoco dalla bocca. Belleròfonte, col favore 
di Idinerva ed avendo ottenuto da Nettuno il cavallo 
Pegaso, andò coraggioso ad assalire l’orribile mostro e 
l’uccise. Alcuni pensano che la Chimera fosse un mon- 
te dellà Licia che nella cima gettava fuoco, e che nel- 
la parte superiore era abitato da leoni, nel mezzo da 
capre, ed alle falde, da serpenti; e che avendo Bellero* 
fonte distrutte quelle bestie, avesse dato origine alla fa- 
vola della Chimera^ Igino racconta che dopo l’impresa 
della Chimera, l’eroe tentò coll'alato Pegaso di salire in 
cielo; e che avendo Giove mandalo nn assillo, il cavallo 
fece precipitare l’audace cavaliere al suolo, il quale mo- 
rì di tal caduta. Da Properzio (1) il Pegaso si chiama ca- 
vallo di Bellerofonte; e da Orazio (2) la Chimera dicesi 
ignea, cioè ignivoma. ^ 

STORIA DELL’ASSEDIO DI TROIA. 

Ecco, dice Banier, un avvenimento che senza fallo è 

11 più celebre de’ tempi favolosi ed eroici; e che nel 
tempo stesso può dirsi Tultimo, perchè da quel famoso 
assedio a’ tempi storici non vi è stata cosa considerevole 
nella Grecia all’infuora delle guerre de’ discendenti . di 
Ercole con Euristeo. Ma quale fu mai la fatale cagione 
che mosse il fiore de' Greci guerrieri a cingere di sì osti- 
nato assedio queirinfelice città, il quale non terminò che 
colia sua totale distruzione? Lo sdegno de’ numi, dicono 
i poeti (3) , pel quale avvenne il famoso rapimento di E- 
lena. Di sopra (4) abbiam discorso ed il fatale odio di 

(0 Llb. Ili, el. 3, V. 2. ' 

(2) Lib. II. od. 17, V. 13. ' ' 

(3) Virg. Aeu. I, v. 

(4) Pari. I- ‘ ì~ Ih 

V- -'j 
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Giunone conira i Troiani, ed il pomo della Discordia, ed 
il giudizio di Paride ed il rapimento di £lena;ora rima- 
ne a dire quel che tocca più da vicino la greca celebra- 
tissima spedizione centra l’infelice città di Priamo. 

La più bella e naturale narrazione di questa guerra è 
quella di Omero nella sua Iliade, poema inimitabile, che 
non debbe essere già riguardato come nna mera lìnzio^ 
ne, ma piuttosto come nna copiosa raccolta delle più anti- 
che storie della Grecia. Uopo è adunque distinguere nel 
poema di .Omero quello cb'è storia e quello cb-è me- 
ra finzione. Egli descrive lo stato della Grecia di qóel 
tempo , la quale era divisa in molli piccioli principa- 
li ; dice che Agamennone , re di Alicene, di Slcione 
e di Corinto , era il più potente principe di tutta la 
Grecia e cbe fu eletto suprento capitano ; novera par- 
titamenle i nomi delle varie nazioni e de' principi che 
favorivano i Troiani ; e descrive l’arte della guerra n- 
sata in quel tempo ; fa parola delle leggi e della re- 
ligione de’ G reci ; riferisce quali fossero i condottieri 
della flotta 4 il loro carattere « e la situazione de’pae- 
si e delle città, con infinite altre cose, cbe sono pura 
istoria. Quindi è cbe il poema di Omero merita di es- 
ser leùuto per la più antica storia della Grecia, di coi i 
primi tempi sono sepolti iieH'obbno, per non esservi sta- 
ti scrittori cbe ne tramandassero a’posteri gli avveni- 
iqenti. 

Secondo Virgilio mille eraqo i vasoclli impiegali dai 
Greci in questa spedizione; secondo Omero erano 1186; 
ed al dir di Tucidide, 1200. In quesla guerra erano im- 
pegnate (atte le forze de’ Greci, salvo cbe quelle degli 
Acarnani. Troia sostenne l’assedio di quel formidabile 
esercito per ben dieci anni. Oltre i popoli della Frigia, 
della Licia e della Misia, venne di Tracia in soccorso 
deU'infelice città Reso con formidabile esercito; e Meo- 
none, fig. deU’Anrora , con molti Assirii ed Etiopi. 

Or la bella armata de’ Greci si era assembrata nel 
porto di Aulide, ove Calcante, celebre indovino, senza 
il consiglio del quale non.fu in quella guerra intrapresa 
cosa alcuna da’ Greci, predisse che sarebbero stali ben 
dieci anni all'assedio di Troia , e dichiatù che Diapa 
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era quella che opponevasi al tragitto dell’armata nelPA- 
sia co’oontrarii venti ; e che doveasi placare col sacri», 
ficio dì una vittima , la quale fu Ifigenia, come di so- 
pra si è dello. 

Giunti finalmente i Greci alla spiaggia della Troade 
fu loro gagliardemenle contrastalo -lo sbarco da’ Troia- 
ni. L’oracolo avea predetto a’ Greci che sarebtM stato 
ucciso chiunque il primo avesse posto il piede ■ sulla 
spiaggia di Troia. iPercui , quivi approdate le greche 
navi e tutti indugiando a smontar di nave per timore 
dell’oracolo, lolao, fig. d’ificle e di Diomedea. fu il primo 
a porre il piede a terra e tosto fu da Ettore ucciso, per- 
cui tutti il chiamarono Prolesilao ( ,a «pvro;, primus , 
et XouB;,popnlo8] per esser morto il primo fra tutti. Il 
che saputosi dalla moglie Laodamia, fig. di Acasto ,, 
ottenne dagli Dei di poter parlare cojrestinto sposo 
non più che Ire ore. Ma dopo sitTalto tempo ricondotlo 
Prolesilao fra le ombre da Mercurio, Laodamia ne mori 
di dolore. Poco tempo intanto dopo il.cominciameato 
dell’assedio , fu il campo greco percosso da grave pesti- 
lenza , di cui l’origine da Omero (1) è attribuita ad 
Apollo; perchè Crise, sacerdote di quel nume, essendo 
venato alle navi de’ Greci per riscattare la figliuola 
Oriseide ch’era schiava di Agamennone, fu da questo prin- 
cipe, villanamente discacciato. 11 'sacerdote pregò il nu- 
me di vendicarlo del torto, ed Apollo mandò la peste 
nel campo de’ Greci. Oltre questa sciagura nacque pure 
ima gara funesta fra Agamennone ed Achille, fig. di Pe- 
leo, fig. di Eaco, detto spesso per ciò Eacide, dall'avo, 
e Pelide. dal padre. Peleo era re di Tessaglia ’ed avea 
sposata Teli, la più bella delle Nereidi, nelle quali nozze 
fu dalla Discordia snlla mensa gittato il fatai pomo, 
di cai si è nella prima parte favellato.Teti, appena nato 
Achille, il taffò nelle acque della palude Stigia, e così 
egli diventò invulnerabile , salvo che nel calcagno , 
pel quale la madre lo avea tenuto. Ella il diede posciu 
ad educare al centauro Cbirone, il quale, oltre tutti gli 
altri esercizii che couvengoao ad no principe, a lui 

(1) Il ». T, 
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insegnò la musica e la medicina. Avendo poi predetto 
l'oracolo ch’egli sarebbe morto all’assedio di Troia, Teli 
nascose il giovanetto eroe travestito da fanciolla nella 
corte di Licomede, ré .dell’isola di Sclro, ove , sotto 
nome di Pirra, si trattenne sino a che avendo Calcante 
predetto che Troia non potea espugnarsi senza il soc- 
corso di Achille, Ulisse Io scoprì sotto le mentite spoglie 
femminili ; perciocché travestitosi da mercante gli re- 
cò preziosi ré^li, fra i quali eranvi delle armi. A- 
ehille, seguendo il naturai talento, le indossò con tra- 
sporto, ed in tal guisa scoprì se stesso. 

Achille adunque alla testa de’ suoi Mirmidoni , po- 
poli della Fltolidé, andò cogli altri duci alla guerra di 
Troia. Di lui non vi era più forte e prode guerriero, sie- 
chè da Omero chiamasi di tntt’i-Greci gran baluardo^ 
e da Ovidio, muro de' Greci. E se Agamennone e'Mene- 
lao il superavano nella' prérogatrva del comando, A- 
chille ed essi e<T ogni altro di bellezza e di valore a- 
vanrava (I) , e la sua velocità oltremodo celebrarono i 
pMli, peccai sì spesso da Omero chiamasi Achille dot 
piè veloce ( «'o8bxt;s ). Orazio (2) ci dà il carattere di que- 
st eroe Come quello di un uomo pronto, iracondo, ineso- 
I rabile, altero. 

I Ora, per ritornare alla gara fra quest’eroe ed il supre- 
mo daceAgàmennone,diciamo che avendo questi restituii 
I ta al padre la sua schiavaCriseide per placare lo sdegno di 
I A pollo, in vece di essa per forza si prese Briselde ch’era toc- 

I io sorte ad Achille nella ripartizione di nn.bollino. 

I Per tal cagione il fìglinol di Peleo, sdegnato oltre misura, 

I SI ritira sopra le navi con tutta la sua gente e ricusa di pia 

I combattere pe’ Greci. Noi dobbiamo a quest’ira famosa, 

I dice uno scrittore, l'Iliade, il più antico ed il più inge* 

I gnoso de poemi conosciuti. Achille si riucbinse nella sua 

I tenda, ove procurava di consolarsi di queiringiusto ol- 

I traggio, capitando al suon della cetra le grandi azioni de- 

I gli eroi. Né le preghiere de’ principi greci, continua lo 

I stesso autore, nè le rimostranze di Fenice, suo antico 

I precettore, nè le instigazioui di tuU’i suoi amici erano 

I 0) CatuU. LXIX. V. 334. 

(2; De Art. poet. v. 120, sqq. • - • 
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state -valevoU a CarV) uscire di qaesla si»cie d inazione; 
allorché, avendo udito che in una zuffa Patroclo, ug. di 
Menezio, cui Achille avea promesso di riportargli sano e 
salvo il figlio dopo la guerra di Troia, era stalo ucciso 
da Ettore, fig. di Priamo, dimenUcàndoal suo antico ri- 
sentimento contro Agamennone, fece ritorno campo, 
fugò i Troiani e vendicò, coll’uccidere lo stesso Ettore, la 
morte del suo amico, il quale gli era stalo sì caro che 
l'amicizia di Patroclo e di Achille si annovera fra le più 
conte della Grecia. Egli disonorò la vUlona 
lo strascinare per tre volte intorno alle mura di Troia 
l’infelice cadavere di Ettore allaccalo pe piedi al suo coc- 
chio ed esporlo a’cani ed agli avvoltoi. Ma essendo anda- 
to Priamo a gli tarsi a’ suoi piedi, supphcandoto di r^i- 
tuirgli il cadavere di suo figlio, commosso Achille dalle 
lagrime deli’iufelice vecchio gli permise di porlarseto 
via. Rendendo a Patroclo i funebri onori, per placarne 
Tombra, gli sacrificò dodici giovani prigiqnieri troiani 
ch’egli uccise di propria mano sul rogo dell estinto ami- 
co. Ovidio dice che Achille fn ucciso da Paride; ed Igino 
aggiunge che il dardo ferì il calcagno, ove solamente l e- 
roe era vulnerabile. Omero però non fa menzione di ta- 
le prerogativa, ma il dice morto io un comballimenlo 
presso le mura di Troia <1). Dopo U sua morte nacque 
una famosa gara fra’ Greci per ottenerne le armi fabbri- 
cale da Vulcano, le quali si ottennero da Ulisse con grandi^ 
simo cruccio di Aiace.il quale, per tal ragione, si uccise (z). 
E questo basti di Achille" • .. ., 

1 Greci intanto ch’erano stanchi di un assedio si lungo,H 
determinarono alla fine di venire ad uno slratagenama.Col- 
l'aiulo di Pallade (3), fabbricano un cavallo di legno di 
smisurata grandezza, di cui fu labbro Epeo*fig- di Pano- 
peo, atleta, archileUo e guerriero alPas^dio di Troia, m 
esso rinchiudono buon drappello di scelti guerrieri, ® 
cendo esser quello un voto a Minerva che aveano otre» 
col rapimento del Palladio, fanno mostra di ritornare io. 

(1) Odyss. w, V. 36, sqq. 

(2ì OTid. Met. XIII, T. 1, sqq. * . 

(3) Instar luontis equum, divina Palladii arte, Aedincant. 
Virg. Aen. II, v. 15. 
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Grecia coi resto dell'armata. I credali Troiani, per le ar- 
ti specialmente del greco Sinone si bellamente descrìtte 
nel secondo libro dell’ En'eMe, smantellano le porte, e 
fatta una breccia nelle mara della città, vi fanno entrare 
il fatale cavallo che allogano sai Pergamo, ch’era la cit- 
tadella di Troia. Si danno a<L una gioia immoderala, e la 
notte, sepolti nel vino e nel sonno, lasciano la città inca- 
stòdìta. Allora fa che i Greci guerrieri rinchiusi nel 
cavallo ne scendono chetamente, e dato il conv^oato se- 
gno alla"greca flotta' che si era nascosta dietro Pisoldtta 
4i Tenedo, coi suo aiuto méttono a sacco ed a fuoco Pia- 
felice città, la q^uale, §e crediamo a Virgilio, in una «ot- 
te sola fu ioteranoénle distrutta, di modo che aliro nop 
vi ceslò che il solo nome (1); nomè chè ha reso immorta- 
li 1 due più insigni- poeti che abbia mai vedalo il mondo, 
Omero e Virgilio. Terminata in tal guisa la guerra, i Gte- 
' ci si divisero le spoglie e' si poserò in mare per far ritor- 
' no alla ier pairia, ove pochi giunsero dopo varie 6 mol- 
' te sciagure nel viaggio sofferte, ' ■ 

' In quanto a’Troiantj quelli òti’ebbero la sorte di cam- 
I pa re dalla comune strage, andarono a fissare la loro sede 
in lontani paesi. Antenore si fermò in Italia e fondò' la na- 
zione degli Eneti. Eleno, fig. dì Priamo, andò in Mace-. 
' donia, e vi fabbricò la' città d’ilio. In quanto ad Ertea, 

' principe troiano, fig. di Venere e di’ Anchise, tutti gli 
' scrittori romani lo dicono venuto in Italia, e lo fiinilD fon- 
' datore del regno di Alba Longa. 1 Cesari ambiziosamente 
affettavano di essere suoi discendènti, siccome i Romani 
non lasciarono di derivare ia loro origine da’ Troiani -che 
I seguirono Enea. Ti solo Livio sembra che sia stalo dubbio- 
so in'.aflermare anelai %tto, e si protèsta di non avefe 
pruove sufficienti per amnieltere o rigettare la comune o- 
I pinione. Ma contro alTuniversale consentimento de’Latini 
I scrittori il dotto Bocarto (2) ha raccolto validissimi argo^ 
menti a provare che la venata di Enea in Italia sìa una 
I mera favola. Per dire poi le sue avventure bisognerebbe 

I ripetere quanto di lui^;aalò Pimiportal Mantovano nel 

» ^ - * 

(I) latn seges est, ubi Troia fult. Ovid. . - 

I (2) In epist: ?ìuid Aea>'us unquam eu. 

Durante lo 
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gran poema deU'Eneide; percui stimlara meglio lacerne c 
éosi por fine alla favolosa storia degli Eroi. 

DEI ni Animi 

NETTUNO. • 

' * * « 

I, Nomi diveni dati a questo nume e lor ragione. 

Dio del mare e fratello di Giove-e di Plotone era Netto* 
no, detto da’ Latini Nept«nu«. Cicerone (1) pretende che 
quello nome venga' da una parola latina ( a nando ), che si- 
gnifica nuotare , per unà se m pi ice mutazione delle prime 
lettere; ma Cotta presso lo stesso autore deride siffatta e- 
timologia, potendosi in questa guisa, egli dice, da ogni pa- 
rola derivare on’aìlra colsolo cambiamento di qualche let- 
tera. Il Vòssio però approva relimologia dì Varrone, che 
fa nascere questo nonje da un’altra parola latina ( a no- 
hendo vcl a noptu ), che significa coprire , perchè come 
una nube ricopre il cielo, cosi il mare ricuopre la terra 
( qood terras nubat, i. e. cooperiat. Vacr. .). Da’Greci 
chiamasi Posidone ( neoirSsy), o da due voci («rosjy So-jv»!) 
che significano dare a bere, perchè il mare è il ricettaco- 
lo delle acque; o da alcune altre parole ( autiv , movere, 
et K&Sov, solum ), che voglion dire scuotere il suolo, perchè 
il mare coll’impeto delle sue onde scuole la terra. 

n. Storia favolosa di Nettuno. 

, Onaero (2) dice cl^e Giove e Nettuno erano Egliaoli 
di un medesimo- padre, ma che il primo il vinceva in 
sapienza, come negli anni, hi fallo esso nacque da Sa- 
turno e da Rea , -come Giove e Plutone, e come questi 
due fratelli, fu destramente sottratto atta voracità del 
ggnilore ; e nella partizióne dell’universo fatta fra quei 
tre figlinoli del vecchio Saturno, a Nettuno toccò in 
sorte l’impèro del'mare, come nell’arlicolp di Giove si 
è dello. Quindi è che spesso àppo i poeti Nettuno si a- 

(t) De Nat. Deor. Il, 26; et III, 24. 

(2) II. V. V. 351. - ^ 
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dope# per signiflr.'vro il mare (I); c Virgilio (2) bella- 
inenle ci pone avanti gli, occhi la signoria che Quel 
mime vanta sul mare, allorcliè descrive il modo come 
egli sdegnato con £o)o, che senza saputa sua suscitalo 
avea, ad istanza di Giunone-,' fiera tempesta contro le 
navi di Enea-, raffrena il furore de’ venti , accheta le 
onde sconvolte e riconduce la serenità desiderata. An- 
che magnifica è l’idea che Omero (3) ci dà della po- 
tenza di NellunO, ch’era del parlilo de’ Greci contro i 
Troiani ; e bellissimi sono i versi coh cui il gran poeta 
il descrive nell’atto di recarsi a soccorrere i Greci e 
risvegliare il cdraggio de’ due Alaci e degli altri greci 
capitani. Presso Ovidio (4) Venere dice-a Nettuno che là 
sua potenza è prossima a quella di Giove. Egli dallo 
stesso poeta (5) cbi^ifiasi i’ assoluto signore de’ fiumi, i 
quali pronti ubbidiscono alla sua vo^.e. Col suo tridente 
percuote la terra, e ne sgorgano larghi fiumi di acqua (6). 
Anzi qualche volta ad un colpo del tridente del Dio 
del mure' , dicono i poeti , tremò iK>n solo la terra ^ 
ma io stesso Plotone nella sua rl'ggia^ temendo che a 
quella scossa non si' aprisse la lena e nel tristo regno 
delle ombre penetrasse la chiara' luce del giorno. £ 
questa sua potenza , per la quale chiamavasi seotitar 
della terra, egU dimostrava particolarmente col tri- 
dente che era una specie di -scettro a tre punte, che 
sempre mai portava ia mano e che forse, seoondo Millin, 
non era che nn islru mento da prendere i pesci, di cui 
anche al presente fanno uso i greci pescatori. Certamente 
esso era no attributo proprio del Dio 4el mare ed nn 
sìmbolo del suo assolalo dominio su quell* infido ele- 
mento, perca! cantò Chiabrera : 

Kassembrò quel grido . '' 

V Strepilo d'ocean, s’unqua si adira 

Il Trideniier dalle cerulee chiome. 

(1) Virg. Aen. HI. 74. 

(2) Aen. I. v. 121 sqq. 

(3) II. V. V. 17, sqq. 

(4) Mei. IV. v. 331. 

(5) Id. ib. 1. v. 276. 

(6) Id. ib. J[. v, 283. sq. 
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Apollodoro (1) racccnta che i . Ciclopi dosarono il 
•fulmine a Giove, l’elmo a Plotone ed a Nettano J1 tri-- 
dente ; e che coU’aiuto di siffatte armi vinsero i Titani 
e li rinchiosero nel Tar(aro; il che fatto si divisero quei 
tre fratelli l'impero dell’universo. Nella gigautoraaChia 
Nettuno uccise il gigante Polibole con avergli scagliato 
cohtra il promontorio detto Nisiro che avea staccalo 
(^ll’ìso'la di Coo. / 

HI. Conlinuaaióne '— Potenza di NetUino ^ Alcuni dei 

principali suoi figliuoli. 

\ . 

Come Nettuno era Dio del mare , così a ragione se 
gli attribuiva una grandissima polenta, attesoché ma- 
aavigtioso è l’impero che anche sulla terra esercita 
quèll’infido elemento, e tremendi sono gli effetti di esso, 
che noi lultodì sperimentiamo. Di • fatto al mare , e 
quindi a Nettuno, allribuivansi i treniuoli ed altri 
jStraordinarii fenomeni che succedono sulla terra, come 
pure i eonsideriibili canabiamenU nel corso dei IpFrenli 
e de'fiumi, Erodoto (2) riferisce una tradizione de’ Tes- 
sali, i quali affermavano che la valle per la quale scorre 
H fiume Peneo a guisa di un canale, sia stata opera di 
Nettuno ; ed a ragione, egli soggiunge, perchè creden- 
dosi che quel nume scuola la teVra e che tutte le grandi 
aperture fatte in essa sieno opera di lui, ò sia del mare , 
al vedere quella famosa valle ognuno è indotto a pensare 
cb’essa sia nata da un trerauoto. Da ciò si scorge la ra- 
gione , per cui egli chiamavasi Enuosigeo , ci^ò colui 
ohe fairemarc la terra’, e perchè dopo Giove, Nettuno era 
il nume che avea più potere" degli allrf. Ed una grande 
idea di questa sua potenza sul mare ci dà Virgilio (3) , 
quando dice ch’egli fa attaccare i cavalli al doralo suo 
«occhio, £ loro ne abbandona le redini; ch’ei v''ola sulla 
superficie delle oude, e che al suo cospetto i fiotti si cal- 

1 

« 7t 

(1; Lib. 1. 2. 1. .. ./ . 7^ 4 ^’ 

(2; Lib. VII. 129. ì; . . 

(3; Aeu. V. v. 8t6 sqq. - ' -dt 
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mano e dileguansi le nubi, mentre cento mostri marini 
intorno al suo cocchio si raccol^no. Si sa che Omero (1) 
lo rappresenta nell’atto che sorte dalle onde, facendo 
tremare sotto 1 suoi piedi i monti e le foreste: « Egli 
ha fatto tre passi, dice il poeta, ed al quarto giunge sino 
a’ più lontani lidi. Dal seno delle profonde lor grotte le 
pesanti balene si alzano e van saltellando intordo al 
loro re. La terra conr dolce fremito attesta la presenza di 
lui. Sotto al silo cocchio si curvano i flotti, e le ruote che 
fnggono colla rapidità del lampo, sflorano appena Tumi- 
da loro superfìcie. '' 

Netluno, oltre all’essere Dio del mare, avea pure la 
cura de’cavalli, dicendo Omero ch’egli era èd il domator 
de’cavalli, ed il conservatore, delle navi. Anzi Virgi- 
lio (2) afferma che la terra percossa dal gran tridente di 
Neltuno produsse no generoso destriero.’ Perciò chiama- 
si Ippio 0 Equestre; e Pausania fa menzione di tempii ed 
altari innalzati a Nettuno Equestre. E nella prima parte 
di quest’operetta abbiam raccontata la famosa gara che 
fu fra Nettano e Minerva per la città di Atene, e come 
Nettuno fece uscir'della lerra'un bèl cavallo, che qual 
simbolo di guerra fu nel consiglio degli Dei giudicato 
meno utile deU’alivo di Minerva,- ch’era simulo della 
pace. Per tulio ciò Nettuno è stato uno degli Dei più o- 
Dorati del paganesimo ; ed Erodoto asserisce ch’es- 
so era sconosciuto agli Egiziani, e che a’ Greci ne ven- 
ne la notizia da’ popoli delia Libia che il riguardava- 
no come la più grande loro divinità.NelIa Grecia, in Ita- 
lia e specialmente ne’luoghi marittimi furono in. onore di 
lui innalzati molli tempii ed istituiti de’ giuochi e 
delle feste. 

Per questa potenza 'di Nettuno e per nna tale idea di ‘ 
ferocia e di crudeltà che gli nomini mcrìtamenlo attri- 
buiscono al mare, è avvenuto che i poeti, come chiama- 
no figliuoli di Giovq tulli quelli che per insigne virtù si 
distinguono, quasiifossero progenie del cielo; così dico- 
no figliuoli di Nettuno, cioè quasi partecipi della inuma- 

(f) II. V. V. 17, sqq. 

(2) Georg. I, v. 12, sq. 
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ni.là del mare, coloro «he per immane ferocia o singolare 
empietà son fangosi (1 ).,Così fra’ primi eu'a un-Eaco , nn 
Minos, un Sarpedone e cento altri^'frai secondi, i Ciclo* 
pi , i Lestrigoni, Scirone, Poliremo e molti altri. £ di 
questi diremo brevemente qualche cosa. >• . 

£ qui mettiamo in primo luogo.iI famc^o PotHemo , 
detto da Ornerò il Ciclope per eccellenza. Egli era fig. di 
Nettuno a della ninfa Toosa, (ìg. di*Forco. Questo mo- 
stro avea un sol oorbio in mezzo alla fronte é -mangia- 
va carne umana (2)} ed era dl*uua statura pari al- 
l’altezza di un monte.' Molti poeti emettono presso 
all’Etna la sede de; Ciclopi- , è però Polifemò chiama- 
si da Tibullo (3) obitalore della rupe Etnea. Telemo , 
fig, di Eurimo, famoso indovino, gli avea predetto che 
na dì Ulisse gli avrebbe cavato quell- unico suo oc* 
cbio (4) ; vaticinio che il superbo gigante prese a seber* 
no, ma che dopo fungo tempo avverossi par tròppo. 
Per queU’accecamento del figlinolo Nettano sdegnato ten- 
ne tanto tempo raccolto plissé lontano dàlia patria, facen- 
dolo errare per tanti mari. Qnesto- favoloso avvenimento 
è assai piacevolmente raccontato da Omero (5), e merita 
di esser letto da’ giovani stndiosf. Il Gbiabrera, allnden- 
dq al vino che per opera di Ulisse imbriacò Polifemo , 
cantò leggiadrapnenle : 

* ► * ■ • • ' p , • 

' ' , . Lagrime di- piropo, ' ' 

-, j ‘ Onde lo scaliro Ulisse 
Spense Tunico ciglio 
AH’immenso CIclupo. 

£ noto pare il nostro Polifemo per ravvenimentó di 
Aci, giovane ed' avvenente pastore siciliano, fig. di Fanno 
e di nna ninfa di Simete, fiume di Sicilia. Per cagione 
di Galatea rinomano Ciclope irato fuor di misura l’uc- 
cise, lanciando uno scoglio di enorme grandezza che Io 

• 

(1) Geli. N. A. XV, 21. ' 

(2) Hygln: fab. 123. 

(5) Lih. IV, 1. 36. 

(4) Ovid. Mei. XIII, V. 772. 

(3) Odyss, 1, V. 289, sqq. . 
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schiacciò. Il quale, per oliera di Galatèa, fax;angialo nel 
fiume oggidì detto freddo, perchè nascendo dall’ Etna , 
porta al mare gelidissime le sue acque. Per tale fatto 
quella ninfa gittossi nel mare e si nui alle Nereidi , 
sue sorelle. .1 

Dopo di Pólifemo dirò alcuna cosa de^ Lestrigoni , che 
Gellio chiama fìg. di Nettano: ed uno Scoliaste deU’Odis* 
sea parla di un LestEigoiìe , fig. di quél nume, dal quale 
fa discendere il popolo de’ Lèstrigoni. Erano questi una 
razza di uomini di gigantesca statura e feroci „ che ci- 
bavansi di carne umana, ed abitavano nella Sicilia, 0 se- 
coodo altri) a Por mia, città della Campania. Antichissimo 
re de* Lestrigoni fu Lamo, di eui fa menzione Omero ed 
Ovidio; ma quabdo, per sua mala ventura, alla loro 
spiaggia approdò Ulisse, quivi regnava Antifale, la cui 
tnoglìe, dice Omero, era alta come una montagna. Essi 
fecero mal governo de’ compagni di Ulisse, come raccoo- 
tasf nell’Odissea (1 ). ' 

Figliuoli di Nettuno furono eziandio Beoto ed Eolo o 
Elleno, ch’égli ebbe da Melanippe, fig. di Desmonte. Il 
primo diede il nome alla Beozia, ed Eolò, all'Eolia. Pau- 
sania dice che Eumolpò fu pure figlinolo del noslro’ Net- 
tuno é di'Chione, flg. di Borea, re di Tracia.. Egli diede 
il nome agli Eomolpidi, sacerdoti Ateniesi, ’taqto celebri 
neirantichità;‘e fu uno de’quattré che Cerere stabilì di- 
rettori de’suoi misteri. La famiglili Eumolpidi diede 
un lerofante agli Eleusini fino a che fu fra loro il tempio 
di quella Dea. 

Molti altri figli ebbe Nettuno; Ergino, che fanno degli 
Argonauti, e che per le sue molte conoscenze nauticbe 
ed astronomiche, successe a Tifi, pilota della nave Argo; 
Erice.-re della Sicilia, che per averé posto fra Tsuoi ar- 
menti uno de’buoi di Gerione, ohe Ercole avea smarrito, 
fa da questo eroe Ucciso in un duello; Epafo, Bolo ed A- 
genore; ed infine l’invulnerabile Cicno, Tenorme Anteo , 
Allirozio ucciso da Marte; e molti altri, dice Miilin, èra- 
no considerali come figliuoli di Nettuno; la quale molti- 
tudine di figli deriva a quei nume dall’essere stato dato 

(t) Odyss. K, V. 100, sqq. 
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gcneralmenle il nome di figlio di Nettuno a tutti coloro 
che si distinsero nelle mariltime pugne , e per la loro a- 
Mlilà nella nautica. Sesto Pompeo, gonfio di sue vittorie 
in mare é d^lla gloria acquistata, volle anche egli essere 
chiamato figliuolo di Nettuno; titolo che trovasi sulle me- 
daglie di lui. Da Orazio fu detto Neptuniw dux (1). 

IV. — Di alcune Deità marine che hanno relazione con 

Nettuno. 

Gli antichi, dice Millin, aveano molli nomi per signi- 
ficare il Dio protettore del mare, come Pontus , Nereu* , 
Oceanus; ma in appresso si sostituì a tutti Posidone o Net- 
tuno. L’Oceano, secondo Esiodo, era fig. del Cielo e della 
Terra, e marito di Teli, diversa dalla Nereide Teli che 
fu madre di Achille. Da Omero e da Virgilio chiamasi 
padre degli Dei, e padre di tulle le cose. La quale favo- 
la, dice M. Dacier, ha dovuto avere origine dall’opinio- 
ne di alcuni antichi filosofi, i quali credevano che tutte 
le cose aveano avuto principio da due elementi , cioè 
dall*acqua, o sia daH’Òceano, e dalla terra , o sia da Te- 
li. Nella descrizione dello scudo di Achille si dice che il 
gran flnme^ Oceano chindea l’orlo di esso; dalle quali pa- 
role argomentano alcuni che quel gran poeta dovea co- 
noscere questa verità geografica, che il mare circonda la 
terra. Dicesi eh’ esso sia stato il primogenito de’ figliuoli 
del Cielo; e per ciò spesso da'poeti se gli dà l’aggiunto di 
-vecchio, e gli Dei slessi per lui, come per la moglie Teli, 
aveano grandissima riverenza. Si diceva ancora dai poeti 
padre de’più gran iìunai, de’quàli Esiodo ne conta venti- 
cinque , e di mollissinie figliuole dette Oceanidi , ovvero 
Oceaiiine, ch’erano tremila, secondo lo stesso Esiodo; per 
cui da Catullo (*2) vien detto padre delle ninfe. Lo troviamo 
poi figurato in forma di un vecchio assiso sulle onde del 
mare con una picca in mano ed un mostro marino al 
fianco ; tiene .un’urna o versa acqua. Si dipinge pure 
bicornigero. 

(t) Epod. Od. IX, v. 7. Dion. Cass. lib. XXVIII. 

(2) Genilor Nympharuin Oceanus. Carm. LX.XXVIII» 
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Una delle Oceanidi fU ADfltrile che aposò il nostro 
Nettuno e-che spesso si adopera a dinotare il mare (1). 
Essa si rappresenta su di una conchiglia-tirata da deiQ- 
ni o da cavarli marini, neU'aUo di abdare a • djpurlo sa' 
per le onde del ma^e, accompagnala dalle Nereidi che 
portano le redini, e da’Tritoni che col suono delie lor 
trombe ricurve annunziano l’arrivo della regina del ma- 
re. Spesso tiene uno scettra d’oro; e secondo lo Spanhe- 
im, si suole anche rappresentare come boa sirena, cioè 
mezzo donna e naezzo pesce. - 
Virgilio (2) elegantemente descrive il Dio del mare 
col nobile corteggio delle marine deità. Vi era Forco , 
fig. del Ponto e della Terra e fratello^di Nereo, il quale 
era quasi duce del coro degli altri marini Iddìi e de’Tri- 
toni; Figlie di questo Forco e di Ceto erano le Ferciadi > 
cioè le Gree. le Gorgoni, il drago delle Esperidi, Scilla 
e Toosa , madre di Polifemo. Da Omero Forco si chiama 
principe del mare. Vi era Tritone , fig. di Ànfitrite e di 
Nettuno, al quale serviva’ di trombettiere, detto perciò 
canoro, precedendolo ed annunziandolo col suonare una 
conca.marina ritorta e fatta a foggia-di cono, di cui an- 
che gl’indiani si servivano in vgce di buccina. I poeti a 
lui attribuivano pure Tnfflcio 'di calmare i fiotti e far 
cessare le tempeste; anzi da Ovidio (3) si scorge , essere 
stata credepza degli antichi che quel tròmbettiere col 
suono fragoroso della sua conca quasi sgridava le onde 
commosse, e che queste, come se avessero avuto senso , 
ubbidivano al suo’ impero. .Veniva rappresentalo in figu- 
ra di mezzo uomo e mezzo pesce , con buccina in àa- 
no,. o in atto di suonarla. Gii antichi ammettevano di- 
versi Tritoni aventi tutti la stessa figura e le stesse in- 
cnmbenze; ed ora son figura, che serve di ornamento 
all’archilettura ed in certi dipinti^ In un calcedonio (4) 
vedesi Venere per le onde portata sul dorso di un enor- 
me Tritone. 



(1) Calali. Carni. LXIV, v. 11. Ovid. Mei. I, v, 13, sq.: 

(2) Aen. V. v. 816, sqq. 

(3) Mei. I, V. 331, sqq. 

(4) Mus. Bom, toni. I, sect. 1. fah, 43. 
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^'el corleggio del siguore del mare si annovera an- 
che Glauco , il quale era pescatore. Avendp'egli un 
giorno nella spiaggia del mare posto sull’erba alcuni 
pesci, questi ritornati a vita per virtù di' quell’erba , 
saltarono di nuovo nel nàare. Di che avvedutosi Glauco 
e fatto accorto di quella /occulta virtù , per essa-gettos- 
si nel mare e fu convertito in uno de’marini, Iddii , ai 
quali i marinari salvati dalle fórtqne di mare sciol- 
gono sul lido i loro voli insieme con Panopea e* Meli- 
certa (t). Questa Panopea era fig. di JS’ereo e di Dori; 
e quindi unaj delle Nereidi ; e^ Metìcerta di cui Ovi- 
dio (2) ha bellamente descritta la trasformazione in 
Dio marino , era Gg. di Atamante , e d’ino, fìg. di 
Cadmo, percui dicesi Inoo da Virgilio. Giunone , ge> 
Iosa della prosperità d’fpo , come di tutta la famiglia 
di Cadmo, pose sì strano furore nell’animo di quel re, 
che pigliando Ino per una leonessa, ed i figlinoli Lear- 
co e Melicerta per leoncelli , schiacciò il primo ad un 
muro. Ma Ino , temendo per se e -per l’altro figliuolo 
la stessa sorte, con Melicerta si precipitò nel mare da 
un’alta rupe del promontorio Lecheo. Nettuno allora , 
ad istanza di Venere di cui Ino era nipote , perchè 
fig, di Armonia, li trasformò in due divinità ma'rine. 
Ino fu chiamata da’Greci Leucotea , e Matula da’Lati- 
ni ; come Melicerta da’ primi fu detto Palemone , e 
da’secondi , Portunno , così detto perchè presedeva ai 
porti , e spesso confondesi con Nettuno. E con siffat- 
ti nomi invocavansi nelle tempeste dai naviganti. 

Più antico dello stesso Nettuno era Nereo , fig. del 
Ponto e della Terra. Da Esiodo si chiama il maggiore 
de’ figlinoli del Ponto e vecchio marino; e questo poeta, 
il dipinge come un vecchio ingenuo e verace, amico 
della giuslizia e delia moderazione. A Ini, come agli 
altri Dei marini, attrìbu/vano ia virtù di presagire il 
futuro, forse perchè il mare dà de’ segni per preve- 
dere le tempeste. La stessa fatidica virtù si scorge at- 
tribuita a Proteo cd a Glauco da altri poeti. Secondo 

(1) Virg. Georg. I . v. -i36, sq. '' 

(2) Mei. IV , V. 416, sqq. , j 
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ApoIIodoro, il suo più ordinario soggiorno era il mare 
Egeo , ove lietamente passava i giorni fra i canti e le 
danze delle Nereidi, ninfe marine, fig. dilai e di Dorj. 
Omero (1) afferma ebe le Nereidi in un antro ch’era 
nel fondo del mare, 'formavano il'bel corteggio di Teli , 
madre di Achille, la quale con esse compiange Tinfe- 
lice fato- del figliuolo' e lo consola della morte dell’amicQ 
Patroclo. Presso Virgilio (2) in nn antro eh’ era sotto 
la sorgente del Peneo, -stanno in compagnia di Cirene, 
madre di^Aristeo; e peU’Eneide (3] esse formano il cor- 
teggio di Nettuno e ne circondano il cocchio. Catul- 
lo (4) le. rappresenta in atto di sollevare il capo sulle 
onde del mare 6 di ammirare stupefatte la lirima nave 
Argo che per loro era una 'novità mostruosa; e ad esse 
attribuisce fino sguardo torvo, come si scorge ancora 
io alcuni antichi monumenti. Esse finalmente si rap- 
presentavano per lo più a foggia di donzelle avvenenti, 
co’ capelli intrecciali di perle , sopra delfini e caval- 
li marini , portando per lo più io una mano il tri- 
dente di Nettuno , e nell’aitra , 4in delfino , o alcuni 
rami di corallo. Alle volte p^rò ritrovaiisi rappresen- 
tate metà donne e metà ‘pesci , é spesso si veggono as- 
sise sopra Tritoni od altri mostri marini. Le pittore 
di Ercolano ci offrono tre Nereidi, la prima collocata 
su di nn cavallo marino; la seconda sopra nn grosso 
pesce; e la terza su di un giovane toro, che finisce in 
delfino. ■ 

A lotte queste divinità aggiungiamo il celebre Pro- 
teo, fig. dell’Oceano e di Teti, e di Néttnno e di Fenice. 
Egli avea la virtù di presagire il faturo, ed Orfeo dice 
ch’egli conosceva sì le presenti chele future cose. Egli 
prèndeva molte ‘ e stranissime forme , ed era ora un 
giovane, ora un leone, ora nn toro,* ora nn fiume ora 
anche una fiamma. La quale favola ha dovuto.'ave- 
re oj'ìgine da’ poeti cosmogonici, i quali in versi can- 

(1) li. 6. ▼. 37. sqq. 

(2) Georg. IV. v. 333, sqq. 

(3) Lib. V. T. 822, sqq. 

(4) Cann. LXIV. t. 14, sqq. 
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laxauo l’origine delle cose , e ponevatìo Tacqaa per 
principio di lull’i corpi; opinione abbracciala da molli 
anticbi filosofi greci che l’allinsero dairEgillo. Proteo 
adunque cbe prendea tante e si diverse figure , sim- 
boleggiava releinenlo dclfacqua che si Irasiorma in 
varii còrpi. Ora per olleuere che Proteo desse le sue 
fatidiche risposte, era mestieri sorprenderlo nel suo an- 
tro e legarlo , essendo antica credenza cbe quesfindo- 
viui non predicevano il futuro, se non quando si avea 
il coraggio di sorprenderli e legarli, come di Sileno e 
dello stesso Proteo afferma Virgilio (1). Da Ornerò si 
scorge che Proteo era il guardiano del gregge di Neltu- 
110 , ch'era composto di foche, animali abfibii cbe hanno 
voce siinile a quella di un fanciullo, e tdi altri mostri 
marini : "percui disse Orazio (2), che a tempo del diluvio 
di Deucalione, Proteo guida\a il suo gregge soprale 
cime delie più alle moulagne. 

■ f . 

V. Iconologia di Nettuno. 

Nettuno (3) si rappresenta coronato dì palustri giun- 
chi . con chioma e barba ritorta e lunga, come gli 
Dei fluviali , col tridente nella sinistra, e che colla de- 
stra calma le onde agitate. Djpingesi pure con un del- 
fino in mano e sotto i piedi, e col tridente, 

Nettuno è caratterizzato dalla robustezza, dallo sguar- 
do fiero e dall’atleggiamenlo, con cui tiene un piede sul- 
la cima di uno scogliò : allusione alla potenza ch’egli 
esercita anche sulla terra, scuotendola talvolta col suo 
tridente. Winckelmann dice che la configurazione di 
Nettuno è alquanto diversa da quella di Giove, avendo 
la barba più increspata, ed essendovi una considerevole 
differenza nel getto de’ capelli che al disopra della sua 
frónte s’ìunalzaao. 
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Alle volte si rappre$en(a con volto sereno e tranquillo 
ed alle volte commosso e sdegnato , per indicare il di- 
verso, stato del mare or quieto , ed or turbato. Si rap- 
presenta pare sopra un cocchio io forma di conchiglia f 
tirato da cavalli marini, e col tridente in mano. 

Una delle più belle statue di questo nume in piedi è 
quella del Mus^ Pio-Clementioo. Sulle medaglie della 
città di Ber-ito nella Fenicia i cavalli marini che por- 
tano il suo cocchio , hanno di cavallo tutta la parte 
superiore del corpo, mentre l’inferiore termina io co- 
da dì pesce, colpe tutt'i mostri marini. « Assiso sopra 
ua mare tranquillo, dice Millin , con due delfini che 
nuotano sulla superficie dell’acqua , e con la prora d! 
un vascello carico di grano , indica l’abbondanza arre- 
cala da una prospera navigazione. Sopra una meda- 
glia,' in citi la' vittoria comparisce sitila prora di una 
nave, suonando la tromba , mentre Nettuno nel rove- 
scio in figura di combattente vibra il tridente per met- 
tere io fuga i nemici , è stata rappresentata la gran- 
de vittoria navale di Demetrio Poi iorcete sopra To- 
lomeo. ■ 

Nettuno sopra una medaglia deH’iroperator Claudio , 
porla la folgore , 'come pure sopra una pietra incisa. 
Alcuni vogliono che negli autiebi monumenti non si vé- 
de mai Nettuno con una corona di giunchi ; ma d’or- 
dinario, a guisa di 'Giove , porla un diadema , o pu- 
re ùua benda regale. La corona giunchi non vien 
data se non se a’ Tritoni e ad altre subalfeme marine 
deità. Si uoli infine che le statue antiche del Dio del 
mare SODO rarissime. • ' " 

VI. Principali epiUti di Nettuno. 

' ^ • 

Enorigeo , Evoaryatos , lat. Ennosigaeus presso Giove- 
nale ; soprannome di Nettuno o dbl mare deificato , 
da £voa5, concusgio , e yai* , terra, perchè credevasi cau- 
sa principale de’tremnoti. Per la stessa ragione trovasi 
chiamato ’SsimX^óov ( a a£i<u, lut. aetav, concutio, et yS-osv, 
terra ), scuotitore della terra; ed JSnositane, Ev(KiiXS^a)y.(ab 
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£V03t5 , concussio , et ). Questi epiteti si veggono 
spesso adoperali da Omero. 

rmr.oKoj, Nellano cfte cinge o contiene la terra ( a y«i»» 
et s’Ak, contineo), chiamasi spesso da Omero, perobè il 
mare circonda e quasi abbraccia la terra. 

Equestre o Jppio , gr. 'i«r«io5 ; fu così detto, perchè ri- 
trovò l’arte di cavalcare, secondo Pausania. 

Istmio, gr. taS^iJLioi; soprannome di Néltuno, dal culto a 
lui prestalo sull’islmo di Corinto. 

Neptunus Pater, da un picciolo tempio .consacrato in 
Eieusi a Neltuno Padre '(1). 

Neptunus redux, cioè che riconduce a buon porto , ed a 
cui i marinari offerivano sacrilìcii in rendimento di 
grazie, trovasi mentovalo io .un’antica iscrizione rinve- 
iiuia in Ostia (2). ‘ ■ * 

Taenarius, dicesi Nettuno (3), perchè avea un tempio 
che serviva d’inviolabile asilo , sol Tenaro, promoo- 
lorio della Lacohia, formalo dall’estremità del monte 
Taigeto. * -■ ’ 

Tridentiger , et Tridenti fer , Tridentiere , dicesi Net- 
tuno (♦) , perchè l’insegna sua principale era il tridente. 

VII. Alcune altre cose di Nettuno. 

Fra le piante erano a Nettano special meiffe consacra- 
ti il pino e' l’appio palustre. A. lui s’immolava, un lo- 
ro (3) , che Pindaro chiama pigro, con voce greca che 
alcuni malamente, interpetrano bianco o veloce, sapendosi 
che a quel nume si sacrificavano tori di color nero (6). 
Le sue feste, chiama vansi Neptutpslia , e si celebravano 
sotto capanne formale di rami di alberi sulle sponde 
del Tevere. ' • • 

. ’ - 

(1) Paus in Aule. 

(2) Graev, Thes. Ani. Bom, T. X , praef. 

(3) Plani. Trin. IV , se. J , 1. Propert. I , el, 13 , v, 
21, sq. 

(4) Ovid. Mei. Vili, v. 594. co. 

(3) Virg. Aen. Ili, v. 119. 

(G) Hom. Odyss. y , v. 5 , sqq. 
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Scilla da’più diccsi fig. di NcUano è della ninfa Cra- 
leide, sebbene altri la dicano lìg. di Forco e di Eca- 
le, 9 di Tifone e di Echidna. Raccontasi (1) che la ma- 
ga Circe, ingelosita di Scilla , de’ suoi veleni contauii- 
iiò lim bel fonte , ove quella vergine era solita stare al 
rezzo in. sul meriggio e lavarsi. Per la virtù de’ quali 
magici farmachi fu essa nella ingtà inferiore del corpo 
cangiala in più rs^b^osi.canl marini che orribilmente 
latravano. Alcuni vogliono che per ragion di Nellnno, la 
moglie Anfilrite avesse indotto Circeo trasformare Scil- 
la colle sue magiche arti in mostro marino. Pare che 
Virgilio abbia confuso qu^la »Scil la cou l'altra fig. di 
Ni.«o‘, di cui si è parlato nella prima parte. Nè que- 
sto poeta è uniforme nel descrivere la trasformazione 
di Scilla ; poiché se neH’Encide dice cfa’essa aldi sopra 
è una leggiadra donzella , mentre termina in corpi di 
lupi colle code di delfìni (2) , iiì una egloga poi afferma 
che fluiva in cani marini (3) , come Lucrezio, Ovidio, Ti- 
bullo ed altri eziandio asseriscono. 

Omero (4) bellamente descrive in qual guisa Ulisse 
ammaestralo da Circe passa tra Scilla e Cariddi , due 
scogli pericolosissimi nello stretto ch’è fra la Sicilia e 
la Calabria. Or Cariddi era una vecchia figliuola di 
Nellnno e della Terra , la quale , rubalo avendo ad 
Èrcole alcuni de’buoi di Gerione , fu da Giove 'fulmi- 
nala e trasformata nella voragine che porla il suo no- 
me e ch’è nello stretto di Messina in faccia allo sco- 
glio di Scilla. Quesla Voragine della tu'olenla da Tibul- 
lo , 0 non altrimenti cbe'lo scòglio di Scilla, celebra- 
tissima nell’epopea greca e latina , era anticamente as- 
sai temuta , perchè essa tre volle al giorno assorbisce 
e tre volte rigetta e spinge sino al cielo le onde (5) ; 
il che lutto deriva dal noto flusso e riflusso dello stret- 
to di Messina. Ed ì latrati di Scilla non son altro che 



(1) Ovid. Mei. XIV , V, 1 , sqq. 

(2) Aeii. Ili , V. 426 , sqq. 

(3) Ecl. VI , V. 74 , sqq. • 

(.4) Odyss. IX, V. 220 , sqq. 

{.3) Id. ih. (X, V. 120, sqq. Virg. Aen. Ili, v, 420, sqq.‘ 
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lo strepilo ed il rumoreggiare delle onde cbe s’infran- 
gono fra quegli scogli. E come avvicinandosi troppo al- 
lo scoglio di Scilla o alla caverna di Cariddi , si cor- 
re pericolo di naufragare , così , per esprimere che 
•spesso il timore di un male ci conduce in un altro peggio- 
rc, si disse proverbialmente ; Incida in Scyllam qui vult 
citare Charybdim. . ' 

Conso , divinità venerata da’ Romani come il Dio del 
consiglio , credesi essere lo stesso che Nettuno Eque- 
stre , in onore del qnale Romolo fece celebrare quei 
solenni giuochi detti Consuali , che porsero il destro 
alla feroce gioventù romana .jii rapire le 'Sabine don- 
zelle (1). 

(t) Liv. 1 , 9. Ovid. Fast. Ili, v. 199. ' 

■< ' . ■ì_.. .• . .1 3 

: ,v; .,‘1 ;i . Ili . 
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' PARTE 111. 

DEGLI DEI IMEEBNALI 

TABTABO OVVERO ISfEBNO. , 

I. Nomi diversi deW Inferno. 

f n Igino leggiamo cbe^dalla Caligine nacque il Caos; 
da questo, l’Èrebo; e dall’Etere e dalla Terra, il Tar- 
taro. Or questo Tartaro ó Inferno da’Greci chiamavasi 
0 Alisi, da « privativo ed i5s.'v, vedete ; per cui 
Aide dinota un luogo tenebroso , o secondo la frase di 
Tirgilio, «no casa sercsa luce ( èine luce domus ) , o co- 
me dice Dante, uw luògo fogni luce muto.y E spesso que- 
sto pome davasi al nome stesso deH’inferoo , chiaman- 
dosi Plotone Aiirfiy a' AiixvtJs. Aidoneo. Si diceva pure 
il Tartaro, pel quale inlendevana il luogo più 
profondo deH’inferDo , iinmaginato da’ poeti nel centro 
della terra, per servire di eterna prigione a coloro , i 
coi delitti non erano espiabili. Lo chiamavano Èrebo , 
che Esiodo a ragione dice figlinolo del Caos e fratello 
della Notte ; sebbene altri aflermano che nacque da 
Demogorgone e dalla Terra ; ed era propriamente un 
laogo> dell’ inferno , ove prima di passare agli Elisii 
dimoravano le anime de’ bnonji ; ma talvolta si prende 
per l’inferno stesso. Sovente si chiama pure Orco, ch’e- 
ra nomo di Plutone ; e però da Properzio dicesi Mi- 
nos "giudice delfOrco j e da Virgilio Caronte appellasi 
il' nocchiero dell'Orco , o sia dell’inferno. Fu chiamato 
Òrco da opMf, giuramento , perché non vi era più san- 
to ed invidiabile giuramento che quando ginravasi per 
la palude Stigia, o per l’Orco, fiume che nasceva da 
quella palude. Or questi nomi di Aide , Tartaro, Ère- 
bo ed Orco , quantunque propriamente significano cer- 
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li luoghi dell’inferno, nulladimeno spesso si adoperano 
da’-poeti a dinotare Tinferno, lutto quanto. 

Oltre a ciò dicevasi Dite ( Dis, Dilis ), ch’era nome 
del Dio delle ricchezze , o del Dio deU’inferoo , e tal- 
volta si prende per l’inferno stesso; come Virgilio disse 
che notte e dì stassi aperta Taira porla di Dite^(l). E 
Dante cantò : * » \ * 

£'l buon maestro disse : ornai , figlinolo. 

Si appressa la città che ha nome Dite. 

Averno pure da’ poeti dicesi l’inferno (2) , dal Iago di 
Averno , il quale , come diremo , era per folle selve 
tenebroso , ed avea acque assai pestilenziali ; percni 
gli antichi il credevano quasi porta delTinferno. Ed A- 
cheronte anche prendesi^per l’inferno. Finalmente spes- 
so i Latini quel luogo sotterraneo , ove andavano le a- 
nime de’ mortali per essere giudicate e ricevervi la pe- 
na o il premio delle loro opere, si chiamava Inferi, ò In-^ 
ferna loca, cioè luoghi bassi e ^llerranel. 

II. Descrizione dell'Inferno secondo gli antichi poeti. 

Erodoto afferma che gli Egiziani i primi han cre- 
duta Timmortalilò dell’anima ; i quali sognaronp, pas- 
sare essa, dopo la morie'-, per molti e varii corpi di 
animali , e ciò per lo spazio di ben tremila anni. Da 
che nacque la-’loro gran cura d’imbalsamare i cadave- 
ri e di fabbricare quelle tombe magnifiche che fecero 
dire a Diodoro Siculo che gli Egiziani aveano piò cu- 
ra de’sepolcri de’morli che de’palagi de’vivi. Dall’Egit- 
to Melampo , Orfeo ed altri recarono nella Grecia la 
dottrina delTimmortalìlà delTanima, e quella della me- 
tempsicosi, e quindi l’idea di due luoghi che accoglier 
debbono le anime dopo la ftiorle , uno di pena’, detto 
Inferno , Taltro di premio , dello Elisio o Campi Eli- 
sii. Or ecco in qual guisa i Greci ed i Latini poeti li 
han descritti colla loro vivace fantasli. 

rt) Aen. VI,, v. 127. 

(2) Facili» desoensus Averni. Virg. Aen. VI, v. 126, 
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. Omero (1) afferma cbe Hercario conduce àirinferno 
le anime de’morH in nn luogo eb’eglj alloga nel paese 
de’Cimmerii , popoli posti airestremilà deirOceano , e 
coperti da tenebre eterne. Or di quali Cimmerii par- 
la il -greco poeta f Sappiamo ebe ì Cimmerii eran po- 
poli dell’Asia , presso al Bosforo da essi detto Cimme- 
rio , nonMungi dalla Palude Meolide. L’aere di quei 
luoghi -era assai crasso e coperto di perpetua neb- 
bia, per 'cui di rado godevano della vista del Sole . 
peicui tenebre cimmerie proverbia lèiente si dicono per 
una follissima caligine. Strabóne, però parla de’Cfmme- 
rii , antichi popoli della Campania , presso il lago di 
Averoo , ov’era la grotta della Sibilla , vicino a Baia 
ed a Pozzuoli. Essi il gkrtiio abitavano in antri e lao- 
gbi sotterranei , e' la notte nscivano a commettere mil- 
le rnberie. Or i Cimmérii di Omero sono quelli pres- 
so Baia e Pozznoli , perchè Vlisse , secondo quel poe- 
ta , vi ginoge il medésimo giorno che si accommiata 
da Circe , il che non avrebbe potuto avvenire, se quel 
Cimmerii fossero stati popoli dell’Epiro o della Tespro- 
zia , conm vuole Le Gierc > o quelli del Bosforo, o di 
altre parli del mondo (2). È dunque poetica licenza , 
se Omero pope aU’éstremilè deU’Oceano i Cimmerii del- 
l’Italia. Strabene afferma cbe i Cimmerii di Omero erano 
sulle coste d’Italia , e che gli antichi ponevano pres- 
so al Iago d’A verno la Negromanzia 4i Omero , cioè 
)*andecimo libro dell’Odi^ea , ove si parla dell’evoca- 
zione 4ell’ombra di -Tiresia. Plinio (3) pone la città 
de’ Cimmerii nelle vicinanze del lago di Averno non Inn- 
gt da Pozznoli , da’Campi Flegrei e dalla palude Ache- 
rusìa. Il cbe ebbe origine dall’essere qne’luo'ghi bassi 
ed oscuri e circondali da montagne cbe impedivano di 
vedere il tramontar del sole. 

- Neiriliade (i) Giove proibisce a’ numi di prender 
parte alta guerra di Troia e minaccia di precipitarli 

/ ’ » 

(!) Odyss. T. 1, sqq. et X, v, 12, sqq. 

(8) Banier. 

(3) H. N, III. 6. • . 

(4) II. V. 13, sqq. 
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nel Tartaro , eve sotterra è un baratro profondissimo, 
porle di ferro e soglia di bronzo; e che tanto è di sot- 
to airOrco, quanto ia terra al cielo. Il Tartaro, secon- 
do Esiodo (1), era il carcere de’Titani , i quali vinti 
furon precipitati in quei caliginoso luogo , che tanto ò 
lontano dalla terra , quanto questa dal cielo. E di fat- 
to ui^iiicudine di ferro fatta cadere dal cielo non giun- 
gerebbe sulla terra che il decimo giorno , come quel- 
la che dalla superfìcie della terra si facesse cadere{giù 
nel Tartaro. Inforno ad esso avvi una trincea di soli- 
do bronzo , e porte ,e mura di bronzo fabbricate da 
Iseltuno , ove dimora il Sonno e la Mòrte, nò vi giun- 
ge mai raggio di sole; ed un terribile mastino che fa 
mille moine a chi entra , ma che non lascia uscirne 
alcuno, ne guarda Tentrata. 

Virgilio , dopo aver raccontato come Enea offri sa- 
crificii agli Dei Mani e come ottenne l’aureo ramo, di 
cui non poteva fare a meno chi 'volea penetrare nella 
casa di Plutone, descrive nobilmente l’entrata di quel- 
l’eroe negli oscuri regni di Dite ; e dopo aver raccon- 
tato quanto quivi maravigliando vide, passa a, descri- 
vere la gran città di Plutone o il Tartaro , il quale , 
secondo il poeta, ha in tutto la sembianza di un’orren- 
da prigione, in cui Radamanto ha la soprintendenza , 
Tisifon’e è il carnefice de’rei , e l’idra dalle cinquanta 
leste ne guarda la ferrea porta. Ma il sesto libro del- 
l'Eiiejde è un lavoro d’inestimabile pregio su questo pro- 
posito, che dovrebbesi riferire per intero, uiUnebè si co- 
noscesse appieno questa materia. 

Ovidio (2] ci ha dato pure la sua descrizione dell’ In- 
ferno; ma è stato poco accurato nel distinguerne le 
parli. Secondo lui, una strada silenziosa e declive, fian- 
cheggiata mestamente di tassi che danno up’ombra fu- 
nesta, conduce aU’infernale magione , ove folta nebbia 
esala dalla Stigia..* palude. Per quella vìa scendono le 
ombre di fresco uscite de’corpi che sono stali sepolti. 
11 Pallore ed il Verno signoreggiano que'luoghi incoi- 
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ti, pe’quali. errano le ombre de’morli che ignorano la 
strada che mena alla feral reggia di Plutone. Xa vasta 
infernale città ha mille porte ; e come il mare da tnt> 
ta la terra accoglie i fiumi nel suo seno, così quel lup« 
go, le anime di ogni paese. Quivi errano le ombre e- 
sangui, che son tutte dedite ad occupazioni simili a quel- 
le che amarono in vita, AlPingresso vi è il Cerbero che 
da tre gole manda fuori tre orrendi latrati; e le Fu- 
rie, fig> della .Notte , divinità crudeli ed inesorabili , 
colie chiome di atri serpenti» stanno avanti le porte del> 
la tartarea prigione < chiuse con chiavislelii di dia- 
mante. ' . • ' 

In sim'il guisa Tibullo (1) con elegantissimi versi de- 
scrive la casa di Plutone. Secondo ch’egli dice , il pae- 
se degli empii giace da noi discosto in profonda nona 
avvolto, intornO^al quale Suipi di nera acqua risuona- 
no. Quivi L’or renda 'Tisi fone che invece di crini ha il 
capo à Morto di crudeli, serpenti., i rei flagella ; e per 
Umbre qua e là fuggendo qnell’etnpia turba si disper- 
de,. Nero .serpente vi cova alia porta ; ed il rabbioso 
Cerbero e stride', e latra e" veglia in guardia delle fer- 
rate soglie. Quivi d’issione che osò oltraggiare Giuno- 
ne , le inique membra si aggirano su rapida ruota , e 
ad insaziabili av;voltoi Tizio fa pasto delt’atrc sue vì- 
scere, mentre per nove iqgeri è prosteso al suolo. Qui- 
vi ancora è Tantalo in mezzo all’acqua-' che fugge e 
cbe quando è già presso al labbro, più avviva; la rab- 
biosa sna sete. Quivi infine è l’empia prole di Danao, 
la quale per avere offesa Venere , ihvano .il cavo do- 
glio delle vicine acque di Lete riempie. Passiamo ora a 
desc rive, re l’amenità de'Campi Elisii. 

III. Continuazione. Campi Elisii. • , ■ ■ 

• • t t ' 

Certo è, se crediamo a Macrobio (2) , che ali anti- 
chi allogarono gli Elisi! sopra gli astri, e che dissero^- 
le anime giuste essere accolte in queU’nUima sfera cbe 

(l) Lib. I, el. 3, V. 64, sqq. 

Soma. Scip. I, 9, etti. 
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si chiama Aplanes. Alcnni poeti però pongono qne'luo- 
gbi fortunali in mezzo ail'aria , uve regna un clima 
purissimo; altri, nella luna , ed altri nel centro della 
terra accanto al tartaro ; ma l’opinione più comune li 
pone in alcune isole dell’Oceano dette Isole Fortunate , 
di cui anche Pindaro fa menzione. Or gli antichi poe- 
ti negli Elisii, ove gli eroi e gli nomini virtuosi go- 
dono l'eterno guiderdone delle loro buone e gloriose a- 
zioni, trasportarono quanto di ameno e dilettevole pnò 
immaginare una bella fantasia colpita dalla dolcezza del 
clima e dalla piacevole varietà dèlia natura. Poscia la 
Grecia, coltivando gli studii di una migliore filosotia,' 
a’maleriali piaceri di un luogo ameno e dì un clima 
boato, aggiunse il gaudio di una mente placida e se- 
rena, il quale nasce dalla coscienza di una virtù pura 
e costante. t ' '• 

Pindaro finge due regni sotterranéi , l’inferno, ove 
regna Plutone, ed i Campi* Elisii , de’quali è' signo- 
re Saturno , ove giudica Radamanto , che tutti gli al- 
tri poeti pongono nel regno di Plutone. Dice poi che 
coloro i quali saranno ritrovati mondi da ogni colpa 
passeranno a soggiornare nelle Isole Fortunate , ov’è 
l’augusto palagio di Saturno. Amabili venticelli ch'e- 
scoD del mare , rinfrescano quelle isole ,i éterno sog- 
giorno de’giusti. Quivi da ogni parte veggonsi bei fio- 
ri che risplendono al pari dell’oro e che o spuntano 
dal suolo 0 pendono dagli alberi che son nutricali da 
lìmpide acque. Di essi qucTortunati abitatori portano 
e le mani ed il crine adorno. II lutto si governa secon- 
do i giusti decreti di Radamanto che sefmpremai siede 
allato a Saturno , padre de’nqmi e marito di Rea, 
il cui trono si eleva al di sopra di tulli gli altri. 

Pindaro, nel descrivere in tal guisa i Campi Elisii , 
ha imitalo Omero, il quale quasi nello stesso modo qnel 
felice soggiorno descrivo nell'Odissea (1). Anche Esio- 
4oì[2} alloga i Campi Elisii alPestremilà dèlia terra 



(1) OJyss. 5, V. 503, sqq. 

(2) Op. et dies. v. 167, sqq. 
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presso l’Oceano in alcnne Isole Fortnnate , ove regna Sa- 
turno. Quivi soggiornano le anime felici degli eroi che 
godono di una coscienza tranquilla e sicura, a’quali un 
terreno fertile tre volte l'anno produce saporosi frut- 
ti. Molto gaia ancora è la descrizione che degli Elisii leg- 
giamo in Tibullo (t)^ il iquale, credendosi vicino a mo- 
rire, con nuova e ridente in)magine fìnge che Venere 
stessa l’avrebbe condotto ne’ fortunati Elisii , ove regna- 
no ognora e danze e canti; e gli uccelli qua e là volando 
con delicato gorgheggiare formano dolci melodie. Qjivi 
il tefrenn senza coltura è ricco di cassia, ed odorifere 
rose il suol benigno tutto germoglia; e quivi drappelli 
di donzelle e di giovani si stanno fra liete danze, aven- 
do il'capo inghirlandato di mirto. Meglio però Virgi- 
lio ("2) -e con più lodevole QlosoGa ci pone avanti gli oc- 
chi la felice turba che alberga negli Elisii. Quivi, ai dir 
del poeta, non giovanetti e donzelle, ma magnanimi eroi, 
di sangue divino e nati in seqcdi più felici , vivono tran- 
quilla e beata vita, e gli studi! loro son pur quelli che a- 
marono in vita, ta virtù li guidò quasi per mano a quel 
fortunato soggiorno. Ma i versi del poeta meritano di 
esser letti per la lofo bellezza. 

Or raccogliendo in uno le cose dette da’poeti sull’ln- 
ferno, né daremo una descrizione composta delle diffe- 
renti idee della greca e romana mitologia. Un luogo sot- 
terraneo uve andavano le anime de’mortali per essere « 
giudicate e ricevere la pena delle loro colpe, si chiama- 
va Inferno, cioè luogo basso e sotterraneo. L’ingresso dji 
questo regno è oltre i confini deH’oceano fra le tènebre 
eterne de’Cimmerii, óve i due fiumi Cocito e Pirilloge- 
lonte urtandosi cadono nell’Acberonle. Il lago di Aver* 
no, per folte tenebre che il circondavano, spaventoso, era 
una delle porte del regno delle ombre; come ancora 
una spelonca di spaventosa profondità, ch’era nel Tena- 
ro, promontorio della Laconia, credevasi una delle boc- 
che deU’inferno. Nel primo entrare del doloroso regno 

(1) Lib. I el. 3, V. S7, sqq. 

(2) Aen. VI, v. 618, sqq, 
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stanno cento forme raostraose e terribili; il Latto, ie 
Cure nitrici, i pallidi Jlorbi, la Vecchiezza, la Fame, 
la Povertà, la Morte eci il Sonno, parente delia morte, 
la Guerra , le Furie e la Discordia dal vipereo ed in- 
sanguinato crine. Là pure (1) un opaco o grande olmo 
erge al cielo le annose braccia; sotto ogni frondà del 
quale, a guisa di vani fantasmi, si annidano i Sogni. 
Anche Omero (2) all'ingresso deirinferno pone il popo- 
lo de’ Sogni. Oltre a ciò vi sono sulle porle varie mo- 
struose apparenze di fiere ; i biformi Centauri e le bi- 
formi due Scille ,'C Briareo e la Chimera, e l’Idra Ler- 
nea, e Gerione, e le Gorgoni e le Arpie. Prima di giun- 
gere alla casa di Plutone ed al tribuoale di Minos è 
mestieri passar rAcberonle , coniechè generalmente si 
dica che le Ombre debban .passare il fiume Slige^su di 
una barca guidata da Caronte , a coi ciascuna di esse 
dar debbe una moneta per nolo. Cerbero , cane a tre 
teste, sta continuamente alia porta deli’infeFno, per im- 
pedirne l'entrala a’ vivi, e l’uscita a’ morti. Le ombre 
però di quelli , i cui cadaveri eran rimasti insepolti , 
errano per cento anni sulle rive della Sligia palude , 
nè da Caronte sono ammesse nella vecchia sua barca 
che dopo sì lungo spazio di tempo. Nè quel nocchie ro 
in essa accoglie alcun uomo .viveute, il quale non u- 
\esse mostralo il fatai ramo di oro che dovea staccare 
(la un'albero sacro a Proserpina , che trovavasi- io 
una selva all’ingresso deirinfeino. Traghettata la Sligia 
l>aiiide y le Ombre debbono subire un rigoroso giudi- 
zio della lor vita. Badamanlo ed Baco siedpno giudici 
nel càmpo dello dell a V'erilà , perché quivi non avea 
luogo la calunnia e la meusogna; Minos ad essi superio- 
re decide io caso di oscurità e di dubbio. Dopo la loro 
sentenza vanno le ombre al luogd de’ tormenti o uel sog- 
giorno de’giusti. La città de’malvagi , secondo Virgilio, 
era divisa in sette rioni. Nel primo udivansi ’i dolorosi 
vagiti de’ bambini morii sul nascere; nel secondo,, eran 
ie ombre di quelli che per falsi delitti apposti, furono 

(1) Virg. Aen. VI, v, 282,' sqq. . * 

(2) Odvss. K, v. It. •• ' 
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ingiastamenle condanDati a morte; nel terzo, eran quelli 
che un crudele destino avea spinto a darsi colle prò* 
prie mani la morte ; nel quarto si vedean coloro che 
morirono per un forsennato amore; nel quinto , stava- 
no allogale le anime de’guerrieri e degli eroi ; nel se- 
sto era la tremenda prigione del Tartaro , ove giace- 
vano i famosi scellerati , come Tizio , Sisifo ed altri , 
e dove stavano le Parche , le Furie ec. Il settimo fl- 
nalmente era il felice soggiorno de’ buoni o i Campi 
Elisii. 

IV. Descrizione più particolare di alcuni luoghi dell’ In- 
ferno. 

Primieramente osservino i giovanetti che ad ogni co- 
sa che avea relazione con' Plutone e cogrinfernali luo- 
ghi, davasi dagli antichi poeti l'aggiunto di pallido e 
di nero. E perciò ancora essi opachi e tenebrosi si finge- 
vano da’poeii; ed avvedutamente Omero fra le tenebre 
di cui erano i Gimmerii eternamente coperti , pose il 
suo Inferno. E perciò pure finsero che l’A verno era la 
bocca dell’inferno, o rinferno stesso. Virgilio (1) de- 
scrive una profonda spelonca trovala in rozza e scheg- 
giosa roccia , difesa da un lago di nere acque e cihta 
da annose e folte selve. Della sua boera usciva un a- 
lito, anzi una peste , percui gli uccelli non vi potea- 
no volar di sopra senza lasciarvi la vita ; per la qual 
cosa fu questo lago da’Greci chiamato Aorno o Averno, 
cioè senza uccelli (ab x priv. et opvts, avis). Pausania (2) 
riferisce che nella Tesprozia , antica contrada dell’ E- 
piro, era un lago detto Aorno , ove consultavasi un fa- 
moso oracolo che si dava coll’evocazione delle ombre 
dc’raorti mediante le arti della negromanzia ; e che 
quivi Orfeo avesse evocata l'ombra della consorte Eu- 
ridice. Ma l'A verno di Virgilio cb’è il più celebrato 
da’ poeti; è quello della nostra Campania , non lungi 
da Pozzuoli , ne’ dintorni del quale essendo natural- 
mente assai caverne e luoghi sotterranei e callgino- 

(1) Aen. FI, v, 257, sqq. Lucret. VI, v. 739, sqq. 

(2) Lib. IX, 30. 

Durante 16 
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si (1) , finsero i poeti , essere quivi una bocca deU’io- 
ferno , per la quale entrò il figliuolo di Anchise gui- 
dato dalla Sibilla Cumaua , come pel sesto libro del- 
l’Eneide è noto anche a’fanciulli. Strabene (2) dice 
che TAverno negli antichissimi tempi era da una sel- 
va inaccessibile di grandi alberi circondato , percui non 
vi penetrava mai raggio di sole , e che il volgo cre- 
deva , gli uccelli che sopra di esso volavano , dal- 
le pestifere esalazioni cadere morti nelle acque, come 
avvenir suole in tanti altri luoghi simili detti Plulo- 
nii; che in quella contrada erano i Cimmeri! e le lor 
grotte; c più altre simili cose. Ma che poi , per ordi- 
ne dell’imperatore Augusto , avendo Agrippa fatto ta- 
gliare quella selva e costruire intorno al lago degli e* 
dificii, si vide che tutto era favola. A questo proposi- 
to dice il eh. Malte-Ilrun : « L’Averno che i Greci 
« chiamarono Aornos, perchè gli uccelli ne fuggivano 
( le rive, da cui uscivano vapori pestilenziali , oggidì 
« ve li trae per l'nbbondanza del nutrimento che loro 
« offre. In alcuni siti ha 180 piedi di profondità, ma 
c non ha più queU’aspelto tenebroso e lugubre , col 
« quale cel dipingono gli storici ed i poeti dell’untichi- 
« tà. Alle vecchie foreste che ne coprivano le sponde 
« trarupale, son succedute piccole selve e cespugli che 
« in lutto l’anno conservano la loro verdura ; i pan • 
« tani insalubri che lo circondano , sono stati cangiati 
<( in vigneti. Si osservano tuttavia sulle sue sponde , 
« da una parte gli avanzi di un tempio di Apollo, dal- 
« l’altra, la celebre grolla della Sibilla Cumana. Infine 
« non vi è cosa più pittoresca che l’aspetto di questo 
« lago che gli antichi riguardavano come la bocca del- 
« l’inferno. » 

Strabene mette vicino, a Miseno la palude Acheru- 
sia formala da un fangoso sporgere in fuori che quivi 
fa il mare. Aveva pur questo nome una caverna vicina 
aU’Acheronte che comunicava coU’inferoo e per la quale 
gli abitanti del paese pretendevano che Ercole avesse 
tratto fuori deU’inferno il Can Cerbero. . Le acque del- 

(1) Vid. Heyne exenrs. II ad Aen. VI. 

(2) Lib. V, p. 313. . .y. . 
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rAcberonlc erano amare e malsane c dimoravano lungo 
tempo nascoste sotto terra ; da cbe nacque la favola di 
essere quello un Gume infernale. Dal fatto di Alessan* 
dro, re dell’Epiro, cbe distesamente si racconta da Li- 
vio (1), si scorge cbe vi erano due Acheronti, uno cbe 
avea la sua sorgente nella Molossia, parte deU'antico E- 
piro, passava vicino alla città di Eandosia ch’era pro- 
priamente nella> Tesprozia , e si gettava nel golfo Te- 
sprozio , oggidì di Butrinlò; l’altro cbe scorreva presso 
ad un’altra Eandosia a’ contini, secondo Livio, de'Bruzii 
e de’ Lucani, non lungi dal mar Tirreno. E vicino a 
questa Pandosia fu ucciso Alessandro, re di Epiro. 

Nella palude AcberUsia insieme col Cocito si scarica 
il'Piriflegetonle’ (a «rvp, ignis; et prò «pXsyaj, uro ), 

fiume della Tesprozia. A'Mjiido i poeti della Grecia col- 
locala nell' Epiro il regno della Notte e di Plutone , i 
fumi di quel paese divennero per conseguenza Gumi del- 
l’Inferno. 

Slrabone però pone il Piriilegelonle vicino al lago 
Lucrino non lungi da Pozzuoli. Pare cbe Virgilio dica 
cbe l’AcberoHle si scarica nei Cocito (2); nel che non si 
accorda con Omero, il quale, afferma cbe neirAcberonle 
si getta il Piritlegetonte ed il Cocito ch’egli chiama ua 
rigagnolo dello Slige.^Spesso por il Piriflegelonte si con- 
fonde col Flegetonle, fiume dcH’inferno cbe deriva dallo 
Stige. Esso volgeva torrenti di fiamme e da ogni iato 
circondava il Tartaro. Da una, parte deH’Inferno , dice 
Silio Italico (3), si apre un enorme, abisso cbe termina 
in fangosa palude; iLlerribile Flegctonte vi straripa fu- 
ribondo e fa tutto rimbombare co’ rapidi vortici delle 
sue fiamme , lanciando infuocali macigni. • 

Anche il Cocito era fiume , deli’lnferao, che i geografi 
pongono nella Tesprozia, ed altri presso il Lucrino. Lo 
Stige ed il .Cocito erano limacciosi e leuli ; ma rapidi 
l’Acberonle ed il Flegetonte; c lo Stige, per essere assai 
torbido e limaccioso più ad una palude rassomiglia cbe 



(1) Lib. VIII.24. , 

(2) Aeu. VI, V. 293, sqq. ? j / 

(3) LU). XIII. V. 562, sqq. pp- .Jt*? 
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ad un fiume. Il Cocilo , dice Virgilio (t) , fiume li- 
maccioso e che abbonda di canne , colla larda sna on- 
da, e lo Slige che con nove giri l’Èrebo circonda, im- 
pediscono alle ombre l’uscita daU’inferno. 11 Cocilo era 
formato dalle lagrime de’malvagi. 

Lo Slige, le cui ripe appellansi da Properzio sorde , 
cioè inesorabili, è una palude di orrida pece e di sol- 
fo limaccioso e fumante. Le sue acque mandavano fuo- 
ri una nebbia foltissima, percui nebulosa appellasi da 
Ovidio. Per essa gli Dei stessi ed anche Giove teme- 
vano di spergiurare (2); «' L’acqua dello Slige forma un 
sotterraneo ruscello sempre coperto d’nna cupa notte. 
Scorre esso nel Tartaro, ma la decima parte è riser- 
vata pel gasligo degli Dei spergiuri. Chiunque di essi 
siasi renduto colpevole, rimane per un anno senza se- 
gno di vita; è egli steso su di un letto in un perfetto so- 
pore, e privo del nettare e dell’ambrosia. Oltre a ciò 
egli è separalo per altri nove anni dal consorzio degli 
Dei; non è ammesso nè alle loro assemblee, nè a’ loro 
banchetti, e solo , spirato quel tempo, può egli ri- 
entrare in lull’i suoi diritti. » Così riferisce Esiodo (3). 

Virgilio pone il Lete nei confini de’ beati Elisi!. Le 
acque del qual fiumicello bcveansi dalle anime di co- 
loro che passar doveano ad albergare in nuovi corpi , 
avendo esse virtù di far dimenticare interamente il pas- 
sato per cui dicesi anche fiume dell’obUo. Quindi il 
Petrarca disse bever Lete per dimenticarsi. « E secondo 
w quasi luti’ i poeti , dice il Dizionario Storico-milolo- 
« gico, le acque di Lete e tutte le cose che di quelle 
« acque venivano asperse , oltre l’oblio , indncevano 
« anche il sonno. Virgilio nel quinto libro dell’Eneide 
« diede al Dio del sonno no ramo stillante di umor Le- 
« teo ; ed Ovidio, nelle Metamorfosi , descrivendo la 
« casa del Sonno, vi fece scorrere intorno un ramo di 
> questo fiume. L’Ariosto, nel Furioso, imitò l’idea del 
(( fiume Lete, allorché pose nella luna un gran fiume , 

(t) Georg. IV. v. 478. seqq. 

(2) Siygiamque paludem , DI cuius lutare tinaent et fallere 
numen. Virg. Aen. VI. v. 323. 

(3) Theog. V. 785, sqq. 
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« nel quale erano da un vecchio gitlali i nomi di tuU’i 
« mortali, tranne alcuni pochi che. certi benefici cigni 
N a gran fatica pescavano col becco ed in tal guisa sut> 

« traevano aU’oblio. » 

V. Delle Ombre dei morii e dei Mani. Del Cerbero 
e delle Furie. 

( 

Credevano i gentili che le anime, deposto questo cor* 
po terrestre, prendevano un altro corpo per cosi dire 
ombratile e leggiero, privo di sangue , di carne e di 
Ossa (1). Da Omero queste ombre cbiamansi timuladri o 
idoli ( jSjiarxv n9x\x iLx^oyrxv ), cioè corpi vani ed ombra- 
tili , e da Virgilio, ombre tenui e simulacri. E quel 
che i Greci chiamarono idolo, da’ Latini appellavasitm- 
magine (2). Or i poeti distinguevano tre cose neU'uomo, 
il corpo , l’anima e l’ombra o fantasma; e fu antica 
credenza che le ombre de’ morti erano placale e paci- 
fiche, quando i loro corpi aveano ricevuto l’onore dei 
funerali e della sepoltura; e che le anime degl’iusepoUi 
erravano o intorno al proprio corpo, o secondo altri, 
intorno alla palude Sligia , che loro era vietato di var- 
care, per lo spazio di cento anni (3). Credevano pure 
i gentili che un certo idolo diverso dall’ombra e dai 
Mani , per qualche tempo vagava intorno al proprio 
tumolo. £ quesl’idoli che alle volle dicevansi esser com- 
parsi ai viventi, erano le Larve ed i Lemuri, cui si of- 
frivano cibi e si preparavano mense su i sepolcri, che 
dicevansi inferiae- £ principalmente le anime di coloro 
ch'eran da immatura morte rapiti, vagando intorno a’ 
proprii corpi , si mostravano dell’acerbo lor fato assai 
dolorosi, come dalla morte del fanciullo Ciancia affer- 
mò Stazio (4). Finsero inoltre i poeti che le ombre scen- 
devano all’inferno con quella forma che aveano nel 

(1) Errant exangnes sine corpore et ossibus nmbrae. Ovid. 
Mei. IV. V. 443. 

(2) Et nane magna sub terras ibit imago. DIdo ap.' Virg. 
Aen. IV. V. 634. 

f3) Virg. Aen. VI. v. 323, sqq. 

(4) Plorautemque animain supra sua fuuera vidi. Stai. 
Silv. I. 22. 
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tempo della lor morte. Così Deifobo mostravasì ad E- 
nea col corpo lutto lacero, come mori (1) ; ed Euri- 
dice seguiva neirinferno il suo Orfeo con lenti passi per 
cagion della ferita che le diè morte (2). E Tibullo (3) 
dice che intorno agli oscuri laghi del Tartaro la turba 
delle Ombre era pallida, colle guance scarne e co’ ca- 
pelli bruciati dalla fìamma del rogo. Oltre a ciò si Qnse 
che le ombre de’ morti' neU’inferno si radunavano chi 
al foro per attendere alle liti , chi nella reggia di Plu- 
tone , e chi si occupava nelle arti professale in vita. 
Presso Omero le ombre trattano le cause al tribunale 
di Minos, ed Arione si esercita, come in vita, alla cac- 
cia delle fiere. 

Forse gli Dei Mani ( Manes) erano diversi dalle om- 
bre de’ morti, intendendo alcuni per Dei Mani una ma- 
niera di Dei Infernali che si placavano con certi sacrifl- 
cii, sebbene altri sotto questo nome intendano le ani- 
me ovvero ombre de’ morti ; percui vediamo agli Dei 
Mani, o sia alle ombre de’ morti, dedicali i sepolcrali 
monumenti. Secondo altri poi gli Dei Mani «rano Ge- 
ni!, che credevano assegnati a ciascun uomo nel suo na- 
scimento, uno buono e l’altro cattivo, i quali neppure i 
loro cadaveri abbandonavano , e questi distrutti , ne 
abitavano i sepolcri. Da ciò venne che coloro i quali n- 
vessero demolito o in altra guisa profanale le tombe 
de’ morti , erau riputali violatori degli Dei Mani, se- 
condo una legge delle dodici tavole(i); sebbene altri di- 
cano che in delta legge voglionsi intendere le anime dei 
morti, alle quali erano indirizzate le lettere D. M. che 
poneansi su’ sepolcri e che gli antichi credevano sacre 
ed inviolabili. Si noli che la voce Manes spesso si ado- 
pera a significare l’inferno ch’è il luogo , ove stanno 
le ombre o i Mani; come puro i sepolcri stessi eie ceneri, 
e finalmente le pene stesse delTinferno, come nel cele- 
bre luogo di Virgilio, ove si dice che ciascuno solTre i suoi 
Mani (5) , cioè i suoi mali, le sue pene. ^ 

(1) Virg. Agii. VI. v. 49il. > 

(2) Ovid. Met. X, V. -59. 

(3) Lib. I. et. 10. V. 37, sq. 

(4) Deoriirn Maniom iiira sannia snnlo.Cic.de Legg. 11,9. 

(5) Quisque suos palimur Manes. Aeii. VI. v. 743. 
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Ovidio e Tibullo (1) allogano il Cerbero avanti la 
porla deiriiirerno, forse alludendo al costume degli an« 
licbi principi che avanti le porle tenevano grossi masti- 
ni. Appresso Virgilio però quel cane sta in un antro 
all’altra riva deirAcheronle, ove col suo eterno latrare 
ch'esce da tre gole, fa echeggiare quelle orrende bolge e 
riempie di spavento le ombre esangui (2). Omero (3) fa 
parola di questo mostrò ch'egli chiama il mastino di a 

Plutone, ma non gli dà il nome di Cerbero. Esiodo usa 
il nome Cerbero e lo dice fornito di una voce di bronzo e 
di cinquanta teste; lo fa fìg. del gigante Tifeo e di E- 
chidna. Comunemente però a questo famoso cane si dan- 
no tre capi e tre gole; e Virgilio (4) gli dà pure il collo 
crinito di serpenti. Alcuni poeti han Gnto che Cerbero/ 
toccato dalla verga di Mercurio restava assopito; ma 
presso Virgilio , (3) la Sibilla Cumana , per farlo star 
cheto, gli porge una mistura sonnifera. Orazio (6)/ fi- 
nalmente, facendo plauso al canto di Orfeo, dice che alla 
dolcezza di quello dovette darsi vinto il crudele guardia- 
no deU'infernal magione, benché cento serpi ornino il 
furiale suo capo; e pestifero fiato e tetro veleno esca 
della trilingue sua bocca; ma questo poeta che qui dà al 
Cerbero tre capi, in un altro luogo (7) il chiama be- 
stia dalle cento teste. 

r.e Furie , al dir di Virgilio (8), aveano nel primo 
entrar dell’Inferno i loro ferrati covili ; ma in altro 
luogo egli mette Tisifone aU’enlrala del Tartaro , a far 
da carnefice delle anime condannale agli eterni supplicii. 

Al dir di Ovidio esse sedevano avanti le porte dell’e- 
terno carcere , ed aveano serpenti per crini , o crini 
frammischiali di serpenti ; percui da’ Greci Tisifone si 
chiama dalla serpentina chioma. Esse erano tre, Alello 
Tisifone e Megera, e si vogliono fig. deU’Aclieronte e 

(1) Met. IV. v,«9. Lih. 1. el.3. v.7l. 

(2) Aen. VI. v. 100, sq. , 

(3) II. 9-. V. 367. sqq. et Odyss. T. 622. sqq. 

(4) Aen. VI. v. 419. 

(3) Id. ih. VI, V. 417. sqq. 

(6) Lih. II. od. 13. V. 33. 

(7) Vid. Heyne ad Aen. VI. v. 28. 

(8) Aen. VI,, v. 370, sjq. 
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della NoUe , onde presso Virgilio Enea sacrifica nna 
sterile vacca alla madre delle Eumenidi, cioè alla Nolte. 
Dicevansi non solameine Furie, ma eziandio Erinni, Eu> 
menidi e Dire. Di esse chiamale da Ovidio dura ed im- 
placabile divinità, Aletto, dice Virgilio, era terribile a 
Plutone stesso ed alle altre Furie; e secondo Eschilo , 
questi mostri erano odiosi agli uomini ed agli Dei. 

.Queste Dee si riguardavanp copie ministri della gia- 
stizia de’ Numi , e come Dee severe ed inesorabili, in- 
tente solo a punire il delitto sì nell’ inferno, che in 
questa vita, e che ponevano nel cuore degli scellerati 
si terribili rimorsi che toglievan loro ogni riposo., e 
visioni tanto spaventevoli che spesso facevan loro perdere 
il senno. Non vogliate credere, diceva Cicerone (1), che, 
siccome spesso da’ poeti si racconta, coloro i quali han- 
no qualche empia e scellerata azione commessa, sieno 
dalle ardenti faci delle Furie agitali e scossi. Ciascuno 
è dalle sue magagne e da’ suoi errori in istrana guisa 
agitalo ; ciascuno è dalle sue scelleratezze ridotto al- 
l’insania , i ferali pensieri ed i rimorsi della coscienza 
sono di noi stessi il carnefice; questi sono degli empii 
le assidue e domestiche Furie che giorno e notte tor- 
mentano i parricidi. £ Nerone, quel mostro di crudeltà, 
come Svetonio racconta (2) , confessava di non essersi 
potuto liberare dalle Furie che continuamente colle loro 
ardenti fiaccole il tormentavano, cioè da’ rimorsi della 
coscienza. 

VI. Caronte — Eaco — Radamanto e Minos. 

Il nocchiero della palude infernale che tragittava in 
una barca le anime de'morti , chiamavasi Caronte, det- 
to da Orazio satellite di Plutone. Il nostro Dante il de- 
scrive come un vecchio bianco per antico pelo, ed il chia- 
ma Dimonio con occhi di bragia. Virgilio il fa nocchiero 
deli’Acberonle; e da Tibullo chiamasi il sozzo nocchiero 
della Sligia palude ; e comunemente se gli attribuisce 
un -umore tristo e severo , pel quale non avea alcun 

(1) Pro Rose. Amer. 24. 

(2) In Neron. 34. , 
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riguardo nè a dignità , nè a riccbczze. Egli dovea tras- 
portare sulla sua barca le anime de’ morti , non già i 
corpi de’vivi; percui con gravi parole ricusò di rice- 
vere Enea nella sua nave e portarlo di là della sligia 
palude (1). E di fatto ricordavasi Caronte che avendo 
per timore accolto Ercole nella sua barca, quando que- 
sto figliuolo di Giove volle andare aU'inrerno , donde 
portò via legalo il tricipite Cerbero , per tulio un an- 
no, come dice Servio , ne pagò il fio in una prigione. 
£ temeva pure cb'Enca imitato avesse l’audacia di Te- 
seo e di Piritoo , ebe un dì tentarono di rapire la 
stessa Proserpina. Ma come vide l’aureo ramo , cadde 
l’ira del vecchio nocchiero , ed il figliuolo di Ancbise 
fu tosto nelPaffumicato legno accollo. Questo nume in- 
fernale fu nipote di Demògorgone e fig. dell’Èrebo e 
della Nolte ; ed il nome Caronte è di origine egizia- 
na , nel quale idioma esso significa un nocchiero. 1 
gentili ponevano in bocca a'cadaveri una moneta di 
oro 0 di argento per pagare a Caronte il nolo del lo- 
ro passaggio. 

Pare che Virgilio (2) ci descriva il Tartaro come una 
orrenda prigione , in cui kadamanlo, a guisa de’Trium- 
viri capitali de’Roraani . eseguiva le sentenze de’giudi- 
ci ed i rei dava in mano a Tisifone che nella tartarea 
prigione li rinchiudeva e faceva loro pagare il fio del- 
le commesse scelleratezze. Sì sa che Radamanto era fig. 
di Giove e di Europa , come lo era fallro infernale 
giudice Minos, col quale egli date avea giustissime leg- 
gi a'Cretesi. Radamanto regnò nella Licia con fama di 
grandissima giustizia, come Baco , fig. pure di Giove 
e di Europa , o di Egìna , fig. del fiume Asopo , con 
ugual fama di giustizia regnò in quella contrada che 
dicevasi Enopia o Enone e che Baco stesso chiamò. E- 
gina dal nome della madre. La lode di giustissimo re 
gli meritò presso i poeti un posto onorevole fra i giu- 
dici deirìnferno, ove siede coll’urna in mano per di- 
scutere i falli degli uomini e sentenziare secondo i loro 
ineriti. 

(1) Virg. Aen. VI, v. 298, sqq. 

(2) Ih. VI, T. 586, sqq. 
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Omero (1) fa dire ad Ulisse , aver veduto nell'infer- 
no Minos, rillustre Aglio di Giove , che assiso, cun au- 
reo scettro in roano , giudicava le anime de’morli , i 
quali, chi seduto e chi in piedi , stavano al suo tri- 
bunale avanti la porla deU'ampia casa di Plutone. È 
noto inOne che questo gran principe di Creta , di cui 
abbiam parlato neH’arlicolo di Giove , dettò leggi di 
grandissima sapienza e fu per fama di molta giustizia 
lodalo a cielo da tutt'i poeti , percui il costituirono ar- 
bitro deirinferno. Ovidio lo nomina gran legislaìore , e 
giusto per eccellenza; e da Omero c da Orazio dicesi coscio 
de’segreti di Giove. 

VII. Storta de'più famosi malvagi posti da'póeti nelVinferno. 

Cominciamo da Tantalo , re di Lidia e fig. d! Giove. 
Egli fu padre di Pelope e di Niobe ; e Giove (2) era 
solito confidargli ogni suo segreto , avendolo pure am- 
messo alla sua mensa ; ma Tantalo ebbe l’imprudenza 
di svelare agli uomini le segrete cose del padre de’im- 
mi. Fu per ciò da Giove condannato a stare neirinfer- 
no iu mezzo ad un lago di fresche e limpide acque che 
gli giungevano sino alle labbra , senza poterne mai 
bere una goccia, mentre saporosi frutti da’rami gli pen- 
dono sui capo, de’quali non può gustare un solo. Pin- 
daro afiferma che Tantalo rubò il nettare e l’ambrosia 
dalla mensa degli Dei ; ed a questo fallo il poeta at- 
tribuisce la cagione della pena datagli da Giove che gli 
sospese sul capo un sasso , dalla caduta del quale era 
continuamente atterrilo. Quindi chiama sasso di Tanta- 
lo il timore di una guerra imminente. Orazio (3) para- 
gona a Tantalo gli avari , perchè come quell’ infelice 
sta in mezzo alle acque e non può gustarne una stilla, 
così l’avaro in mezzo alle ricchezze non sa punto go- 
derne ed è fra quelle veramente povero ( inler opes 
inops ). Dell’empia vivanda poi da Tantalo preparala 
agli Dei colle carni di Pelope , suo figlio , abbiamo 
altrove ragionato. 

(1) Odyss. X, V. 667, sqq. i» . 

(2) Hyg. fab. 82. • - 

(3; Lib. 1. sat. 1, v. 64, sqq. 
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A Tantalo succeda il gigante Tizio , fìg. della Terra, 
fulminalo da Giove e precipitato nel Tartaro , ove un 
avvoltoio, o due, secondo Omero, gli va rodendo le 
viscere sempre rinascenti; e ciò per aver osato di ol- 
traggiare Diana. Pindaro (1) dice ch’egli fu da Diana 
stessa ncciso a colpi di frecce. Era di enorme statura, 
e da’più si dice che il suo corpo occupava nove iugeri 
di terra. Lucrezio (2) afferma che i poèti sotto Timina- 
gine di Tizio et han voluto rappresentare il tormento 
perpetuo di un cuore signoreggiato da qualche veemente 
passione. 

Sisifo poi, discendente di Eolo, regnò a Corinto dopo 
che Medea se ne allontanò. I poeti lo collocano nell’in- 
ferno, condannato a dovere eternamente sollevare sino 
alla cima di un monte un gran macigno, donde, appena 
giunto, ricadeva per un potere supremo nella valle sotto- 
posta. Lo Scoliaste di Omero afferma che fu condannato 
a tal pena per aver rivelalo agli uomini i segreti do’ nu- 
mi. Altri lo dicono insigne per la sua astuzia e pe’suoi 
ladronecci , poiché , dopo avere spogliato gli stranie- 
ri che cadevano nelle sue mani, li faceva morire con un 
gran sasso. 

A Sisifo soggiungiamo il famoso Issione, re de’Lapiti, 
e fig. di Flegias, chiamato perfido da Orazio, perchè am- 
messo da Giove alla sua mensa osò di oltraggiare la stes- 
sa Giunone. In pena della quale arroganza ed ingratitu- 
dine Giove lo percosse di un fulmine e io precipitò nel 
Tartaro, ove Mercurio Io attaccò ad una ruota circonda- 
ta di serpenti, che gira velocemente senza fermarsi un 
istante ; sulla quale egli legato, dice Pindaro, a’ mortali 
insegna, doversi usar gratitudine a coloro, da’quali si è 
ricevalo qualche benefìcio. 

Vili. I Greci attinsero dall'Egitto il loro Inferno ed i Cam- 
pi Elisa. 

Diodoro di Sicilia riferisce che i Sacerdoti di Egitto 
trovavano scritto ne’loro annali che Orfeo, Museo, Ome- 

(1) Pyth. od. 4. 



372 

ro, Pittagora, Platone ed altri Greci di gran rinomanza, 
erano stali in qaeiranlichissimo paese a consultare la 
loro riposta sapienza; e che quanto poteano vantare i 
Gracidi più ammirabile, lutto l'aveano attinto daìoro 
sacerdoti. E fra le altre cose, le pene de’malvagi nel- 
rinferno, i beati Elisii de’giusli , le ombre de’morli , ed 
altre simili finzioni , tutte erano stale da Orfeo portale 
dalTEgitlo nella Grecia. 

E di fatto Ermete cbiamavasi in Egitto quegli che ac- 
compagnava il cadavere di Api fino ad un certo luogo , 
ove da lui era consegnato ad un’uomo mascheralo a gui- 
sa di Cerbero. Da Orfeo rappresero i Greci; e però 0- 
juero disse che Mercurio o Ermete accompagnava le 
anime degli eroi, avendo in mano una verga ch’era il 
caduceo. Disse pure che l’inferno era oltre l’oceano , 
cioè al Nilo , chè dagli Egiziani nel linguaggio del po- 
polo così cbiamavasi quel fiume; e di là delle porle del 
Sole, cioè di Eliopoli ( ab sol, et frolis, urbs ) , 
città deU’Egitto. Verdeggianti prati eran la sede del- 
le ombre , secondo Omero ; or questi non erano che 
iin luogo presso la palude Aebernsia non lungi da Men- 
fi, irrigalo di belle acque ed ombreggiato di ameni bo- 
schetti di canne e di loto. Ora gli Egiziani erano soli- 
ti per quella palude traghettare i cadaveri de’ morti , 
che sepellivano nelle tombe ch’erano in quel prato. La 
barca che trasportava i cadaveri, appellavasi bari 
ed al barcaiuolo che volgarmente gli Egiziani chiama- 
vano Caronte, davasi un obolo pel trasporlo ; da che è 
nata la favola di Caronte e della sua barca. Le varie 
dimore, dice il Banier , che Virgilio pone neH’infer- 
no e particolarmente quella dei Tartaro , prigione te- 
nebrosa collocata nel centro della terra , son prese 
dalle moltì.ssime stanze , dagli anditi e dalle giravol- 
te del famoso laberinto di Egitto,e sopra tutto da quelle 
ch’eran sotterra, al dir di Erodoto. I Coccodrilli sacri 
che gli Egiziani nudrivano in que’ luoghi sotterranei, 
han dovuto dare l’idea di que’moslri che i poeti allo- 
garono nel regno di Plutone e specialmente all’entrata 
di esso. Dall’Egitto eziandio venne l’idea de’ giudici 
dell’Inferno. £ di fatto , dice Rollio , è nolo che non 
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era permesso io qncl paese il lodare ìndiiTereiilemenle 
tull’i morti, essendo mestieri ottenere da un pubblico 
giudizio un tale onore. Si radunavano i giudici di là 
da un lago che tragittavano in una barca. Appena un 
uomo era morto che conducevasi al giudizio. Se il pub- 
blico accusatore provava essere sta ta cattivala condot- 
ta del morto , se ne condannava la memoria e privava- 
sì della sepoltura, il popolo ammirava il potere delle 
leggi che sino alla morte stendevasi , e ciascuno mosso 
dall’altrui esempio' temeva di disonorare la sua meuTfO- 
ria e la sua famiglia. Quando il morto non era con- 
vinto di alcun mancamento , sepellivasi con onore. Or 
chi non vede da questo costume essere nata presso i 
Greci la favola de’ giudici deirinferno 7 Anche i prin- 
cipali fiumi del Tartaro sono stati foggiati da’Greci sul- 
le idee religiose dell’Egitto. L’Acheronte de’greci poeti 
fu inventato sul modello di un lago di Egitto , presso 
Mentì, detto Achernsa, nelle sponde del quale si face- 
vano le cerimonie de’ funerali dagli Egiziani. Di là da 
quel lago vi erano deliziosi, boschetti ed un tempio con- 
sacrato ad Ecule tenebrosa, con due paludi chiamate Oo- 
cito e Lete. Da tutto ciò han pigliato i Greci le prime 
idee de'Campi Elisii, del fiume deU’ubblio, del Oocito ec, 

PLUTONE 

, I. Nomi diversi dati a questo nume e lor ragione. 

I poeti sovente han confuso Plutone con Pluto , Dio 
delle ricchezze; perciò si è fatta derivare la voce lati- 
na Pluto dal greco «-Xov ro?, ricchezza, perchè le ricchez- 
ze si traggono dal seno della terra , ove sono le mi- 
niere. E Oiceronc (1) atferma che quel nume che dai 
Greci appellavasi Plutone ( nxovrwv ) , si chiamava Di- 
te ( Dis, Dilis) da’Latini; e per esso intende la forza 
stessa e la natura della terrà. Or è noto che dis signifi- 
cava ricco, ed era lo stesso che dives, Dicevasi pure 
Orco {Orcus), e Summano ( Summanus), come se voles- 
ti) De Nat. Deor. IL 26. ,i ,, a. . . , y 
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simo dire ch’egli era il Sommo, cioè il signore degli Dei 
Mani ( quasi summus Maniiim. Capeil. ) , sebbene Ovi- 
dio (t) ne parla come di una divinità incerta. 4d esso 
atlribuivansi i fulmini notturni , come a Giove quelli 
che si scagliavano di giorno (2). Presso Plauto (3) si a- 
dopera la voce summanare per rubare, perchè Somma- 
no , cioè Plulone , rapisce e trae a se ogni cosa avi- 
damente , e perciò un servo chiamavasi Sommano , 
cioè ladro. 

I Greci il chiamavano Aide { AiSy;; ) da due parole 
greche (ab », priv. et siS», video) che significano non 
vedere, perchè era signore di quei regno tenebroso ed 
oscuro , ovvero un Dio invisibile. Chiamavasi pure 
Aidoneo ( Hesiod. ) che significa lo stesso. 

' II. Storia favolosa di Plutone. 

« 

Plutone (4) fu fig. di Saturno e di Rea o sia Opi , 
e quindi fratello di Giove e di Nettuno. Egli era il più 
giovane di loro, e nel modo stesso che i due primi , 
fu sottratto alla crudele voracità del genilorei Nella 
divisione dell’universo a lui toccò l’Inferno. Diodoro di 
Sicilia vuole che questa favola abbia avuto origine dal- 
l’essere stato Plutone il primo ad introdurre il costu- 
me di seppellire i morti e di rendere loro gli altri 
funebri onori. Ma pare più conveniente il dire ch’egli 
fu riguardato come Dio dell’in ferito , perchè regnava 
in luoghi assai bassi riguardo alla Grecia , ove Giove 
avea sua signoria. Il suo dominio stendevasi sopra gl’iu< 
fernali regni non solo , ove teneva fi suo trono , ma 
sull’interno ancora della terra , e sulle miniere. Da 
Orfeo chiamavasi Giove terrestre ; da Virgilio , Sti- 
glo Monarca; e da Ovidio, tiranno del profondo inferno. 
Claudiano (5) introduce una Parca, che chiama Plotone 

fi) Fast. VI, V. 733. 

(2) Pliu. II. 42. 

(3) Cure. Ili, V. 42, sqq. 

(4) Hesiod. A', v. 433, sqq. 

(5) De Rapi. Proserp. I, v. 53, sqq. ' •*' ' 
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sommo arbitro della notte e signore delle ombre, pel 
quale le Parche si alTalicano a filare i loro TaliiJi stami 
giacché esso presiede alla vita ed alla morte dev'li no- 
mini. Il sno dominio era formidabile , e come dice Se* 
sto Empirico (1) , abborrilo dagli stessi immortali. Ed 
Omero ba detto che Platone fra tutte le divinità è la 
più formidabile a’mortali. Properzio il chiama padre 
e giudice delPinferno ; e Stazio il descrive nell’atto di 
giudicare le ombre senza misericordia di alcuno , cir- 
condato dalle Furie e da ogni maniera di tormenti (2). 
Di Plutone poi , come degli altri infernali Dei , si è 
sempre detto da’poeti che hanno un cuore crudele ed 
inesorabile; e ci vien descritto di una maestà truce e 
tremenda. Il sno capo , al dir di Clandìano, è in oscu- 
ra nube ravvolto; dalla qual cosa ba potuto avere orìgi- 
ne l'elnio di Plutone ( Orci galea ) , armatura che ren- 
deva invisibile colui che la portava. Agamennone pres- 
so Omero chiama Plutone implacabile ed inesorabile e 
quindi a’mortali odiosissimo;- e. ciò è tanto vero , dice 
AI. Dacier, che a lui solo fra tutti gli Dei in nino luo- 
go gli nomini -han consacrato mai te.mpii ed altari o 
cantato inni in suo onore (3). E la stessa Dacier osserva 
che gli antichi davano il nome di Giove non solo al 
signore del cielo, ma ancora al Dio del mare , com» 
in Eschilo, ed a quello dell’inferno , che da Omero 
dicesi Giove sotterraneo ed infernale ; con che voleva- 
no farci intendere i poeti che una sola è la divinità 
che governa l’universo. Abbiam detto che Plutone avea 
il suo soggiorno e la sua signoria nelle miniere, e che 
per ciò era tenuto pel Dio delle ricchezze. Quindi pia- 
cevolmente Demetrio Falereo (*) diceva che gli abitanti 
dell’Attica con tanta ostinazione scavavano la terra 
nelle miniere che pareva < volessero trarne lo stesso 
Platone. 



(1) Adv. Malh. pag. SS. 

(2) Prop. IV, et. 2, v. 18. Stai. Theb. Vili. v. 28. 

(3) 0'j 8’ «art ^ • , ov8s Aéschil. 

(4) Slrab. Ili, pag. 147. 
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Ut. Continuazione. Mitologia di Plutone di origine Egiziana 
e contenente un'allegoria attronomica. 

Dicono alcuni , essere certa cosa che gli antichi sa- 
cerdoti greci , seguendo le orme di quelli di Egitto , 
hanno spesso inventato delle favole che aveano per ba- 
se i fenomeni, celesti. E veramente Esiodo nella Teo- 
gonia per lo più chiama gli Dei Gglinoli dello stella- 
to cielo ; e quando Luciano discorre dell' Astrologia , 
fa chiaramente vedere che'ne’poemi di Omero, e di E- 
siodo vi ha un’analogia grandissima fra l'astronomia 
e le favole. Ciò posto , è cosa evidente che il Plutone 
de' Greci era il Serapide degli E^tiziani , come dice 
Diodoro di Sicilia ; il quale Serapide era la stessa co- 
sa che Osiride , o il Sole , giacché tutti questi nomi 
spesso si confondono. Or come gli Egizi! rappresenta- 
vano il Sole , cioè il Genio solare , sotto il nome di 
Osiride , bisogna dire che il Plutone o il Giove infer- 
nale de'Greci , o l’Oliiride'di Egitto « era il sole d’in- 
verno , cioè il sole che al solstizio d’inverno passa sot- 
to la terra , e lo sconosciuto e nascosta emisfero per- 
corre , come si ha da un frammento di PorGrio (I). 
Con questo principio possiamo spiegare l’opinione di co- 
loro, i quali hanno preso Plutone per Te ricchezze rin- 
chiuse nel grembo della terra , avendo essi potuto ca- 
dere in questo errore a motivo che gli antichi crede- 
vano che i metalli si formano nelle viscere della terra 
per virtù degl’influssi solari. Quest’allegoria di Pia- 
tone, pel quale intendevasi il sole d’inverno , è molto 
chiaramente esposta da Macrobio (2) ; e pare che pos- 
sa confermarsi con ciò che i mitologi dicono del cele- 
bre elmo di Plutone. Quando i giganti diedero la sca- 
lata al cielo, i Ciclopi somministrarono agli Dei armi 
potenti, e principalmente la folgore a Giove , il tri- 
dente a Nettuno ed un elmo a Plutone. Il quale , seb- 
bene non sembrasse formidabile a’giganti , nulladime- 
no fu loro di grandissimo danno , poiché avea la vir- 
tù di rendere invisibili coloro che il portavano» Esio- 

(1) Ap. Eiiseb. Praep. evang. III. 

(2) Sat, I, 21. ji . ,.r • 



377 

do , nella descrizione dello scado di Ercole , dice che 
relmo di Plutone , di folle tenebre circondalo , slava 
sul capo di quell'eroe. Or le nubi di cui il sole ueU’iii* 
verno è sempre coperto , hanno senza dubbio fallo im- 
maginare quesl’elmo dì Plutone. Olire a ciò il Si'^. Ou- 
puis fa vedere che Proserpina , moglie del Dio deU'in- 
ferno , era l’emblema della corona boreale , bella co- 
slellaziune posta presso il serpentario , secondo tipo di 
Giove terrestre 0 infernale. Questo autore dimostra an- 
cora che -la. corona boreale , la quale accompagna il 
Sole, mentre percorre l'emisfero inferiore , apparisce 
nell'autunno cd insieme col sole tramonta sulla Sicilia, 
per un o.sservalore ebe si ritrovi in Egitto o nella Fe- 
nicia ; dalla quale, cosa presero argomento di flngcre 
ebe in quell’isola. Proserpina sia stata rapita da Pia- 
tone, di collocarla neirinfernq per sei mesi , e per al- 
tri sei nel cielo , e di chiamarla sposa di Autunno , 
come la dice Orfeo in un suo inno. 

IV. Iconologia di Plutone. 

Alcuni vogliono che negli antichi monumenti ritro- 
vasi Platone col capo ornato del fiore detto narcìsso, il 
quale si reputava grato a’morli. E però anche le Fu- 
rie ne aveano il capo inghirlandalo , come dice Fur- 
nuto. 

Un raro medaglione di Adriano offre una figura rit- 
ta in piedi , avente la barba e portante il tridente ed 
nn’aquila ; a’ suoi piedi sta il Cerbero. Secondo Vail- 
lant, questo straordinario tipo rappresenta i tre figliuo- 
li di Saturno riuniti , che si riconoscono Giove , per 
l’aquila, Nettuno , pel U'idenle , e Plutone, pel Irifau- 
ce cane. Questo favoloso animale accompagna il Dio 
dell’inferno sulle pietre incise e sulle greche medaglie, 
ove Plutone è rappresentato assiso, portante ora una pa- 
tera, ed ora un’asta; una volta sola la fop.a, e due sol- 
tanto col modio di Serapi-Plulone. 

Spesso i monumenti numismatici ci offrono Plutone 
ebe rapisce Proserpina da lui portata su di una qua- 
driga. Questo Dio rappresentasi sempre con una folta 
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barba ed in aria severa, od ba sovente sol capo l'elmo 
donatogli da’ Ciclopi. I poeti ed i mitotogi, dice Millin , 
ornarono la testa di Plutone di una corona di ebano , 
altri, di adianto o capelvenere, pianta che nàsce^nei 
Inogbi umidi, profondi e scogliosi. Egli compariva so* 
venie assiso sopra un trono di ebano; così lo rappre- 
sentò in rilievo e circondalo dalle Ore sulla base del 
trono di Amiclea, il celebre scultore *di Magnesia, Ba- 
liclete. Sovente t'edesi sopra un carro d’oro di antica 
forma, tirato da quattro neri e focosi cavalli , che si 
chiamavano Orfneo, Elon, Nitte ed Alastore. 

Plutone si rappresentava, dice Albrico Filosofo , in 
un modo che conveniva al principe delle tenebre. Il 
suo aspetto era quello di un nomo terribile assiso su 
di un trono di zolfo, col regio scellronella destra, men- 
tre tiene nella sinistra un’anima , il Cerbero accovac- 
ciato a’ suoi piedi, e d’appresso tre Arpie, per le quali 
forse intendono le tre Furie; e dal sulfureo suo trono usci- 
vano i quattro infernali fiumi Lete, Cocito, Flegetonte, 
ed Acheronte. 

' V. Principali' epiteli di Plutone. 

Ades o Adesio, Adesius, A5r]5» soprannome di Platone, 
da prò , Orcus, o more. 

Altare, lat. Aliar, alimentatore , perchè dalla terra , 
dice S. Agostino (I), si nutriscono tutte le cose che sono 
nate da essa. 

Februo, lat.Fe(ruus,cbiamavasi Plutone, come Dio delle 
parificazioni che fhcevansi per le ombre de’ morti nel 
mese di Febbraio dagli antichi Romani. Esse dicevansi 
Februa dal verbo Februo, purgare, espiare. 

Plutone eziandio fu detto Giove coll’aggiunio ora di 
nero, lupiter niger, ora Ai Stigio, lupiter Slygius, ed OT^ 
di Ctonio, £'J5 X&ov(05, Giove terrestre. 

Ferale, soprannome dato a Plutone per quell’indole 
sua crudele ed inesorabile, per la quale fu detto da 
Orazio illacrymabilis^ e torvo da Giovenale. 

(l) De Civ. Del VII, 23. 
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Quietalis (1) Tu detto Plutone dagli antichi, forse pér- 
cbè la morie è l’ultimo riposo degli uomini. 

Tellumo, a tellus. 

VI. Alcune altre cose di Plutone. 

Omero (2) racconta che Ercole osò ferire di saetta lo 
stesso Plutone alla porla del Tartaro, per cui diede grida 
di grandissimo dolore , e ne fu guarito da Peone, me- 
dico degli Dei, che avea pur sanata una ferita di Marte 
fattagli da Diomede. 

Lo scultore Cefìsodoto (3) avea falla in Atene una 
statua della Pace, che portava Fiuto o Plutone in grem- 
bo, per dinotare che le ricchezze cui questo Dio pre- 
sedeva, sono 11 frutto della pace. 

Ovidio dice che Plutone portava redini di rugginoso 
ferro , ch’era colore proprio di tolte le infernali cose , 
in guisa che di color ferrigno dlcesi da Claudiano la so- 
pravveste di quel nume. Lo stesso Ovidio chiama neri i 
cavalli di questo nume , di coi la cura era allìdata ad 
Alelto, che facevali pascolare sulle rive di Cucito , e li 
attaccava al cocchio del suo signore. 

A Plutone si offerivano vittime di color nero. Cosi 
Medea (4), volendo render propizi! a Giasone gl’infer- 
nali Iddìi, loro sacriGca tre neri agnelli che son poscia 
consumali dal fuoco. Anche i tori e le capre si bruciava- 
no sopra i suol altari (5). 

Il cipresso era l'albero di Plutone, e perciò ponevasi 
qual segno funebre avanti la porla de’ defunti (6), e ciò 
per una sua proprietà, che una volta reciso, non rina- 
sce'mai più, simbolo della vita umana che quando giun- 
ge al suo tramonto, non vi è speranza che mai più ri- 
sorga. Nella Grecia era generale l’uso di ornare la porta 

(1) Quietalis dicebatur orcns anliquis'. Fest. 

(2) II. s , V. 39.1. seq. 

(3) Pausan. Auic. pag. 13. 

(4) Orph. Argon. 958. 

(5) Virg. VI. V. 2i)2. Hor. il- od.' 13. v. 5. 

(Gj Diti sacra et ideo funebri signo ad domos posita. Plin. 
XVI, 36. 
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delie case che rinchiudevano un cadavere , di rami di 
cipresso, perchè quesl'albero vi era comune. Ma in Ita- 
lia era rarissimo, e perciò l’uso n'era riserbalo a’ soli 
ricchi. Quindi Orazio aOTerma che di tuU’i beni nessu- 
no lo sei^uirà alla tomba, salvo che il ferale cipresso 
( praeter invisas cupressus. Lib. II. od. 14. v. 33. ) 

PROSERPINA 

i. Nomi diversi dati a questa Dea e lor ragione. 

Dovendo noi parlare di Proserpina, Dea deirinferno, 
diciamo che questo nome deriva da un verbo latino 
( proserpo ), chesigniGca germogliare, perchè per essa le 
biade germogliano ne’campi; percui questa Dea fu anno- 
verata eziandio fra’ numi che presiedono aU’agricoUa- 
ra (1); e spesso coufondesi con Cerere stessa, e con Isi- 
de che presso gli Egiziani dinotava la terra. Dicevasi 
pure da’ Latini Hecale, ch’è parola greca, Exsrri, la quale 
deriva o dal greco exx;, procul, perchè dimora assai lun- 
gi da noi; o un soprannome di Apollo, di lei fratello, 
detto Bealo, perchè come da Febo dicesi Febe, cosi da 
Ecato dicesi Ecate. Da’ Greci dicevasi Pcrsepbone, Tl=p- 
oe^ovri, 0 IIspas^oysfA, e spesso Tlepas^eioa», appo i poeti, 
perchè tutto colla morte distrugge ( t) r» «r«yr« 
i:ep3-oi}ax ). Finalmente si noti che alle volte Kopr), e do- 
ricamente K<vpvi, vergine, donzella, assolutamente si ado- 
pera a dinotare Proserpina, Gg. di Cerere (2). 

II. Storia favolosa di Proserpina. 

Secondo Cicerone (3), Libera era la stessa che Pro- 
serpina , ed era sorella di Libero o Bacco ; e dal me- 
desimo dicesi Og. di Giove primo e di Cerere , cioè del 
Cielo e della Terra . e reputavasi la virtù vegetativa 
della terra personiGcata. Essa fu rapila da Platone , 

(l) Vid. Graev. lecl. henod. cap. II. , v 

(8) Bion. Smyrn. Idyll. 1. ... i 

(3) De Nat.' Deor. III. 21- 
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signore deirinferno , come a lungo si è raccontato di 
sopra; e come consorte del fratello di Giove , fu tosto 
dichiarala regina de'silenziosi regni deH’Erebo, ed ebbe 
col marito diviso l’impero sulle ombre de’ morti. Quindi 
Enea, dovendo mettere il piede negrinfernali luoghi , 
ad imitazione deiruiisse di Omero , sacrifica ali’uno 
ed all’altra per renderseli propizii (I). Tibullo espres- 
samente fa menzione della potestà che avea Proserpina 
sulla vita umana (2) ; ed avessi per arbitra della vita 
e della morte ; per coi non solo si chiamava Giunone 
Lucina, come quella che presiedeva alla nascila degli 
nomini, ma ancora Giunone infernale , perchè loro to- 
glieva la vita. Da ciò venne che Orazio disse, niuno 
aver mai potuto evitare la crudele Proserpina , per si- 
gnificare che niuno ha mai evitata la morte ( nulium 
saeva caput Proserpina fugit. Lib. I, od. 28, v. 19 ); 
essendo noto, come in altro luogo abbiam detto , che 
Proserpina strappava pochi capelli dal capo di chi do* 
vea morire e che così ne condannava la vita all'orco. 
Il che ebbe forse origine dal considerare gli uomini 
quali vittime destinate al Dio deU’inferno ; e si sa che 
costumavano gli antichi di svellere de'peli dalla fronte 
di una vittima che dovea sacrificarsi agli Dei e gettar- 
li nel fuoco; perciò si fìnge che Proserpina toglieva una 
ciocca di capelli agli uomini destinali quasi vittime 
alla morte, li Tartaro adunque era il regno di Proser- 
pina; percui presso Orazio vedere il regno della bru- 
na Proserpina vuol dir morire. E dallo stesso poeta si 
rileva che le ombre uscite dell’inferno doveano ritor- 
narvi nel tempo loro prescritto dall’imperiosa Proserpi- 
na. E pure , ad onta di tanta potenza che vantar po- 
tea la moglie di Plotone , Piritoo e Teseo osarono eoa 
inadito coraggio scendere all’ inferno e rapire sul- 
lo stesso suo trono la regina dell'Èrebo. È probabile 
che Ercole ed 1 due mentovati eroi fossero entrati nel- 
l'inferno col passaporto del ramo dalle foglie d’oro, es- 
sendoché, pel bel racconto di Virgilio (3), niuno en- 
fi) Vfrg. Aen. VI, t. 261, sqq. 

(2) Lib. Ili; el. 5, v. 5. 

(3) Aen. VI. 
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(rar potea ne’bui regni dell’inferno, se portato non aves- 
se seco un ramoscello con foglie d'oro che offrir dovea- 
si in dono a Proserpina. Claudiano (I) introduce Plu- 
tone che, usando ugni maniera .di argomenti per miti- 
gare il dolore di Proserpina indegnamente rapita , fra 
le altre cose le promette che a lei sarebbe consacralo 
l’albero de'rami d’oro , che nella selva infernale bella- 
mente risplendeva. Ma che cosa abbiano voluto inten- 
dere i poeti con tal finzione , non è facile indovinare. 

111 . Continuazione. Parche. 

La nostra Dea invocavasi in particolar modo negl’in- 
canlesimi, come regina delle infernali Deità, colle qua- 
li le streghe aveano troppo stretto commercio; ed anche 
perchè la luna che presiede alla notte e ch*è la stessa 
cosa che Proserpina, è l’arbitra ed il fedel testimone 
de’loro arcani sacrificii (2) , ne’quali era mestieri prin- 
cipalmente di grandissimo silenzio. Non di rado le ma- 
ghe, le qnali alle loro erbe univano i così detti carmi 
cd alcune preghiere , invocavano Beate e la Dea Tel- 
lure fra gli Dei magici ( Dii magici ) , come fa Medea 
appresso Ovidio (3); ed i monti e le rive de’ fiumi che 
alle maghe somministravano in gran copia erbe di effi- 
cacia e virtù incredibile ; le quali nascevano partico- 
larmente in Coleo, nell’lberia, e nella Tessaglia. 

Comecbè grandissima fosse stata l’aulorilà della regi- 
na deirinferno , pure vuoisi credere soggetta a quella 
delle • Parche, come lo erano tulli gli altri celesti ed 
infernali Iddìi. E veramente esse ebbero gran parte 
nel rapimento di Proserpina. Plutone, dice Claudiano (4), 
volendo dividere il suo trono con una giovane Dea • e 
non trovandone una nell’Olimpo , nè sulla terra , che 
uccellar volesse lo scettro del tenebroso suo regno, ir- 
ritato minaccia di scuotere l’oniverso fin dalle fonda- 

r-' ; 
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(1) De Bapt. Pros. II, v. 29, sqq. 

(2) Hor. Epod. V, v. 48, sqq. 

(3) Mei. Vili. V. 194, sqq. 

(4) De Rapi. Pros. I. v. 48, sqq. 
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menta. Ma le Parche arrestano le sue minacce e con 
quelle mani, con cui regolano la serie fatale delle coset 
distornano l’ira funesta deiriofernale monarca. Giove, 
dice uno scrittore , avendo appreso da Pan qual fosse 
il luogo, ove, , dopo il rapimento di Proserpina , era- 
si ritirala Cewre , spedi a lei le Parche. Le loro pre- 
ghiere calmarono qaeirafllilla madre che acconsenti di 
rivedere la luce e di presentarsi al sovrano degli Dei, 
il quale giurò di restituirle la figliuola, purché la stes- 
sa gustato non avesse alcun cibo , essendo questa fatai 
legge delle Parche (1). Il mentovato Claudiano dice che 
durante il tempo delle nozze di Plutone , esse cessaro- 
no da’loro lavori, e che furono incaricate di ricondur- 
re Proserpina sulla terra , allorché giungea l'istante in 
cui il Destino le avea permesso di ritornare fra le brac- 
cia della propria madre. 

Or queste Parche che si annoverano fra le divinità 
infernali, perché presiedevano alla vita ed alla morte 
degli uomini ed abitavano un antro tenebroso nei Tar- 
taro , erano riguardale come padrone dispotiche della 
sorte di lutti , di cui regolavano i destini , io guisa 
che quanto avviene in questo mondo , tutto è sogget- 
to al loro impero. Lo Spanheim dimostra che gli anti- 
chi davano al Fato anche il nome di Parche ; e Lat- 
tanzio afferma che al Fato gli Dei tutti e lo stesso Gio- 
ve ubbidiscono, e che le Parche possono più che tutt'i 
celesti numi. Esse erano tre , delle quali. la prima pre- 
siedeva al principio, la seconda, alla continuazione, e 
la terza, al termine della vita umana; ovvero la prima 
ordiva , la seconda tesseva , e la terza rompeva o ta- 
gliava lo stame della vita dell'uomo. Ma AIbrico Filosofo 
dice che la prima della Cloto ( KX*^<»,Clolhus ) teneva la 
conocchia e Clava ; la seconda Lachesi ( AftXssi;, Lache- 
sis ) avvolgeva il Glo ; e la terza Atropo ( Arporo?, A- 
tropos ] il tagliava. Secondo Tibullo (2), le Parche pre- 
dicevano sul nascere di ciascuno il tenore della sua vi- 
ta. dando quello slame fatale che a nessuno de’ numi 

(1) Ovid. Met. V, V. S31, sq. 

(23 Lib. I , el. 7 , T. 1, sq. et IV j, el. 5 , v. 3, sq. 
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è dato dì sciogliere. Secondo Igino, esse erano fig. de!- 
TErebo c della Notte ; con die forse vollero darci ad 
intendere Toscuritù impenetrabile della nostra sorte che, 
come dice ^Orazio (1), la Divinità cuopre di caliginosa 
notte. Apollodoro però le dice tìg. di Giove e di Temi. 
Alcuni vogliono che furon dette Parche per antifrasi , 
essendo che esse sono inesorabili e non perdonano ad 
alcuno. Da' Greci appellavansi Moipat da i^pv, dividere, 
perchè le Parche distribuiscono ed assegnano a ciascuno 
la sua sorte; o da t*otpa,, fato, perchè le Parche spesso si 
confondono col fato- 

Nell’inno di Mercurio attribuito ad Omero , il sog- 
giorno delle Parche si finge essere nelle valli che cir- 
condano il Parnasso ; il che conviene molto bene colla 
bellissima invenzione di Catullo , il quale nel suo ce- 
lebre epitalamio sulle nozze di Peleo e di Teti, intro- 
duce le Parche che cantano i grandi destini del fatale 
eroe che da loro nascer dovea , essendo noto che quel- 
le nozze si celebrarono in Te.ssaglia. In questo luogo 
con inimitabile eleganza descrive le Parche che , vol- 
gendo i loro fusi , cantano gli eterni decreti del Fato, 
dì cui erano ministre (2). Da un verso del lodato poe- 
ta (3) si scorge che le Parche erano vestile di un abito 
ricamalo di rami di quercia, come alcuni interpetrì vo- 
gliono, sebbene altri intendano di una corona di quercia 
che portano sul capo, i»erchè anche Platone dice ch’esse 
aveano il capo ornalo di corone; e ne’frarnmenti di Sofo- 
cle Proserpina si finge coronata di frondi di quercia. Se- 
condo lo stesso Catullo la veste delle Parche era bella- 
mente orlata di porpora di Tiro; ed Orfeo le dice coper- 
te della più risplendente e lucida porpora. 

Baliclele sulla base del trono di Amieleo pose le Par- 
che insieme colte Ore intorno a Plutone; ed a Megara e- 
rano state scolpite da Teocosmo sulla testa di un Gio- 
ve, forse per dinotare che anche questo nume era sog- 

(1) Lib. Iir, od. 29. 

(2) Catull. LXIV, V. 306 , soq. 

(3) His corpus ircmulum compìectens undique quercus. Ib. 
V. 308. 
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getto al Destino , di coi le Parche erano ministre. Nel 
palazzo Pitti a Firenze vi è un quadro di Michelange- 
lo rappresentante le Parche colla conocchia , col fuso 
e colle forbici, di così grande espressione che riempio- 
no di spavento a vederle. Il destino di ciascuno dagli an- 
tichi si credeva scritto in un libro , ove gli Dei anda- 
vano a consultarlo. Così presso Ovidio (1) si legge che 
Giove stesso con Venere va a consultarlo per leggervi 
il fato di Giulio Cesare. Questa specie di archivio , in 
cui la fatale serie delle cose vedovasi registrata, slava, 
secondo quel poeta, nel luogo , ove soggiornano le tre 
sorelle , cioè le Parche , ed era fallo di bronzo e di 
solido ferro, sebbene la fatai sorte de’monarchi vi era 
scritta sul diamante, come quella di Cesare, in quella 
guisa che presso Claudiano A tropo sul diamante segna le 
fatidiche parole di Giove. 

Alle volle vediamo le Parche occupate a cantare il 
felice destino di alcuni , come neiropilalamio di Catul- 
lo predicano il fato glorioso di Achille ; e spesso pre- 
scrivono il tempo che l'uomo dee dimorar sulla terra , 
come da Ovidio si scorge , allorché parla del fatale 
tizzone, al quale era attaccata la vita di Meleagro. Es- 
se presiedono al ritorno daH’inferno di tutti coloro che, 
essendovi entrati , aveano da Plotone ottenuto il per- 
messo di uscirne, come Cerere , Bacco , Ercole , Teseo 
ed altri. Esse compiono i tempi assegnali dal fato (2) ; 
ed alle volte si servono del ministero degli uomini per 
togliere la vita a coloro di cui è compiuto il corso. 
Così elegantemente Virgilio (3) per signitìcare che Ale- 
so dovea morire per mano del figliuolo di Evandro , 
dice che le Parche gli posero le mani addosso e lo 
consacrarono alle armi di Evandro , cioè di Pallante , 
sno figlio. Il veloce avvolgersi de’loro fusi dinotava il 
fatale rivolgimento degli anni e de’ secoli che le Par- 
che con immutabile volontà regolavano (4). Per signifi- 

(1) Met. XV, T. 803, sqq. 

(2) Et tempora Parcae Debita complcrant. Virg. Aeu. 
IX. V. t07 . 

(3) Aen. X, v. 419. 

(4) Vtrg. Ecl. IV, v. 46, sq. 

Durante 17 
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care un uomo , di cui la vita fosse stala una serie di 
sventure, dicevasi che in sul suo nascere la Parca gli 
si era mostrala con volto nugoloso(l). E questo basti del- 
le Parche. 

IV. Iconologia di Proserpina. 

Proserpina per ordinario si rappresenta assisa allato 
a Plutone, sopra un trono di ebano e con una fiaccola 
io mano; ovvero sopra un cocchio con due neri caval- 
li e sempre allato a Plutone. Spesso si vede coi papa- 
vero ch’è il proprio suo simbolo , o lenendo in mano 
de’ narcissi ch’ella raccoglieva , quando fu rapita da 
Plutone. Non di rado si vede col calato sul capo , il 
qual vaso o paniere simile a quelli , di cui servivansi 
in Grecia per coglier fiori , era simbolo del canestro 
che teneva Proserpina , allorché fu rapita da Plu- 
tone. 

Il rapimento di questa Dea è quasi il solo avveni- 
mento della sua vita che i pittori e gli scultori abbia- 
no rappresentalo. Plinio (2) scrive che Prassitele fece 
di bronzo una Proserpina rapita , ‘ opera ch’egli chiama 
bellissima. Lo stesso autore parla di un ratto di Pro- 
serpioa rappresentato in un quadro di Nicoraaco , che 
vedovasi nel Campidoglio in un tempio di Minerva. 
Sopra un vaso della galleria del principe Ponialowscki, 
che rappresenta l’istituzione de’misteri eleusini , Pro- 
serpina vien dipinta con lunga tunica e con ampio pe- 
plo ; sulla testa ha un diadema gemmalo ed è ador- 
na ancora di una collana e di due braccialetti con 
perle. 

Sopra i medaglioni e le medaglie di Siracusa vede- 
sì la tosta di Proserpina che fu presa da alcuni per 
quella di Aretusa , credendo di raffigurarvi delle fo- 
glie di canne , nelle spighe che le servono di corona; 
ma la parola donzella , che trovasi io molte me- 

(1) giubila nascenti seu mihi Parca fuit. Ovid* Trist. V, 

3 ^ 14 

'(2) Uist. Nat. XXXIY, 19 ,30. 
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daglie , prova cb’essa è ana Proserpioa , la qaale, es - 
sondo flglia di Cerere , può benissimo essere coronata 
di spighe, come la madre. 

V. Epiteti principali di Proserpina. 

Antei fùria , da ^re, e ifepttv, portare ; epiteto 

della Dea, col quale si alludeva a’ dori ch’ella sceglieva, 
allorché fu rapita. 

Core , gr. Kopri, donzella; soprannome che leggesi nel* 
le medaglie di Sicilia , come abbiam detto. 

Ctonia , gr. X^oytx, terrestre , da 73xvj terra. 

Giunone infernale . e Stigia , lutto inferna , Stygia , 
come- altrove si ò detto. 

Libera , lat. Libera , così detta da Libero o Bacco , 
di cui si voleva sorella. 

Libitina , lat. Libitina , Dea che presedeva a' fune- 
rall , che alcuni prendono per Venere, altri per Pro- 
serpina. Libitinarii erano quelli che prcsedevano in 
Roma aTunerali e somministravano tutte le cose ad es- 
si necessarie. E Libitinense cbiamavasi una porta del- 
Tanfiteatro , perchè da essa faceausi uscire i cadaveri 
de'Gladialori uccisi. 

Solerà o Conservatrice , gr. avriipx, lo stesso che so- 
spita , soprannome dato a Proserpina neU’Arcadia , a 
Sparta e nella Sicilia , forse alludendo al frumento che 
conserva l’uomo e Io libera dalla morte- 

Teogamia da Iddio, e nozze. E Teogamie e- 

ran feste celebrate in Sicilia ed in Atene in memoria 
delle nozze di Proserpina con Plutone. 

VI. Alcune altre cose di Proserpina. 

Proserpina, dice il Banier, o Giunone Stigia, la qua- 
le spesso disputa ad Atropo l’ufflzio di recidere il filo 
della nostra vita , fu posta ancora nel numero delle 
Parche. Or ecco come questo Autore spiega la favola 
di esse. La loro grande vecchiezza significa l’elernitò 
de'divini decreti. La conocchia ed il fuso ci additano 
ch’era loro incombenza regolarne il corso ; e quel Q- 
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lo misterioso , quanto poco dobbiamo appog^arei ad 
Qua vita che si attiene a cosa sì debole. Se esse avea- 
no le ali , ciò dinota la velocità del tempo che vola 
e passa come un sogno. Le corone che portano sul ca* 
po , dimostrano l'assoluto potere che le Parche hanno 
su tutto l'universo ; l’antro tenebroso che esse abita- 
no , era un simbolo deiroscurità del nostro destino. 
Finalmente, se i FilosoG le hanno allogate sulle sfere ce- 
lesti , ove accordano la loro voce col canto delle Si- 
rene e delle Muse, ciò vuol dire che quelle Dee regola- 
no l’armonia maravigliosa di esse, in cui consiste l’ordi- 
ne ed il sistema dell’universo. 

A Proscrpina si sacrificava una troia , ed anohe a- 
na vacca nera e sterile (1) , in segno della sua steri- 
lità. Il simbolo poi più ordinario di questa Dea era il 
papavero, come l’emblema del sonno de’morti. 

(1) Virg. Aen- VI, t. 231. Prndent, in Symmach. I. 
357, sqq. 
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sandro ; 
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10 stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
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provato. 
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Cat. Capomazza 

11 Segretario Generale 
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